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. ‘ì ‘ Parte II. Lib. I.. Cap:1`.

, to , no'n oſando comparir dinanzi a Dio , andò_ 'naſconderfi . Imperciocchè la parola Satar in Ebrai

.‘-';Î co ſuona lo steſſo, che uaſconderfi , 0nd’ è ancora ,

che avendo i Poeti fatto venir Saturno in Italia, dic

~dero il nome d‘i Lam-.m a quel Paeſe , dove giunto., .

al riferir loro , Egli: fondò il ſno regno . Così Satur—

”in tellus , è Latmm nOn furono , che un ſolo paeſe;

fignificando entrambi ‘questi homi l'a-‘steſiîl coſa ;con

, quefla ſola differenza , che l" uno èEbraiço , e più`

antico , l’ altro latino, el più moderno. ìQuando*

però non vogliaſi derivata questa parola Latium , o‘

dal Greco ?xxx-&ain ,o dall’ Ebraico Lat, che ſignifi

calo steſſo .` _ ‘

II. I Poeti ſanno Saturno figlio delCiel‘o, e

,' della Terra; Adamo anch’E ii formato fu »di cer

ra , e il Dio dei Cielo Quegli , che lo' formò . L’

im pero di Saturno ebbe fine inun. coli"età dell’oro,

ì e eSaturno di poi atteſev a-coltivar la terra e Adamo

- , f’ pure , cacciato dal Paradiſo terreſfre peLſuo pecca

’ to ,7 diRe, ch’ Egli era , paſsò-alla Vil‘ condizione_

~‘ 7 d’ agricoltore. Tutti finalmente gli Scrittori pro

" ſani , _fieno Storie/_i , o Poeti; anno:. aſſèrìto , che

- - for-to il regnodi Saturno tutti gli uomini eran libe

~, ki , ſenza che fi parlaſſe ancora di ſchiavitù ,fl oſer

` ‘ `Vit'ù Ì Quindi, mentre duravan le Feste di Secure
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L ’no‘, o iSaturnali, i’ Padroui , e iServ’i ſeckeano '

- Alla' steſſa menſa, nè v'i-*à‘vea fra dil’òrodiffer‘enza

* alcuna; ad imitazione-‘cielFE’tà prima ſottoAdañ

mo , in cui, ñnÒn eflëndo ancoracomposto' l’uman

' i genere , che di Padre, e'di Figlj';non eravì nè ſi
. {Enoria-Vem, nè vera ſervitù e i. ' ,_ ~ `

.j ì Ill. Ma , ,ſiccome yi ha molta' conzìenienza.

fm' Noèv , ed Adamo ,, così non è da maraviglia-rfiñ,

ſe la Storia .di Noè , non men chqquel’ia di Adamo,

fu anch’ eſſa applicata a Saturno i IinPei-ciocchè fu

-ſ `ltìadreiaizch’_ Egli Noè di cut-to”ilgenìezi‘eñurnano~do

ñ - i -’ exe-**"- po
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Della Lettura de’ Poeti 4'- ' “

‘Tpo'ilDiluvio, e fu il Re, e l’Autore"d’ un’altro ~

ſecolo d’oro, mentre popolata non era la terra; '

` che da’ ſuoi figli , e nipoti, che allevati da Lui nell’i'

l t innocenza Î laltiava che godeſſero ſotto il ſuo Im. ' i

‘pero d’ una piena libertà . E perchè nel primo ſe

colo dopo il Diluvio tutti gli uomini non compo
nean quaſi ,i che‘una ben numeroſa famiglia , perciò

' allora non v’ eran ſchiavi. `

ì ' IV. Che ſe Platone, &guendo in ciòlPoeti,

diſſe, èheÎA’ tempidiSaturno comune era la steſſa

, - lingua non ſolamente a tutti gli uomini, ma alle.’ ñ‘ z

171‘770 ,3, best'ie-antora.: Saturni alumni’in tanto otio , @farai-ì* ` _

Po); “3:0 tate nónſhlum tum boniinibm, ſed C9’ ,mm óefiiis col-“1’- ſi'

" . Ioguendí , lnfie omnílmx ad Philoſopbizzm utebanm‘r -

\ 7 z potrebbefi qucsta maraviglia riferire ~-al reëno di

“-1“ _. Adamo’, quand’Eglidièilnomea tutte le estie,

"-ì ‘ - ‘.É uancí Eva ebbe quel funesto ‘abboccamento col

Serpente . Ma fÒrſe parrà più veriſimile il dire , che‘ v:

,ſ‘ q'uesta Favola ebbe ſua origine dall’ adunarſi , che_

'i’ , fecero tutte Ie bestie ìnſiem con Noè nell'Area,

‘dalla‘docilità loro ìin‘entrarvi , fermarviſi , ed uſcir

‘ne , uafi che inteſa aveffero la lingüa , e iſicoman~

di di Noè ; e dall’ unità della lingua fr-à tutti gli ùö—

mini nel ſecolo, che vennedopo il‘Diluviomſin’o

‘a’ tempi di Faleg, il di ‘cui nome medeſimo accenñ

na la diviſion delle lingue” 'che avvenne 'a’ ſuoi
tempiſi. .` .,-ì’ i 7- -t

ì ì V. Se Noè fu il primo, ſecondola Scrittura,

'che coltivò le viti; e died-e principio all’ uſo del

vino; i Gentili pa‘rimente diedero a Saturno il van

' to d’ aver inſegnato agli uomini la coltura della ter.

‘fa, diſtintamente delle viti, e 1’ uſo delle falci .

In RTM_ Dice Plutarco , ehe Saturno inſegnò ad'Iearo l’ uſo`

[ſi-M_ del vino,, e la l'çoltura delle 'viti . *Tpflvtov Tn; ‘re

. 5:18 “TTÎ‘J'IEG‘, "THQ oZthéxx‘. -Leggiam in Ateneo

1-- I4- ‘doro Bernie, that: -ſi fteſ’lebravano i Satumali non

’ " ñ ` 1“ ‘è meno
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- › meno in Babilonia , che in Grecia ,-,edin Ptalia , e
"i a" "che i Servidori Vi facean. da Padroni , - eñi Padroni i"

' facean gli officj de’ Sepvidori . Tutti finalmente gli '

"antichi ci accennano, che i Saturnali erain giorni

destinati alla crapula , ed all’ubbriachezzaî "come

. ſe aveſſero volutoiGentili rinnovar laAmembrigz

‘dell’ ubbriachezza , in cui cadde inavvedutam‘eiáç ~

’ Vicini,Wtéan’ëſſereimeglio-informati.‘ z , i

_ì , z 7 VI. Se Gha‘m ſu da’Noè, maladetto per av‘eif

~' Lv' violate le leggi. dell’.,on—està; o della' Verëcondia,

’quando lo trovò 'in‘ iſconcia' pofitura, ,i-efyor diſc ,

A

Ja Favola , che Saturnocpùbblicö‘una legge , la que* k

‘le contenea, nonſi poteffeim unemente mimi-le?"

‘ z. Deità ignude. iOnd’è‘,`che il oetà Callimzxço di_
i W‘ ' ^_ce , che Minerva fi ſcusò conquefl-a'i’egge in cenſe

-N &lando'la madre di Tireſia, cui Ella privato avea

a

ni diceanoáqucsta naye eſſer .1’ immagiñédicoſhí u

`che porti) Saturn@ 1thaka,, così‘ chiaramente dpr”.

’ ‘ mendoſi Ovidio . _ _ 7 ~ M _FQ-7,1

Et bona Po/Zeritflspuppímſigiz‘avitfit ie” , l

ì Mn la nove , che .portò Snturno in Italia ,f ſu quella

fleſſaz, c1161’ avea prima dall’_ Affina in Grecxa tra-,

ì l 3 ſpot;

‘_/.
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- , x ’ I.Noè , prima che aveſſe potuto ſperimentare la Vic-4M ` ,

lenza. del vino a l che iBabiloncſi, ſiccoineñpſì’t «'j‘ zz"
‘4-,

steffo per accidentale ubbriàchezza :"narra altresì y L‘

‘ J" della vifla per un fallo'dfli ſoſhigliìnte nattir‘á :a ‘ _
"i. " :Nec mihi lumigzibu;paeſi-15. ”Zare Ùoluptd’ſffz _‘ A ,_ ì‘

,x uffi afaícigem lex Seno la” @bet ; . .U ’i "ſi" f`

i W .Utpçnagfaotore [uetx ”memoria gazsqm:: , " '

L" Jude; m #711205 iumlmfewe Defos. - E,

VIL_ Dice Platone nel ſuo Tiîmeo, e tutti ì
Poeti, 'incominciando da Eſiodo, ſettimo. teſiistimo

, '4 nianza', che Saturno , cRea fua Lhógſie n'ac quero.

i _ dall’ Oceano ,~e da Teti; e;perciò in Roma ilíìiſh . ‘

bolo di Saturno era nna nave. VETO’è.,T(;iÌQ Lupi; ,5 x _

t: -u'i

.I‘u

Hoſpitis adventumjeflifimta Dîz . , — .
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‘ſecondo Libro abbiam fatto vedere, che naſite nell’

&Affiria paſſfirono in Grecia"; e di là finalmente in

'Italia . La vemàè dunque, che s’ è finto' l’Ocea

Î’ ` . " 'no eſſere il padri: , e Teti la madre di Saturno , per- ‘

'“ ' ' *chè ſcampato tra dall’ acque del Diluvio; e quella ì

nave altro non'crà ,' che l‘ Arca di Noè . Scrivendo ,
T)

.,
i ’L;.I:co›1-S. Cirillo &ontrá Giuliano l’ Apostata , riferiſce le

77.]:1’1: Ttestimoniaríze dlAleſſandr’o Polistore z è d’A’bide— .

_ì no, i qualìnàrraño , thè Xiſutro Re dell’Aſiìria "

ſcampò dall’ acque del Diluvio‘, predettogli da Sañ,

ì *turno , col gettati? per di Lui conáìglio-in un’ Ar'

. ca , inſiem con tutte le differenti ſPecie d’ animali-z,
vc‘navigando nell’ Armenia , diede la libërtà a qual

Ò che uccello , per ſapere s’ eràñſi l’ acque dalla ſupci- ‘

‘ .r ficic della terra ritinate .~`Eg’li` è'chiaro'alrro non eſ

ſer questa , ch’e un’ imitazione dell‘21 Storiadì Noè , Î ‘l -

‘che qùestc favol’è n‘acquer‘o nel'l’Afiìria’, edi làſi

*A ›, ’ VIII. Sez-.Noè 'laſciò pç-ri'r .nèll’ acqùe vdel Di

‘ *luv’io tutti-gli alt!" uomini, non ‘ſalvando che trz

r de’ ſuoi figli :~ ciò ‘Parc i PoèÈi’infimron dicendo ,

che à‘ riſerva ai tre , tutti fi avea Saturno i ſuoi

figli divorati.` ' ' *2‘ —- r

IX; ' Chain ſu` uno d’e’ figli ’di‘No’è , -e par che

i Gentili l'è n’aböian‘ſatcé il loro Giove figlio’ di

I” Ext-'Saturno.'Av‘vegnachè-Cham, Ham, ed Ham'mon

”gps nòn'ſon, the uno.\steſſo nome di Gioye, leggen

~ g doſi in Erodoto che gli Egizi davano al loro Gio

. . r Ezecbx. tia”: proprium apud Egyptíasſpvís name” eſſe dino…) ,

‘ ' 33. n. èuod Hammonem dicimus ,4 E nella Scrittura me

l‘5, Iá. deſima par ch" Ezechiellg dia il nome- d’ aſma»
, ì' › . . N0- `

’*\ A. .` '-

‘ 7 Delli: Lettura de’ ~Poeti" v `’ſporfato, inſiem con tutte quelleFavolc, che nel .

' ſpaiferp verſo-17 Occidegite ,fc chefi-nalmcnteil fa}

4 volqſo Saturno è il vel-q Noè‘, e 'che l’ Arca ſua ar,

i‘i': ‘ ›restofiì in ſulle montagne 'd’ Armenia . › a _»
‘Pr *

' ve il nome_ di Ammone ': ” Ati/4491». nadia-a": ‘1-62v

In Iſide Six. .~. Plutaico dice lo &effo , ” Cum pier-{que ſen- -

` l
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e.“ Term Cbam ñ- Siccome `poi tùtte Le @vale della
.-_1 , r" Grecia venner ddr-Egitto, e dall’ Orleflté,
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No‘ſſ, che ſignifica Città d’Amone, alle' çítt‘ä, che

ìſi Greci appellavan Dioſpoli_, cioè Città di Gia.

"ve, così avendö ‘i ſettanta 'tradottoyf‘mon Na. E

noto abbastanZÉ l’OmcolÒ”; e ’1 _Tempio Giove

Ammonel, nell’Afi-ita, e fi. l'a—per la testimenìafl.
ſſìa di Aleſſandfo Polístore ñ, a noi recata da Sc::-~

fanÒ-, che turtax 1z Africa ebbe .quindi 'iſnorùe di z

uſmwiohi’s : Maperchè l’ Egitpo ſu lá'Parre di Cham,

'maficoſſe perciuò ‘più pá-rtiçolgtnîenter questo Pae
,ſe il ñòrſſiie Chamia, Chemia; e perelò ’ancofa Vie

h" apfaellato‘ ſovente‘ ne’ Selmi Tierra di— ,

Così ’V' ÎÎH} '

_ îl Òham `degli z ò l’yAmnìofle Hegîi E {zi-[1“ Pſ4" -

vfu da’Gl‘ecì detto è'ev‘ç’z 'poichè figflificnn bio_ eſ- 194‘ "7!" .- gf..

- ſo Cháx‘rze Zëv‘; Chan-in'Eb’r‘ffiicó‘; 'eéjs'w iq-_Greñ ‘3- 777- 1 ;.*ñ‘

‘ed fignfficán fiſcaldare abbmcigre a 4‘ _PÃÌOSP

ì w X. Adoíuflgafi , ‘che ,ſe Cham era-il terzofiglio-W 1:1

díNoè’, vío`ve parimemeefal’uîtimoì'dëfiglí'díìì‘ › * *

Sät‘ürrÌo z Charñ z 'poichè-'vide' nudo figo Padr‘ç y*

parlò‘co’îſùoi Hate… g‘ 8t ”anti-wifi s. Vajagà

ſet. è "IB ‘aroÌa Ebraîc'a, di; ‘s’-Mo{ìá`jnìókiffimd,S P

'a Veidcçgod che’fignificafi" fléfl-ìdit, ‘tagſiò Via a

"Sarca qüçstebffizffazío’nì’, - 'p’éfca ’óepînîölne , .Z di

"ì ágùestga’llufiofl di ’Parole abbiäffdacòlàìfl’oeçí i

becaſion (dî'ëfirlgere I’, ecèeſſo divGiO’Vc Coñtſik‘a Sas

turno . (Mede pal-1mm”, che non per-aldo ,~`c`zr"plu5rìa alſhſiohvd} paroìe preten-dezffiend. iñzF

deu" Iſola di' Card-;a “Nei‘ l‘2 falce, Can cui Gio. W

“ve ea—straççavea-Sàturno’; ciò èh’e’ t'ov‘a _coll’aìd e

è H 'C ".*zx _` .

3-" dÒttò BQçhàrt‘z da cui preſe) abbiamo la @Slim-15,“, `

‘et- I’ ?- 'ì

~ a“ '

A ‘tqeig‘à‘ dífLìcìpfiìape ."slmperocchè o stefi’o nome' dt-ìCÌÒ-rcu‘a, o CÒYÎcx-reo da »Alekſandr-o Poli-s … z

fiore; ;flòëome riferiſce~ Euſebio mm ſua Cx‘om- ‘

~Éa , V'Îen datqà’fflöriti &Armean , dove aere

'I'coffiuNoè, e'doYeÎ-pflîqqgiçhe fio’ázio-dit‘egüpfl ;l .ì

’È, . " . X.; l ñ ' - , ` fl“. i

. 4 , i* a .7
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‘i l. . . fl.. «8 Della Lenurdde’l’oetì

~ ,- .vi fiſsò la ſua abitazione . Queste Montagne co.— l

p , i uni‘unefluenre appellavanfi Gordiee , e questo fio- Î

U‘- rico le .hachiamate Corciree . La fleſſa applica

_zi-one han fatto i Poeti ad una piccol’ Iſola, ehe i:

porta lo fleſſo nome , e 1’ han chiamata Harpe,c .

Dream”, entrambi nomi Greci , che fignificand i H

-- , una’falceſ Ecco -í verſi diLicofrone. p .l

~ i &Mi-uit Harpen «inſulflm, quam pm’ omnibus* il

*’ , ‘ Saturn”: adit , Parte': abfliſſm memar. ‘
i. _ ”a > XI. La storia di. Giafeto non ſiha men di .rca

›‘ ' iazione-con ciò , che narra la Favola.ſſdi 'Nettu- ‘

"- noññ, che—quella ‘di Cham colla Favola di Giove.. L‘

,-33 Toccò in parte a Giaſeto , giuiia 'le Scritture,~‘x K 17 Europa 'con tutte l’ Iſole deltmare, -e 'le peni- c'

~ "f ' A ſole, che la compongono._ Ora* lo ,steſſo aſſeriſce '3.

"-.ñ' , di Nettuno -lo storiconEvemero interpretato’ da

-‘ ’Ennio, e riferito` da Lattanzio, che imari , e".

”1’ iſole furono la"ſua partd-Queste ſon le parole’
‘i e ~, ~:fidi Lattanzio, il q'uale'dice, ch’Evemero ſcritta

'gvea la storia di Giove, -e degli altri Dei ſ’u l’in

. i i'c'rizioniìî che negli antichi Templi fi-leggevanm

›1Defalſ;z,NePtum maritima omnia cum infizlis obveiçerunt’.”

ARMY,- ,1, Quoma’do id ?robin-z' pivtefl’?” .n'imirum *vetem ſulla# e

J." 4-, 1L ſi@ docenr. Am'un àuílor Eu'bemerm W geflas M

‘1

‘a

.f . Jom': ,, C9' ceteromm , qui Dii putaptur: coliegi‘t.; Per; `

d' ' . _ ‘ _ :Ham bg’floriam interpretati-“m’ efl, Emi”: z” (‘1" fiv; .AL-3

i ſi* . tutti: .‘ 'ou/'m beep verba [met iáſii : Japiter Impeñ .- `

ñ‘,- > ;Wim Neptuno das‘mgnk, at inſuliic amm'óur, ,129' .~, `
‘i *z ‘I' "gu-e ,-ffiecundum; mare v10.512 :mt gmamſibu: _imperarèh ,

"ſi ’ i XIÌ. ’Il nómejapóa, Legni-fica una grand’esten- ñ , `

done, ſecondo‘la benedizione, ghe lui diedeNoë; __,`~l ‘A ‘Geiwſ yflcfcoeì _la ierirtuffl dicela Spiega eſile’? Piuam-fl . '

ñ 27_ ja- ‘pi-a‘, cioè PlÌl "diga-ſa, che non è“ il’mnre , "Lam ñ

'Un/337,“, .e/L-Îzlzflr,gu.-zm mizre. Forſe riunqme Nettuno ſu

. * .ſob. ”Ardito-,dalla st-eſſa 13353013 Ebraicaybqta, nella eonf

, 9. ' ..is-1351110@ fia“lorgüaapzpelllata .NEL-t!. La ſteſſa Fao

\4‘- l’i .‘7' __ 'Fr'. ~ l , `mln,

d "z"

P

ed“ 4
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‘PanariLib. I. cazz. I. ~ 9 ,aii lì?? rola latina parco par che venga dall’ Ehi-aim Pim-i

T,.-.

ta, o para, ſapendofi che prefi'o gli Ebrei ph, es*

P non ſon che una medeſima lette-ra , ehe or in

W una maniera ſ1 pronunzia, or ‘in un’— altra. Non

altramente iGentili in vece del Japhet della Scrit- ‘

- tura han'fattoſapetus’. Dice'Plutarco- che glìEgìJ” U74‘

Ìzj appellavan Nephthyn ipromont—orj, e 1’ BÌYÌÎ ` . ~

mità della terra: Nepljtlayn @Peli—am .ve-”e extrfl- a _ ì :

t‘` -ma, ,@*Promo'ntoria ,4 (’9‘, qmc mare attingtmt J* la~ ' "

\ quale parola ſenza dubbio ha 'moltiſſlma relazione ‘ … ,.con 'quella di Nettuno , ſicchè di leggieri -íì puòcredete, che l’una venga dall’altra , o che-tut- ‘_ te e due Vengano" dal plaza degli Ebrei.Quanto;al nomedi Nettuno., che i Greci- chiamano 71’?

Ã; '

;.'3‘, ‘E‘aöaîr , il Bochart è di parete, che ‘dètivi. dalla“ \ - a :.

parola punica peſat , che ſignifica la'. steſſa coſa, "

3 che il pſiata degli_ Eb‘rei, Dice parirhente Erodël~

tO, che i-levli popoli della Libia diederò antica

mente il nome di WMO” a Nettuno '.2 Pofidon‘t's
nomenflylèí al: igitirſio.ſſuſuvparunt, nifiLÌéyes , qnt'

[mm: Deum ſemper.. :Ettore .bflMt-"PE così Poſidon,

i@ Poſith ſarà` lo {leſſon-Ome, che Nettuno ,-e

Giafeto. Il‘ Giapeto …dunqueflde’ Greci niente ha

@icon-tube colGiafctopdeLla Scrittura, poichè nati ` g,`

ì, Ìaſi eglino’v; che Gjapet‘o era fratello diSaturno,

‘-' e che Giove lo’precipitòinſiem c‘Ò li altriTitqninell’ Inferno. lo dipingon Vegä‘iio decrepito, -v `

\ “Lſoglion dire per proverbio, più vecchio di Gia- ` .~

pero, Liveri? cip szo’ìp@-. Ma, @come lo ſan

Avolo di Deucalione t, che fu cogtempoxaneo ~ ì‘ ñ. 7 .

di Mosè ,i ſcorgeſi quindi , .›tg}1’_,e31i Lera* più giovi“

nxe di Giafeto figlio di Noè. p '

‘ XII]. Non ci rimane più:: ñ'e'he Sem (ls-’ti' '

figli dl Noè, e_ Plutone dizquelli di‘Sat’uçno'. fic-,o

z’ come _Sein fu il‘ Solo , eh‘e "conſervaſſe ,nella ſua

famiglia il culto deliver@ Dio‘, ,,.gffendoſi tutte' l’,ai- :u ’

P‘ ` ſi TTL

(
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"a ÌO Ddla ;Letturíz'de’Paetî ~› `, , . ` .,. .tre nazioni’, che diſceſero da Ch'am , è Giafetó.` " i

abbandonate all’idolatria: così egli fu il più mal—

trattato nelle loro ſaVole , fatto Dio' dell’ Infera `

no'. Cacciaron nre"nell’ Inferno Saturno , per-z‘- ì i

chè Noè fu il 'più grande loro nemico, dacchè s’ v

` ’eran dati all’empietà. ’Il nÒme stefl'o di Sem dica ' `

'de occaſione ad ‘un’alluſione; poichè .S‘amna oſa- J

:imma ſignifica deſolazione, non altra’mei’rçe,` che'

l'a parola Greca ASM, 0218271,‘, aëszänç, cioè -, ‘ciò‘
che più non vedaſi, come ſparito , e dileguatoì-z

XI—-VL Euſebio ci ha conſervato un frammen-a

to d’ Eùpolema, in Cui riferiſce qifest’ antico sto‘

rico il ſentimento degli antichi Babilonefi, cioè,- ,
ci; v_ñ. che Belo, o Saturno e‘ra sta‘to ſiil primo , ed era _

’ ’2* ‘-Padre di Belo , e ’di Cham, o gli Chanaan ,_pa.-z ‘L

dre de’ Fenici . Babjlónium direi-‘e Prin-tum 1945”?

Be'hm, queri- eſſc .Farm-num, ò‘w Giuda xpo'vov.- Ex‘illo autem nato: eflè Belen”, Q'Î‘bartáan ,~ ‘PWMÌ

e, Pbénicuml‘ Ii'prirno Belo , iii cui faffi qui men

zione vi.e*n chiamato parin‘ien’te Sattî‘rno .~ “Il ſecon

do Belo ſenza dubbio èNerÌÌrod, ,nipote .di Sakura ex’

n'o, o di Noè, di cui nipote era Chanaanancffi

ra . Ma da queſto testo, d’E‘upole’mo Veciçſi ápef4. fl‘

tamente , *che :il- Padre' di Chain 'è Saturno ,-'Chd i' .`

Saturno_ è lo Preſſo-f che Bel, ÒBaal, Chesatlll'ljldîáffi ì

i‘ e Noè ſan due nomi d" una perſona‘ n’iedefima , e che

' tal’ era l’ anticaîcredenza de’ Babiloneſi ,nel Baci'?

' 4 'de’ quali ;Miſe Noè ,- o almeno‘v Poco lun-gi da;

' le , o v

15—“,

i

‘Quello, -l ‘i _ .l h a‘ i‘
XV.“ÃÈÉ-Epifanio, non diparte’ndaſi dal‘ſenti-r L i

"mento dégli‘flntichi ;‘~‘aíſe1*iſce, che Noè _Uffa dl‘.*viſte fra ’ſuoi tre figli la team., come' eredità)- ’che‘ i

In dñtba- aveaéäriceVuta :gli .ficflo da Dio: Tum’ mint bare? ,i i

rata . c. mandi parim 'a' D170; totum' o‘rbem‘terrflmm 7.;il tres'filiaj ſorfiry'diflfíbuit . Iînprimis Sem prím‘a- A

“ì genito jä'r‘: il!” obiigit; gigi 'quiz-qnin "tex-ritmi; elia

' ' ` ` er

{3

a.
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` "-'Parte II. Libſſ. '1. Cap. Ì. **ì "in,

‘.4‘ _

a"PeÌfide, Ù‘ Baöìrís _; (9‘ ab India uſîuc ad Rbinm‘ií A.

*mrorum regione”: fimm cſi, compleéînur 'PC/:am ſc’

, affido loco mms, quidquid a Rhinocomm ad Cade: `

in' meridiem poffl'gizuv , obtinuít . ſapbet denigue ter

“tio loco ”ato ceflít 1d omn‘e, quod a Media MCS*

des, ’(9' Rhinaoomra ad SepteMrioncs obwrtztur. Die. Hzmç.

-ceialtroVe queſto Padre, che .Noè/3, ſacra qoel’ëa 65, ‘n_

,diviſioneî fra ſuoi figli , gli stt‘mſe' con giura

v’

\.

O

>mento a non invader gli uni le :erre degli ali“ `

`tri - K '

XVI.

iù s’adatrerebbe alla pronunzia’Ebraica ; ſicco—

mc infat—ri gli Egizj chiamano illbrov paeſe Ham:
,,...r Septuaginta IÌÌÉEYPTGWÌJCbflm tranflulermzt Pro co,

. ` quod eſZ, Ham: a quo@ Egypt”: uſque boa/ie ngîì

. L’

A

?Priomm lingua Ham* dicitm. Tali ſOno i'fe’ntimentl

de’ Padri; a‘ ` - -

XVII. Non` è da tra‘laſci-arfi l’opinione di
'Voffioſi, il quale, ſeguerído altri ,\ lia creduto che

ilGiano dc’Gentili poteſſe effere a‘ncora un adom

bramenco della storia di Noè. Di fatto la 'pal-oa

'dubbio viene dal Greco ÒÎG‘, bcnuſapendpfi co

‘mc -l’ *v latina anticamente pròhunziwafi , e come

pronunziaſi in molti luoghi preſenteménte ancora z

Perime’nte la parola Greca MG‘ vien dall’Ebrai

c0 Jai” ;’E quindi avvenne ,~~--che il paeſe Lati

no ;~ dev‘ era in venerazione Giano', ’e dove fuil

Gianicolo, che… formò_ poi üna part-:di Roma , ſu
"dotto anticamente Genova-ia telluſis, cioè paeſe dei

Vlnl‘ì* Avvegriache la ’lingua-Latina poco in que’

tempi era diîezſa dalla Greci, ſiccome la Greca

non tanto ahcora erafi ſcofiata dall’ ‘Ebraica , quan
to ſcostofiì-dipoi. s ‘ è‘ `

Pmo

-

l

h

i .la ſana: par .che venga dall’ Ebraico ſai” , gioi

` ‘dal vino , ſiccome la par-oh latina *uinum ſenza ſſ`

...P

4

WM44R7"\_ApMN‘
ì_ ALAW— -

Oſſervà S. Girolamo‘, cho {Settanta , _

Interpretitraduſſero Cha‘m , Éinve‘ce di Ham , che GHz-,fl

A!
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112. " Della Lettura de" Poeti

.LLEOÌH ,_. Pruova S. Cirillo Arciveſcovo d’ Aleſſandria

1;”.ſul. coll’ autorità degli storici antichi , _che Xiſucro

P ' Re de’ Babiloneſi era lo steſſo, che Noè ; 6.1101' …5 `

" ~~ con pari ragione dir Pocremmo eſſere stato lo steſ— ` ì‘

.x '- * lſoſi, ch Giano. Imperocchè, ſe il nome di Xiſu

~ *, _. ~tro , ſecondo questo Padre, è probabilmente Aſ- .

l
ſirio, e ſe, come pretende Voſfio, deriva da Ziz

'è › ` ‘in Ebraico , ond’è formata la parola Mezouza, h

ñ-;che ſignifica Porta , Janua , i nomi di Xiſucrofl'_

c_ e_d1 Giano poſſono avere la medeſima fignifica- x

_ r zxone . . . ' ‘

L_- 1~. XVlIl. Non vi ha meno di‘ſomiglianza fm

la storia (li-Noè, e la Favola di Prometeo; pet,

chè aſſeriſce Diodoto ,di Sicilia , che ſotto il re
_‘ gno di Prometeo accaſidde unìsDiluvio nell’ Egit- .'

IO .' Nílum aim” ruptíîr aggerîibus magnum Egypt-z"
parte”: inundajjè, ùzawirmqge e'am` parte-m, cui P703 '- ſi

' * * met/;em cum imperzſſo Pra-’erat ; 'cum omnes Pene L’jmì ſi

ditioni 12mm diluvio Perircnt .ñ Qt ,noi già dicem

moffie ci ſarà d’uopo dirlo più d’ una volta an-ñ ~ a’

cora; che tutte le nazioni men’ antiche, e più Oc

cidentali di :ravpiantar ficompiacquero nel propio

^ paeſe tutte le favole de’ paeſi più antichi , e più‘ 'l'

*i 5 Orientali. Così s’nppropriaron gliEgìzj metallo

*Z ilaria, e le ‘Favole dell’ Affiria', i-Greci fecero"

` (lo steſſo áÎ’i‘iguardo deglilEgizj, e i Latini a ri- .'

guardo de’ Greci . Quello Diluvio ~dunque del

l’ Egitto altroT non fu”, che il Diluvio uni-l

Aver’l’ale di Noè , ne’~ altri fu Promeeeo , che

-" “N'Oè niedefimo , cui il nome di Prometeo mara- .`Vigliolàmente…conviene. _l . ‘La _ , ' `

Imgcrciocchè ll nouiexlì Prometeo ſignifica l’óan

tivedixnento de’uinazli , firima çl]çgillflgfl10;62ütll9

d"Epi çn'et’co per l’opposto. ſignificav mancanza ’antr

'Ved l‘ilîfñtg,q mondo' iimli<`-í10n veggo’nli ſe non al 1052.3,

che ſon giuntiräi4 E non u egli per cos): Fattdànuvede

- ‘ " ’men`

a’

.—`,—m..…ñ....1...—

u

-n
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mentoz che ſeguendo Noè i lumi del Cielo , i Ì

ſcampò dal fu'nesto naufragio ditutto il rimanente

dell’ uman genere, che per mancanza di quello

nell’aç ue del Diluvio perì ſommerſo? "ì . e '\

Che ſe i' Poeti han detto che Prometeo formò l ~ *

:'-il genere umano, ciò avvenne perche Noè ripo- L. 4.
polò la terra. S’ Erodoto dà il nome d’ Aſia alla m0- i ,i

glie ,di Prometeo, ciò ſu perchè nell’ Aſiaì'paſsò ’of 4 ° ì

Noè tutt’ i ſuoi giorni . E ſe i Poeti han fatto ‘5

Prometeo, figlio 'diGiapet’o, quest’ è un errore ,` ` L

che ſi dee loro perdonare; perocchè , anzi che:` `

figlio, e’ n’ era il Padre altramente come avreb-ſſ ’

b’ egli potuto eſſere il formatore, 0 il padre dc- -v

g ’gli uomini , e come gli uominipotean dirſi da

ui diſteſi , .s’ egli medeſimo foſſe stato figlioGiapeto? Se finalmente l’ ann-0 i Poeti incatena-ſi f . fl 1

toal monte Caucaſo , dove gli erano illiſceri da. ' `

un’ avoltojo divorati , altro accennar nOn .Volle

gro, per mio avviſo, con questa finzione, ſe non 3‘ ~

lo l’tudio dell’Astrologia, e la contemplazion del- ‘ -' - ;è

le coſe celeſti, che furono l’occupazion princi -

le di'Noè nel rimanente di ſua vita dopo il Igi- m . '

luvio ſulle Montagne dell’ Armenia , di cui il 3Caucaſo n’ è una parte . Quinto Curzio infatti l‘a-.3:4 '*

uniſce il monte_Cauçaſo; dove ſecondo le favole .v ` g

> Pra legato Prometeo, alle montagne d’Armenia, ,ì ' e * _ 7

I" (love ſappiam che fermolìi l’Area di’ Noe: Tau-J * ' i i v i

_ſus-Antenne montióm jungimr, (’75. Cam” umfiffipe- ’

*Paz-it ?xja-dm:. Rupe; in‘ eo , in gno ciflflmn Pra.v

’metbça ſmflè amigmflu trullo: ' ,

4’ ` .

`
|

"1

_uo
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Della Lemmi, de’Pooti

"-10

A;

G A Pf'o_ 'II,
l

o Pruovaſi ciò , s* e" detto intorno i rapporti di

Noè, e ſuoi figli con Saturno, e i tre

figli di quello, coll’ autorità de’ Poeti,

_ e degli altri Scrittori profanì .

I. Come tal *volta/ì confonda Saturno con Giano .

II. Come fia flato difficile mm s’ altemſſe unpo

m la tradizione della floria ſacra in mezzo a tante

nazioni, e nel corſo di vtantiſecolî.

III. ’Deſcrizion di Noè fatta da Ovidiaſhtto na

me‘ di Giano` t A

Perchè/è glidiéde una nave. Come Noè, a

.ſaturno fu cacciato da’ſuoifigli .v '

V. .Altre convenienzedi Giano con Noè .
VI. Canſentímenta di Virgilio ._ r

VII. Sentimento d'Efiadc

VIH. IX. Canflrmazione

tolta da Macrabio .\

"X. E da Plutarco.

LS

di confonderli in facendone 'ſl confronto C'On NOÈ

E}

,A

. ' ſoglia ’pigliarſi ſempre la Poeſia , e la Favola

*1‘

inſìno agli eſh‘ëſmi dell’Occidente , ~eÎciaſchedu

. ’ 7 i . . ì .

na naZiQne eſſendoſele appropriate, non Vi s in

ſinuaſſe—,gran numero di altetaZionr, e contra

rietà , principalmente nel corſo.. ditantiſecoli . `
i ' .ì Î -ñ r’- ' ILAg

, q _ 7 . "l ì `

fl 'i ` ì" , A A:

’ì" i ‘ ' l’ k ,è

'.7 ' ~ . , . `7-
L; a

-i ó n .411.

L

,z .

i.

`. . o

di :pò , che s’ e’ detto 'z

,sz

` E

lccome Saturno, e Giano han molta ſomi

glianza fra di loro,c051 talvolta c1 avverrà

Non dobbiatrio finalmente :aſpettarci dalla ſavoÎ-jîf_

la , e da’ Poeti verità’ tanto prectſe , o ſione eſat-x

;.te affatto, e ſincere , ſapendo quanto di libertà.

.Nè e’ra certamente poſſibile, che paſſate eſſendo y

le {av-Ole per* tanti paeſi dall’ Oriente, e la Soria

‘ai

p
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Pirro-ILLZÒJ.. CAÉJÎI. - ì 35;: “F7. `_ A

v , _ II. Aggiungaſi, che~ la tradizione “della Vera' . .î ; -Î'

i** ,fioria del Mondo‘, e della Reliîion‘e non-ſi eſſen.“›,-’ì

,_ do potuta conſervare dopo_ i‘ iluvio da Noè, "i' ..

c ſuoi figli , ‘che nella_ loro memoria, è non ì `

’èſſendo stata’ìa’î posteri comunicata, che a vocefi

ìnfinattançochè per comando ,‘ e con aiuto partie‘ ,
1 :colare di 'Dio Mosè non la ſcriſſe; `hece{l’ariamenìñ

i. ,ſe doveſs’ eſſere quella storia alterata ne’ racconx

z ti , che gli uni agli altri ne faceano ,gli ùominiî‘_

` toltone il `popolo'particolarmente da Dio favori-i’`

[to. Che, ſe Vuolſi por mente ancora' alla diffile
`ſſtà 'di ccnſervarpura queſta tradizionelfia‘ gl’im-ì

, barazzi ‘delle’ nuove popolazioni, che ſi disteſero ‘

;- ` "Pci"tutto il Mondo dopo la rovina di Babele, oz}x

Prima, o doëo che ſcriveffe Mosè la ſua Ilaria j”

converrà con -eſſare eſſere {lato impoſſibile che

'non vi s’introduceffero alterazioniconfiderabilill _›

" lime, Il rimedio più efficace ſarebbe fiato la coìñ` ~,- a Î‘ÎÎ.:

a7 municazìon delle Scritture; .ma per unñſecreto imì—z "

- .' ‘z Penetrabile della divina Previdenza, restaron quel,

le quaſi'aflàtto ignoto_ a quella infinita .moltitujy.~

dine di nazione, eli’ compierono finalmente la ten- ,

‘ra tutta, nè in una_ fi'lunga ſerie dilccoli,_ edin
.

.una così vasta 'estenſion di 'paeſe, ;cavalieri-ar’_potàëi`.rono' intatta una’ tradizione storiça, vdi cui la ſola

  

j memorialoro, e la loro lingua ‘n’ eran custodi , .ì U"?

i * _ Ill. Egli‘é ben yeroxche tali variazioni, 6,», “‘Î

. 'cambiamenti non furono _così ‘grandi , che non ,..k "v,

poſſa conoſcerli ancora , e fuor‘ degli adombta; -Î `
menti della Favola "non traſparifca la ,ii-erica,ſidel-ſi` T’ ì p

ilaria‘. Slam?- testimgnio Ovidio, nella deſcri

zione, che ne’ſuoi ‘Falli ci ha laſciata cliGia‘ne.; ì

AVVÈUZCÌIÈ ì ‘non ‘è, egli Noè ,‘ cui ſavona*

Lguan o gilda il Vanta d’aver—dato principio ~

un nuovo_ ‘Mondove, cl’ eſſere il ſolo., che .veda-;1 Î

| to about il_ Mondo antico, e nuovo ,v 'Prima , _QT

dopîp ll Diluvio? ` Suna '

,,.4.

'1.'.
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ſi Della Lettura de’ Poeti **

.ſane óíceps , anni taxi” labentis 07130,‘

16
P?

Edo flmul cauſano , mr de mie/Zia” unu:.

Sitgue quod a terga , ſifque quod ante , vide:

'Fa poi questo Poeta, che Glano riſponda , e la

riſposta è una ſpiegazion del Diluvio, che parve

’aveſſe nuovamente precipitato il Mondo nel jpri.

;mo Caos . r ñ

9 .ſſ . .

~ -Ãſpzoe quam longz tempo”; afla canam . _

Lucidi-{s Isic aer., (9’ quatria corpora reflant ,a *

. Ignis y. aqua ,pf-211m I, unus acer-vm ”ant .

. 4,- Ut ſeme! bar: ‘rem-m ſeceffìt lite jim-um ,

I Inque nova: {Hit ,maflſſa fidata dom”,

‘Sedemnt media terra, fretumq‘n'efinla. i

ì‘ ,— In faciem miti dignaque membra Deo,

,I terms, -

~-~', Omnia ſunt noſZra claflſa , patentque manu

,‘ " ` Me pene: esz unnm 'ua/Zi mstodia mandi, (Fc.

b NullaL-cercamente dir poteaſi di più ateoncio a

5‘01m deſuperis qui ma terga 'video', 2’322‘ A

Me Cbaos antiqui , nam resſnm priſèa, weaóank,

Temo ego qaifuerarn gloóm,C’9‘/ìne imagine Molex, x" `

'Î _Quidguid ubiqu’e oides,icalum, ma”, nuóíli, -

.- , , -s

,‘ O

I

r

“À.
Flamnoa petit altum‘jſi propter 10m aera'capz‘tì,

, _ſpiega-r la mani-eta , con cui Noè uſcì ſalvo dal-“~

‘Nacque del Diluvio , e fu‘ il`Padre , -e il Re del

`rinnovato mondo, che-vìde buona parte dell’an

l

ficp Mondo, vidélo ritoruato al primiero Caos ,_ -' -a im ſ a uafi rina

per c g 1 u q i y Le 'videlo finalmente

leer‘e ſi' '
,"l IVÌ Poco doporieîndei questo Poeta la‘ràgio;

“~in}pref{a dall’ una: parte la dcÎppi‘a Lella diGiaud‘,

ed una'nave d‘all’ altra , dicendo queſta èſſer la

ñave‘, ’-ſu di cui cacciatoSathrno dalCielo daGio

.` .i‘ve ſuo figlio“, dop-o ’d’ave-te'ſcor‘la ramiiigÒ-çuxta

`15a terra , giuhſefinaln‘iente 'in Italia. ‘- “i"

i \’

Cau

-

I

l

‘z -ne, per C…" lull’ antiche monete Romane vedeafi _

A

r'- ›.*.
- -

*a
PA".



 

' u-*'\"W U». -" ,—~ .ó 1- ~

‘Aux . ` - r_ `< ‘

....4 - fl _.U... c..

  

N Parte II—.Lió. IgCaplI. A 17

Cauſa razisfisperefiſſuſc/mm rnteëenit in aÌn—'nem

.Ante penetrato faletſer Orbe Dem. ` .

Has ego Saturnum Memini rellure receptmn…

:Cd-liti”: regni; ab _Io-oe lefirsſiemt .

.. Iride din genti num/ir Saturnia nome-n,

.u

Dióîfl ‘gnoqm 'efl 'Latiflm terra , latente Dev…

Questi viaggi di Saturno prima d’arrivar ’in Itañ…

lia non par , che altroſignifichino , ſe non ſe il tra

ſporto fatto ſucceffivamente della—ſua storia favoloſa

da Babilonia* nell’ Egitto , dall’ Egitto in Grecia ,

e dalla Grecia in Italia. Le perſecuzioni moſſe’,
a Saturno da Giove, ſon gli attentati di Ch‘aníſſ

contro di Noè, e contro di Sem , cui~ tolſe parte

te delle ſue terre, , cioè la Paleſtina. I“dove e, v‘

bandita. la vera Religione, fecevi entrare iCa

*nanei ſuor diſcendenti, contra l’ eſpreſſo divieto

dl Noè, ch’ avea fatto 'giurare a’ ſuoi figli , di

m

L(

intraprender nulla gli uni' contra gli altri, Havre-ſi‘

come nel utato luogo racconta S. Epinio . Di- 66. a"; 'j

flributis bu”: ‘in, modum ſòrtibm x Noemm conw- 84.. -‘

_ Paris trisz filiís, Sacramento illo; adegít , neqnis

in fratrís ſui fizrtem invaderet, enmquejnjuria tir;

cumveniret, .At Ghana-an filius C1141” alienarzim. re

rum cupi-’das', Palm/lina” occupata“; ,-~ guzz- ob id ter

ra Cbanzmn apps-’Zlate est. L’oltraggio fatto aSem

cadde ſopra Noè ancora , il quale_ fiſſato avea

il ſuo ſoggiorno nellazparte di Sem , evimantenq

nre mai ſempre la Vera Religione: 'e però ſpar

ſefi voce , che Cham , o. Giove avea cacciato

saturno, cioè.Noè._ Non ſoffi ,r ſe il Diſcendenti

(li-Ghana penetraſſero `{colle loro conquiste ſin

dentro, la Caldea, in cui avea’ì‘iliſuo. ſoggiorno

_1 Noè,’in vicinanza di quel-la …Egli .è certo. al

` meno ,5 che_ occuparono tutta l’ÎzAñrabiaz che n’ eta

la frontiera.: … AL; 1- ' `

Porto fine a questa"ci;ſſervaézione,z etorflerò'ad

` ` ` Oñv-i

“ñ
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-" 18 n Della Lettura de’Pqeti ‘ _

` - Ovidio, dopo d’aver fatto riflettere, che, aven—

\do Dio comandato a Noè inſull’ uſcire dell’Ar—

ca, di popolar la terra, non potè Noè diſpen

ſarſi dal ſar lo fieſſocomandamento a’ ſuoi fi

gli, e renderne loro facile l’ eſecuzione col divi—
~. ‘dere fra di loro lenterre, vietanſidogli d’ entrar .

gli un'i nelle terre degli altri .

V. Del rimanente, ſe ciò che abbiam detto

di Giano, ſ1 riferiſce alla storia di Saturno , e
q ñ ' . . G

.Cl pon quaſi in neceſſità di confonderli , ecco e

‘ ' , altre circostanze, che non_ vi c’ impegnano me

. *’*- 410,'-Imperocchè chi non s"avviſerà eſſere piut

_ . , ' i "tosto,_Saturno, e non Giano quegli , che parla

.neiſeguenti verſi del ſecolo d’oro', e di giustiq

zia ſotto'- il ſuo Regno. _ ’ ì '

' Mirino, Time ego regnabam, patiens cm” term-DEM’WM
247' x , . ,Eflèh (9" bumqm'r numinaſimista loris. ‘

" ² - Nondùm juflitiam farina: mortizìle fugkzmt, …

i ì. -ſi, - Ultima de Saperi; illa reliquie him-mm.

 

*J* Narra altrove questo medeſimo Poeta, come ſe. .

‘ ‘condo *la favola divorò Saturno tutti i ſuonfiñ`

”gli a riſerva diGiove, che ſu da‘ talediſavvenfl

'tura preſervato ó -Egli è 'chiaro eſſere queſìo il

Diluvio di Noè, in cui tutti pei-irono gli altri

uomini ,= eccetto Chain , che è Giove, e iſuoi

è"? due fratelli .3 ‘

‘ste rifleffioni, in que' verſi, che c1 recan la Se-.

rie de’FrimiRe d’Italia;- ` ‘

— Italuſgue, paterque Sabina;
,.

\ . Eneía’. I.

. 7, z V ' Vitíſatorrrpiwanfzféwanr ſii!) imaginefaſcem,

“- ' ' ’Jaturnufqué Sengx , ſanique bzfronm image;

- - ., , ‘ . Non Puòjrivocarſi'in dubbio, che q'uesta falce,

Îç la' gloria-d" aver il Primo coltivate le viti.,

o, . kmeglio non convenga, a…,Saturno , eui forſe ‘ſu

, i .` ñ ~ -dacizſiilñnome di Sabino' la prima volta ,_ 'che

VI. Sembra che Virgilio non oppongafi a que* i

  

81…



  

‘ ,Parte Il, Líà. I. Cap. II. 19 'gl’Italiani n’ebber cognizione daÎ-Greci; adattan- i

’ doſi egregiamente la parola c’e'Bsa-&fu alla pietà , ed i

alla giustzzia di Noè , e del regno di Saturno’; fic

come il nome di Giano , che vien dal vino , accen

--na l’ invenzione di ſar il vino, di cui Saturno, o

Noè ne ſu l’Autore . ‘ì `~ ._- r `

Ci dipinge in un altro luogo queſiti Poeta l’ età - 9

dell’oroſotto Saturno in Italia .

Primnt al) mberea 'venir, Saturn… Olympia , L.8.,

.Airwaſotiis fugiens , @ì regnix exul adEÎ'nPíiS (Fc. iMAMBA-que ut perbiömt ilr'aſuó Regefuere `

Seem!” (Fc. e altrove ‘* ‘

Ofortumztóe Gente: , Saturnia regna ,

.Ahiiqui -Aùstmií . * ’E

VII. Eſiodo narra un po’ diverſamente la coſa , LI I.

ma in maniera però , che {empreſa Verità della Sa

cra {loria vi traluce . E’ dice , che dal Caos nacque

ro il Cielo , e la Terra; che il Cielo tutti naſcon. *

*dea i ſuoi figli immediatamente dopo c'h’ eran nati ,

che Saturno l‘Ìn di eſſi più ſcaltro degli'altri, e Pci#
molato dalla Madre la Terra ’,` aſſalìſidi notte tempo‘

il Padre`, e lo castr‘o con una falce . Non v’ ha dub
~bio, che‘ tutte' queſte finzioni vlo fiato accennano

`dell’ uman genere innanzi il Diluvio, la di cui ſlo

ria eſſendoſi-perduta , baſ’tò il dire , che tutto e’ra
Uſcito dal Caos ,, che gli uſion’iini eran figli del Cielo,

e'della Terra, che il-Ciel'o innondando con un dilu

vio d’acque la terra, nzaſcoſe, eſeppelli tutt’ iſuoi

figli ’finalmente , che Saturno , o Noèv fece` s`i ,

che il Cielo npnintraprendeſſe più di distruggere gli ì

*ñ

uomini . ~i VlII, Quaſi le steſſe coſe leggiam in Macrobio LJ. a7.

intorno Giano , e Saturno . Aggiug’n’egli ſolamen

te , che Giano regnò` in compagnia di Cameſe nati

vo d’ Italia , di maniera chela Città , -in cui posta

aveano la loro ſede, .Gianicolo appelloſfi a cagion

P r _ B 2. di

a.

<

I ì ..I

b,…zW’Wa-Vì . .ſi .. n, ñ i _a ` -'p‘ b *è "W“
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zo ‘ Della Lettura demo-t; _ ‘~ ` _ *
diGiano, e’l paeſe Camefene dal nome-dell’altro ſi

Re . Regnumſanur aótinuít cum Cameſe mque’indigez

”a ,- u; regio Cdmeſçne , appidumſaniculum vqcitare

, zz”, Non so_ veramente iſa* uesti due Principi furo

ho Italiani d’origine; ma iîoro nomi al certo eran

:Fenici , poichè Camp: in Ebreo. ſignifica naſconde

re, ed è lo stefl'o , che Sat”. Così quelli tre nomi

Cameſene, Saturnia term, e Lat-*iam ebbero ſenza,

dubbio lCisteſſa fignificazione, eci dan motivo di

credere , cheiFenicj venendo a Popolar l’Italia ,_

v’abbian recato'infiem colla loro lingua la ſ’toria dil

l Noè, e della ſua ſupposta fuga , quando fu perſegui-` l

tato da Cham, o Chanaan, alterata,e coperta :

ſotto i nomidi Saturno, e di Giove , conzmolt’ al,

tre circostançe , che vìaggiunſero , ' ` ‘.4

IX. Dite però Macrobìo nello steſfo luogo.,

Î che l’Egitto non ammiſe’ilculto-ìtli Saturno , ſe non j

dopo che Tolomeo ſucceſſore dÎAleſſandi-o ilGran

degli forzò ad-ímitar quelli‘dìAleſſandria . Ma tut- , i

ñt‘o a ciò. ſi riduce , che gli Egizj allo“ſolamente in.

cominciai‘ono ad immolar vittimeañSatnrno ſecon

do l’uſo’dell’altreNazioni , e central’ antica Parità

de’ loro ſacrifici , che con‘fiſkean ſolo in’preghiere,

Ibidmg. ed incenſ . Afferiſtîpqueſlo Autore medeſimo , che

i Fenicj rappreſentavan Gianoſotto l‘a figura d’un,
Serpente ,l che fondando. un cerchioñſi mordëva la

coda, Perjſìgnificarè il Mondo, .e il tempo . ~

cií‘e appunto a Saturno coni-?iene , ll quale è ilſitemy

._ , po isteſſo, Kpo'vaç, e rappreſenta _Noè ,i che-*in se

-- ,.'e'unfril fine dell’ antico Mondo., cilcgmmciamento

- - 'del nuovo. 5

InngjZ; X, Molto accortamente oſſervo Plutarco, clic ‘ _ 1

Ram. non ſu già rappreſentato Saturno con una falce Per

aver ` con ‘quella castrato ilCielo _ſuo Padre , ma sì

bene , perchè da lui appreſero gli uomini a coltivaz

la terra, gli alberi, ,e le viti.; ,Quid Dçm alle fm_ .

. ñ' ` HHHH’ÌH
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Hanna’ atque agrieultura’ Pra-eſſe creditnr ; bot enim‘

falx deſignat ; non id , quod Hefiodnm imitatus dixit
.vſntimaebyfl _ ` ſſ i

.- Genitalia Patè-is Sammu’sfalce revéll‘ens i

c; A P o :IL - `La Storia_ di Noè __, è ancor più evidentemeufe,

7 ſile—Storia- di MOSè contraffatta, e ccperta’

ſotto layzFavola di Baceoä

Ì; Gli mal);conobbeìb 3 'ene "Z-Barco ‘dé’, Gentili;~

ëra una copia del noſZro Mosè . .ſiprava . .

II. .Altrepmo've ; Com’egli inventò l’ arti , e le z

,‘ nen e `. / "
ſſſ Il? Come aſibi‘a‘potuto eſſere il Bacco dell’1”; '

dia , della Caldea , e dell’Egitto . ì

,, ;._ IV; La Favola di Bacco ſèfars’aneópinttdfo una’

K imitazione dellaflavia di Morè s’ Prova/i . NafiitnMoxèpreſſo il Nilo x ` p . "

V. Il Medi-?ſiano eſPoflö ~,'f ,i VI; Suo nome , “eſue due Madri .

V—II; ~ ‘Sua edi-{cazione nell’ìlraàia . v _

VIII; Suafuga in Aaóiaper' mezzo all’náqùe del.’mar rojj’b; - ‘ ñIX. Suoi mmöaétimmii in .Ãì‘aóía i 1

X. Sue corna . Percotimento della rupe z

i X'L Il Serpente di bronzo a

XII; i Caleb. ~ › M

XIII; L’inwnàíòne del "vino.- \ {E “om-ìa XIV. La qualità dipLegislatoíe .

XV’. LINQ* adorato come_ un Dio . ` _

xvt. Noè en3m dell’Indie-, Mosè dell’Égiit’ófl

;XVIII Canis-fatto q'ne 'o canzóiamento .

XVIII-.ñ ‘Altri capi di 'ſomiglianza fra Bacco 4

e Mosè , tolti da Nanna . La rotta de’ Giga”:
. i fi .*

i

i‘ `__\ Z ~ ì ‘i, .~ `_~…, **c-.a
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a 2. ' ' Della Lettura de’Poeti z

:i . Il pzrffiçgío del mar rojflì . ` - í `

X IX. 1/ name di Conſolato” .

‘ XX. Il prz/Îàggio del mare , e del Giordano .

‘ XXI. GTIM1472; doman' .

XX l L Sue corna , v ſuo cme .

XXIII. .Altre conformità . '

XXIV‘. Testimom'anz‘a del Poeta Dionigi .

`E di Omero .‘ - , F

- l XXVI". i .Altre convenienza . ;- ,
i XXVÌLJXXV'III. (Altre oſſervazioni .'

vXXIX. Se Nemrodſía flata Bacco .

XXX. Tutti Anema' di Bacco derivati dal!” lingua

.Ebraica . ~ \ '

XXXL Diſileno.

XXXH. DiPrme, e dimea. ,

XX XIII. › De’ Satirí , &del/e Baccanti .

XXXIV. 3 De’ Tir/z‘. . 7 ‘

XXXV. Se :Mosè ſia fiato fatto Dio degli Ido

latri . ,. . .

XXXVI. Cominuaziane dell’zsteflb argomento. Di

Sile-no . *t a x

I. .ñ Llora che Ovidio parla di Bacco , e dice,

‘f‘ ch"EÎ ſu il primo , che_ pianto le viti ,

CI dà motivo di’credere , che la Storia di Noè ſia sta.

ta parimente applicata in parts?! Bacco t i

Lenzeusgenialis con/Star H'Ud? . .

- Tzetzes fa Tm'j'rnegiſìo, o il Mercurio d’ Egitto

> contemporaneo d‘ Qfiride , di Noè , edi Bacco, e

non è inveriſìmile , ch` Egli abbia voluto dire , che

Ofiride , Noè , e Bacco non eran , che una perſona

medeſima , e un ,m'edeſimo Principe , _di ’cui Mer
curiÒ Triſmegilloſſ ſu Segretario di fiato , _e Mini

ſlro : Marmi-‘im' qyídem Egg/primi Triſmegzstùs "vocal

mr, qui contemporanea; Oſiria'i , Noe, Diary/fia , a‘ur.

Xparáir o’a’upíöx , *ch ”55, Îxärpzó; ?mumm- Dei , ,4
'— v ‘ fifa

e
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firmaſqae literamm , C9* quibus ”corna-o# ,ì atque

omnibus vita”: . Altrove ſpiegaſi ancor più chiara

mente: Mercurial: Twmaxímm, contemporaneur,@‘ C/Jil. 5.

'conſidtor :it-‘que Srríbirfiiit; in admini/Zrationióuſque bzst. 2.6.

~ 'omnium negativi-um Egyptiomm Regis , quì juke-:f

Egypt-**or Oſiri: nominai’ur, nem’pe ex illuflrioríóur: ^

imam Int-{05 autem Dion/uſim , .Rex atque Prinz-epr ~ a

Nflfle, Noe 'vero ſemndum Hebrew… Non resta Òr- i.

mai più luogo a dubitare, che guest’ Autore ,‘ -e

quelli da cui lia preſo ciò che dice, non abbian crea ~ ñ

duto eſſere fiato Noè nello fieſſo tempo, e il Bacco -

,degli Indiani , "e l’ Oſiride degli Egizj , ed aver avu— … w

tope‘r Ministro Mercurio Triſmegisto , il quale die

- principio alle lettere, ed all’ arti ſecondo l’ instru

"zioni dategli da Noè , che Custodito avea il depoſi

to dell’ arti , delle lettere , e delle ſcienze ,, che in‘- c

ventare, o coltivar ſi poterono nel corſo di ſedici ,` ~

odieiaſſetteſecoli, che `precedettero il Diluvio-.CMI. 8.

Dice in un’ alt-ro luogo quest’ Autore n16defim0,,[n_st,í11

che verſo le montagne dell’ India _vedeanſi ancora ‘

le colonne di Bacco, non già di Baccodi-Tebe in

Grecia , ma di quello d’ Egitto, che_ trovò col~

tura delle viti, ebbe ‘il-nome diofiride, 'enon ſu

altri, che Noè . Prope monter Indice'columìm W*

dam ;on/limite film‘,colmnmr-Dionj/fiifl non Tbebizó

-Î

A?,

m', ſed vìm'in‘umtorzs TC* divspyſac; e’vpefi-'Ì Egyptii,

e Noe ,Î atque Q/iriçhls, ìDizurijgyî ,_ Dionyſìi . ` f

Il; Finalmenteil medeſimo Tzetz‘es dice all'rOa ~ . i *
Ve a’ tempi di Noi), , 'il duale è lo steſſo che Dionigi', i , " ._ i .

ed Oſiridc , un certo EgiZioper nome Vulcano a’ver

trovato il fuoco , e l’ arti: in cui ll ſuocoadopraſi; .,
fl-ehe del rimanente ,À avendo i Poeti Greci appreſe ` ì" , T

quest’ arti in Egitto , di là in Grecia l’ aCVeantraſpotîL‘r‘ ‘ , ,

tate a aPi"YOPÎ‘ÌfflÎdon-:Tutta la gloria alla loro nalio- ` ‘ V

ne: Vaticana,.- quid-dm Egyptiu; iz; :empam‘óm Magazine.

gm' Noez Diony/jus , atque. Ojiris ?per-zii”: , ?nm-mx lat/1.335

-› ~ i: B 4. a" ’ z'gnem, ' n

.v i i ſi . ' a

- '5
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4 _ '22; 7 ` Della Lei-*tum de’ Poet?

F : {quer-2, ‘atque arte: ex igm quotquatſunt Greetifimm

Yu“na'imnt Vulflmum illum , cum alzír uliquot ”omini

óus Egyptíorimz i. Deo; ípstmflh dixemnt illos faiſſe ,

, nmquam Greetisſſ'Paeti-s in Egypt” inflitutís , (’9‘ docen

` _ :im-_‘- itèt filios Gru-;ikea Convien dire di Bacco ciò ,i

“che diCe`quest’ Autore 'di Vulcano , ’cioè che i G-rec-ì

{avendone'imparata la StOria 'in Egitto , l’ avean poi

nel loro paeſe tralPortato . Del i"esto , ſe Mercurio,

È Vulcano le ſcienze, ſe lettere , el’ arti ritrovarono

-ſottoil regno di Noè, egli è qur di dubbio,che Noè

i *ſail primo autore vdi tutt-,e queſte naaraviglioſe in

’ :venzioni , non men che della coltura delle viti, feb-t,

‘bene la Scrittura di quella ſola faccia 'menzione . Nè
‘è già difficilcoſa il rinvenir la“cagion‘è , per Cui Mſio

I

tnè. d’ altr’ arte non favelli , ſe ; non della col-..'

cura”delle viti, e della maniera di ſar’ il vino., la-ñ.

ſciando Fatte l’ altre, di cui ſuinventore», oristo
Ì‘Ètore Noe-‘E’ volle ‘aCCennar lſi’inſulto , che fece

. Chain allgenito’re nella di-lui ebbrezza, e 'la ‘male-v

' dizione, clic Noèfulminò poi ſu di tutta la ‘poste

rità diCham , eſnde’Cananei , che come in adem

pimento di queſta maledizione , dovean’ eſſere ſuor

.. della Palestina ſcacciati_ dagl’ Iſraelitia In ſomma;

l

molte ſcienze ritrovate ,ñ le Qual-i Noèjgn‘o‘rar non

porca , poichè(1\4'iſſelëcentan>ni prima del Diluvio,
'e cento n’ impiego in ſabſibr‘icaia l’ Arca. Egli è però

.t . " molto veriſimile , che Mercurio , ſicCome, abbiam.

da queſ’t’ Autore , non ſia “ſtato' :ſe non Ministro di
i 'Noè , ed eſecumre de’ ſuoi precettinell’in-venzioffl

n'e, e nella eoltura delle ſcienze;

dirſi di Vulcano in quanto’ all"artifl , i

,‘

IH. Che ſe Tzetzes ſa paſſar-Noè , `zora nell’In~

' “éáa , ' ed or ‘nell’ Egitto , quando noi pare , che Taba.

' * " ñ - ‘ Kiara
. i, _ e

`.

,ci

  

{inonñv’ ha ragion dinegare ,i che nello ſpazio ſedi- a“

Cl ſecoli, quanti paſſaiwno dalla creazione del 'Mon- \ ,

do al Diluvio , non abbia-n ghpuomini moi-t’ arti, e' 1

n

e lo_ fleſſodee' ‘

7 d
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neHÎArmenia, e nella Caldea, non

'vi’ha’ però in questo alcunarcontr‘addizione dovena

.doſi’riflettere ,y che Noè viſſe trecento cinquant' an

nidopo'il Diluvio , ch’ ebbe ſommamenteìa’, cuore

di ripopolar la terra inadempimento del comando’

_ datogli da Dio, e che' a qdestofi‘ne con particolar

cura era da Dio affistito , e protetto‘: E vi ſarà’ uoë‘

  

go adub’itare, ſiche trecento cinquaan ami di vita ‘—

con 'tale celeste ajutanon fieno stati baſ’tanti— per in

traprendere così-lunghi viaggi dall” India in Egitto, ,

*e foggiornar tuttavia lunghiflimo tempo intorno la

Caldea? Dice S; Epifania , che‘ ‘a Ri’n’ocorura ſu i

confini' d’ Egitto diviſe Noè'a’ ſuoi tre-figli il Mon

' do. ſaEZJ': apud R—/az‘no’mmmm oppidumſofftióm, mi

tonfimmnmſama *vu/gattina est, cui nihil vanumstzóest,

”ut temere ronſiíìum L Confeſſa lo.ſleſſo'S. Epifanio z*

che nel—l’ Armenia uſcit’o Noè dell’ Arca , là pianto

primieramente le viti , e vi fiabilì la ſua dimora a.

`.Po/Z diluw'um cum i” .Arab-2m" moratíóizs, Mrmeniam

inter‘, @CardizeorëínLub-fle'calle Noemi arca consttſi L, .j.

tiſſer , villic Prima boriìinum ſecuſſndum diluvium [mèaſiä azz-z),

‘ ratz'ofuz't ; iéiófëmgueiNOBnÌHJPmeeÌ-“a *vite-m conLèvit, ;IPT-,,45

(9‘ damitilium con/Firm} . ` 4 ~ i ‘

IV. ſe-avvi alcuna convenienza frà Noè , e Vojf_ ,1g

Bacco , fb'rz’ì’è cenſeſſar con Voflio, che fra la Stò* 1510101.,

ria di Mosè, -e_ le favole di‘Ba‘eco ve n’ ha di più L. Lc,
grandi, e più vmaravigli‘oſe’. Ecco ` uelle , che vi 30‘

‘ oſſervò quest’uomo erudito .‘ NacqueqM'o‘sè in Egit- `

i to , ed Orfeo n‘egl’ ÌZini ’che glivengono attribui-`

' ti", lo steſſo afferiſce di Libero , o _di Bacco , ſup

ponendolo figlio' della DEa Iſide , e fa'cer’iilolonaſgel

re preſſo al’ acque del , doVe fu eſpoſto Mosè . ~

Cum tm: ”mere Îfidfl‘venempda, 'Egypfi apud

undam, rum zmcillis ”uN-'viziata In: queste'nutrici

medeſime_ riconoſcer potremmo l‘a ſorella , -e la ›

madre di Mosè, cui diello a nutrire la figlia di

Faraone 4_ o ` V. Am "
n ñ *

ì L' *' -… ~--~ ":__'1.»_._~*Ma “MLN—4*
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-t V, Appena natoMosè ſu eſposto ſulle'ri've del"

’ Nilo in una picciola culla teffuta digiunclíi . Narra’

arimente Pauſania, che-ii Braſiaci, popoli della

{academonia in Grecia , pretendeva'no aver quin

preſo il loro nome , . dall’ eſſere ſtato ſulla le loro

'rive dall’ acque traſportato il cestello , o la ſcatola,

in cui Bacco era chiuſo a ` 031m' Te? ÃnBEBpol-Z'aaçz `quod _
L. 3. p. ‘valet -afln mai-ii` ejzſioi . .Ecco-le parole di Pauſania ;A ’

2.09. Imola- ea filmonióm--vnlgamnt , gua- neutiguam alii

Gram-mn populi confitentur; `ſemelem qnidemJoví

Líóemm Patrempeperiſſe ; a Cadmo deprebenſam 12””)

Pnero rerens naro in ”cam eonjeffam ; eam arcam alla

‘ jaélatam, in fines ſuas ejeffam . Già dicemmo in@

" i nanzi, che gli Spartani fi vantavano d’ eſſere di

‘ 'ì .ſcentlenti dÎAbramo, In coral guiſa-pÒtë‘ loro eſſer " ì

-nOta la Storia di Mosè , che poi ,z *ſeguendo la .co- . . i

mune iiiclinazion deÎGentili, per vano piace—r di ‘

`gloria al loro paeſe l’ appropriarono .i 7 .p , -- , i

V l. Il nome di Mosè vien dall’eſſere Prato tol

to dall’ acque . M7 a ,‘ extraxit 3-.. ed Orfeo negl’lnzz

ni ſuoi , o’ne’ ſuoi Mistei-j dà il nome Miſe; a Bac

co , appellanclolo nato dall’ acque , o'Boy-svn‘; ; come -

l

v Îî

le diceſſe v‘äxroxevn; .

u * Ebbe‘Mosedue madri una che lo diede alla lua

ce, , il’ altra che l’adoctò , e l’ alleV-ñò per 10' ſpazio di

‘- quaramÎ anni nel Palazzo reale . ~E noi ben ſappia- .

v m0 la cagione, per cui BaCCO ſu appellato BlfAOíiTOP}

‘ figlio di due madri; perchè Giove’ ſapplì quello
" mancava añrenderlo-compiuto,,-ſi-e'per ecco-i. `~ p _ U

VI L Bacco ſu allevato ſu di unode’vmon‘ti dell” - i"

Lib. 3. Alba-bia!, chiamato Naſa , ſiccome Diodoro di Sici. -.

C9‘ 4. ñ lia' , e molt’ altrine fan menzione . E a noi è‘ noto,

che Mosè ,' prima ritornar inffigitto , quarant’

anni tratteñneſi nell:v Arabia , per ivi apprendere

come ben condurre , "e governa:: gl’ Iii‘aeliti 5 c'oſicñthè di* leggieri ſ1 patè credere -, che nell’ Arabmr

G - a gueſs" ~

.a
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Pam II. Lib. I. cap. IÎI. 27

’ aveſs’ Egli avuto la ſua educazione . Si ſa 'parimen—

7-»

te , che Mosè frequentò il mÒnte Firm ç che Per una

ſemplice traſpofizion-di lettere , …come ſovente acca

de , ſu detto monte di Niſa; ſe `non forſe queſto

monte ebbe duetnomi- , voſſervando Voffio., che la

Cronaca d’ Aleſſandria "facendo menzione di dodici

celebri mÒntagne , ſervefi di queste parole ; »n'a-a@ r

«Im e’v' oZpoeBi'aa. *Njfſſus , Sim: in 'Within-”Altri

dicono , che Niſa ſu una Città posta ſul mÒnte'Me- q

ros, che in Greco ſignificavcoſcia, papale; eche’di ,

'là ebbe origine‘à favola della coſcia di Giove. Ale

t'ricredono , che Niſa foſſe una Città ſituata ſulla.

costa di un monte, detta in Ebraico ſai-Lera‘ bar.,

crura montis, la qual’ eſprefiione trovafi di‘ fatto nelq

la Scrittura . . - - ‘ ~

VIII.,` Fa menzione Plutarco dell’eſilio di Bas;

co, e ,quest’ è veriſimilnëente la fuga diMosE inì~Lié.*

  

vale‘

Arabia, dopo ch’ ebbe ucciſo-lI Egizio , che volea Ifide .

"dar morte ad un’ Iſraelita‘ innocente . '-Ma il Poeta

Nonno', che- più- disteſamente ha ſcritto la fa

vola di Bacco, parla aſſai più chiaramente* del'-v

la fuga di quellov verſo-l’ acque z c dentro

1’ acque steſſe del mar roſſo . Trepidanzíbus vero pe L- ao.

dir’ms ſugz’ens incomPrebmſibílís viaror‘, .flawnzm rabri Dionfñ, q

ſir/;influſan marie." 7Axvno`v e’popxx’ng &affida-atrofia. ’

”Up-.x ZXÃM'O'TÎÌÉ . Non ſ1 può già ſaVellarpiù preciz .

ſamente , nè più eſattamente della storra di? M0.

sè traveſtita, e coperta` co’ veli della favola ,tä

Bacco. ’ ` ‘* ~ “ ñ
IX. Ebbe Mosè a ſostenerivvigoroſi combatti-ì

menti-nell’ Arabia , e ne riporto glorioſe vittorie .›

Narra isteſſamente Diodoro di Sicilia ſiccome Bac.

co là ſcontroffi con un poſſente nemico, cioè Li

curgo Re dell’Arabia , il quale‘s’ ,avea pollo in

penſierodi ùccidet Lui … con tutte le ſue Baccanti , o

Menadi . Nonno dice lo fieſſo , e quell: ſono le ſue ‘

Nya ro

L

1'.. 3.
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parole : .Ãi-abiam aſsendit ,- (F' bene &dorata; o"b iti-boa‘ ſſ

res, Nyſíam frandoſum admirabatur jugum Sylvie;

(F' urbem excelſam teleeromm nutrire!” *uirorum , ubi

Alam': angm’: , cede polluti” babitaóat 'vir valdefuñ‘- '

rioſm Lfcurgus . E un pò‘ più appreſſo : .Arabia Rea

gi: Driantisfilio Lynn-go .

L’ eſercito di Bacco , che con eſſo Lui tutta

attraversò l’› Arabia, ſecondo Diodoro di Sicilia,

compoſ’co era d’ uomini, e di donne . Circumduxijſe

exercimm non -viromm modo ,ſed muliemm . Sappiam

parimente , che Mosè oltrepaſsö tfltt’ ideſerti dell’

'Arabia c'on un’ armata di ſecento mila combattenti,

accompagnata ſempre da maggior numero di dona

nc, edi fanciulli; i, , i , .

X. Orfeo negl’ Inni ſuoi , Euripide nelle ſue‘

Baccanti, eSofocle ne’ verſi riferiti da Strabone,
dicono che Bacco i portava; *in fronte le corna -d’ un

Toro e ?coupoué-rw-Ìr@ ,- Tampa-tipa); , nepxroóp@,

, BSKE‘ch; Ciò ehe maraviglioſamente s’ accorda colle

corna di luce , cioè con que’ luminoſi raggi, che ,

ſecondo la; Scrittura, uſcian dal volto di Mosè,

quand’E’ ritornava da’ſuoi abboccarnenti coil"Ora’a

colo divino. Il teſ’to Ebreo dà il norrie di cornaa‘

cotai raggi di luce,- Keren , onde deriva il ”EPM de’

Greci, e‘ il cern” de’ Latini . Non. diſcorda punto‘

la verſione latina ; Lund tornata eflètfacies Mai/is.;

PErcoſ—ſe Mosè colla ſua verga il macigno, e"

nie-fece ‘ſcaturir un fonte d’ acqua viva .~ Lo Reſia

_dice Euripide nelle aſue Baccanti , di una di quelle‘

Ba’ccan‘ti, che accompagnavan B'acCÒ .* Tbyrſum

autem gas-adam :zi-’ripieni Perrujfi't Permm ; again-pro?

O

ceffit humor ande roſcidur . _ .

. XI. ` Per comando di ‘Dio' innalzò"Mosèrun ſer-i

pente di Bronzo, aÎcciocchè~ tutti coloro, ch’ era?

no státi piagati oa’ morſi de’ ſerpenti , co"l fiſſar gli ’
occh j in quello ne foſſero incointanente guariti {Ad i ‘

ad i ’1mi

a
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-> Farrell. LióJ. Cap. HI‘., ,
i › imitazlon fÒrſe di questo prodigio ſoleaa le Baccan

:i coronarſìx di ſerpi , ſecondo S. Clemente d’ Aleſ.

ſandria .* Bart/:um Manolen :dear-ant Bau/m- corona.

ta angufimr.` Arnobio riſmprovera loro questo meñ. ni:. ad

,`…*J‘jì'fip ‘ 'A '~`
ì., - "WLF—af***

x . ,‘_u- ›,~.' ‘ ' ' . *r `--- ñ… —ñ,. i ,i i… ,. …-…..….W,…….,…

'\

Adam-L

_r

deſimo costume; Ciramnplicatis vos aflguibm-;' Ed 5mm]y

Euripide fa di quello mcniione nelle ſue Baccanti .1, 5,'

‘ .Et corona-tienimi Dracanum canoni; .

Uno de’ più fedeli Ministri di Mosè fu Ca-v '

i . - leb', il quale diede sì belle pruove della ſua fedeltà,

. .e valore, quando portatoſi ad oſſervare, e a ſco!

prire la terra promeſſa , indi riportonne in ſiem co

gli altri eſploratori quel famoſo grappolo d" uva . _I

Poeti anch’ Eglino diedero a Bacco per compagno

ua Ebraica‘ appellaſi Celeb .

Nonno* ci riferiſce ciò, che diſſe Bacco, quando

XII.

J- ', un cane , che in ‘lin

vtraſportò il ſuo cane in mezzo‘ a6

O'

D

D
li Astri , forman

,done una Costellazione ,e che fu detta‘M-tra , ovve- Djanfl

"`_ro~ la Canicola . Gratiam tibi labonum ergo referamfiqalJö

*qnt-mar”, Fofl Siria”; ‘flellam Mama , Ethel-z: cz- .U.

evem ego te., @‘flellis multi: relm’entem efficiam , pra-p

1 8.7?

ps canem priorem; mmm m (9‘ tu maturam reddas ;

Fatemi in zióertatemjaculahs a te ſplendorem . Quella'

`, maturezza', che reca all’ uve la Canicola ,, nonmal

-íì conviene con quel prodigioſo grappolo portato a

Mosè , e a tutto il popolo da Caleb , come un con

traſſegno dell’ incredibile fecondità della terrarprö

‘ meſſa'.
ſi XIII.

..dl . ' ~.
.4.. ..d A

_1._

"ñ-L‘I—

- Quantunque al ſolo Noè dar 'ſi poſſa il

vanto cl’- aver il primo trovata la cÒltur-a delle Viti‘,

e l’ arte di far’ il vino : può nondimeno avervi qual
che parte Mosè ancora',ſiccome quegli, che gl’lſrae-ſi

liti conduſſe in un paeſe, in.— cui prodigioſamente

_creſceanl’ uve, e in una terra , che p‘otea dirſiin

naffiatadaruſcelli di vino, non men che di mele ,

'edilatte .. vQuaſi la steſſa coſa dice Euripide nelle

ſue Baccanti 5' Elixir ‘pero laéh terra, fluit etiam w'
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Virg. ”0, fluit’Ò‘ apum ”cam-e; Le quali eſpreffioni ſu

.Ed. 3. ron comuni a’ Poeti , leggendofi in Virgilio , Mel

› Quid, `laflt-flmt 111i ; ln Ovidio ; Flumimzjam laffz'r, jam

MetJ.I.ffi“7”ſnü 7.1834?” Want; ed in Orazio , Lafiir ('9‘ abe

Horat. 1, re: cantare ”vor , atque tmnris lapſa cavi: item”

2,01149 'nf-’114 -

Mosè, quella è di Legislatore; E Orfeo appunto

la steíſa qualità , e lo steſſo officio attribuiſce a Bac

co , nomandolo Geauoqzo'pav , Legislatore , attri

buendo’gli ancora come una doppia legge öé-rríww

91'47sz , quaſi voleſſe alludere alle due tavole della

legge di Mosè , o al Deuteronoſmio .‘ 1, ' "ì `

XV.. Non ſenza ragione dice dunque S. Epifa

nio , che gli Arabi adoraron Mosè ,f-…come 'un Dio,

Hffeſ: rendendo onori divini alla di lui immagine , poichè

55, . lo videro operar tanti prodigi : .ſigzzídem .Arabic Pe

tra-ce rucola* , 'quae regio Zar/20m , ('9‘ Edom appellatur ,r

Moſſe” propter edita a!, coprodigiapro Dea vene-mn

tur , (9‘ eius imaginem ”dar-am; qua effióîa in errorem

delay/Z ſum. « ,

XVI. Finalmente oſſerva molto giudicioſa

mente Voffio,ch’ egli è aſſolutamente neceſſario di

stinguere il Bacco dell’ lndie,`che è il Noè della

Scrittura, da quello d’ Egitto , e d’ Arabia , che è

,Mosè .* riconoſcendo quelli come i due originali ,

onde format'. ne volleroíGreci una copia nel loro

BaCCO di Tebe, -il quale di molto è posteriore a

,quello ,d’ Egitto, ſiccome quello d’ Egitto è’ aſſai

.meno antico quello dell’ Indie . Quest’ era il gc- ñ

nio -di tutte l’ antiche Nazioni di farſi proprie“, e

come naturalidel ,loro paeſe tutte le coſe maravi

glioſe dell’ altre-nazioni piùantiche . '

XVIL - Non è egli però inveriſimi‘le, che ſul

P4"- 40. principio delle` Colonie de’ Fenici nella Grecia , ed

in Italia , foſſela tradizione più pura , e piuſince- ~

ra;

XIV. La qualità principale , che più distingue’



..q—-ap.,
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l e

Parte [LI-ib. I. Cap. HI.. . '4' ì. 31

rap; e‘ che-i Fenicj nelleſprime popolano… ,‘ che

formavano, non inſegna xero, che le florie; o le

  

favole a un dipreſſo così , com’ erano nella'Fenicia, ’

e nell’ Egitto . Che ſe aciò ſare“_moſſi non gli aveſſe

l’ amor del vero, l’ intereſſe almeno della propria

gloria vegli avrebbe ſpinti . Ma‘ poiChè'ſi ſuron bèa

ne ſlabilite ueſ’te Colonie , 'ſettratteſiinteramente

all’ ubbidienza de’ Fenici ,_ allora ſu , che veri‘ſim'il

mënte fecer’ ellcno ',-Più~conſiderabili cambiamenti

per cancellare ‘affatto ogn’ indizio della loro origi-l

-neñ, ch'eſſer potea nello steſſotempocontraſſegno

della ,loro 'dipendenza, o perchè ‘roll’ andar -del

tempo ſono gli uomini ſcorretti ad alterare le storie.

XVIII. Siccome Norîäo Egli è quegli, che fra’i ` Poeti più diffuſamente ſcriſſe la storia favoloſa di ñ

Bacco .* ’nOn-vi ſarà alcun male , ſe ne ripiglieremo
i *alcuni paſſi, che ci ſon'o’ sſuggiti. Diclnaraſi aÎla

'prima di voler deſcrivere la ſconfitta, che diede

Bacco a’Gigami colla ſua venga ; Ubi ben’eraoeo tljyr-t

r ſo {ſiſmica-uit,genus gigantiu-m,.- Or ‘la‘, verga di M-osîè

p ſul"”instrümento de’ ſuoi miracoli', 'e delleſue vit~`

torie, e ſeconda la`Scrittura ſuronGiganti della

i ,razza (j’ Enac quel-li , ch’ Egli batte in entrando nel

la Palestina .` " 4 _

Accenna quinairil paſſaggio delmare: .S'in
«vero imzſizando efflffa ſnai-it aqua’ , Dionyſímn' cana'rn ,

finmn mari! ſubeyntem 3 armato Lly-curgo . Volendo

. . '1 i .\ .. I

parlar (l'1 Mosè , non ’poteaparlar piu chiaramente . ~

XlX. “Noi ſappiam che Noè e‘bbe ìal non-ie nel.

ia Scrittura, perchè' dov'ea eſſere‘ il Conſoſatore,

L'I’apport‘atore di con'ten-tczza z e di pace agli'uomi

in; sul qual punto ſon'diviſi gl’ in‘terPreti', creden

do gli uni, che questa pace, e ripoſo‘altro’ non ſia ,

-che laconſervazione', e"la riparazione dell’uman

genere »perinezzo‘di Noè dopo il-'Dil—uvio J— e im

..maginandoſi gli-altri , che 'riſerir debbafi all'in-Venñ

i r r

zione
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zione delivíno, Con cui addolcì Noè l’amarezze `

dell’umana vita. Nonno s’attenne aquesta ſeconda . "-Î l

’opinione, : Vitam mòmzlíum diverſi: babe-{bat cura" _

ineipz'entem labores, G9’ non’. ceſſantem a euri; . Non

‘, dumenim arms Paerperiq vz'nmlaſhlvens , Bacclmm .

tft' ìſuo, emore eiaculams fuerat Pater .ex -grafvi- l,

.da femare ;ſi bumafflqrreqniem cum’, aìyöpous'nç 3M- › ,

?recon-x HEÃUEO'V@ , 'vini-enim penuria erat. `
Troppo bene` s’ adattano al’ nöſime di Noè quellepag

_role ,, Human@ requies cum, ’ſicchè par neceſſario , l

`riferire a_ lui queſto testo di .Nonno z ,il qualenon.- ì

r` »ſiempre ha distinto il Bacco India-no dall’Egizio ,e ne ,.

‘la Storia di Noè da quella‘d-i Mosè , Egli è un fallo ‘

comune a tutt’ i Poeti il confondere più perſone del-j ~‘ '

lo steſſp nome inuna ſola perſona ; ' ’ ‘1.42.12. MX; Il tra ittö del mar'roſſo, e’lGiordano in - i‘

'l ,n 386. Mezzo. al corſo arrestato ve Uonfi ‘chi—aramente'ſſñ” 4

- ì‘ eſpreſſi in questi verſi dello ste o Poeta : b Sar-are; *zie- ",

i, _mg 8E_ ro a ”ment influéîum E01 tren/1:” Ore-am , cobzfle- v

__, ‘Ànga’ſx batter-quidem Lxdnfluxm’arundmesgenerrfnt” Hermz, — *1

d; ’e ,vveloater voluto proflnente ventoſa ubrntzone ,- neque z» .ì

;L ‘aux-whfluere *vol-nen”, dztzffimo `zmtenrz flumo Puffi)an tra- -

- - f eeusretraxztlufíuostzm agi-mm ._ Non è da marawgliar- _

y "ì.- ſi, ſe qucſfo Poeta attribuiſCe a’fiümi della Lidia ff ‘

-. -‘ , Ciò , ch’erapropriodel Giordano , ,e s’e’ dice d’una ~_ è

r .ì Ninfa ciò , che intender debbefi di Bacco, eſſendo,

' ` ' ì queſte-licenze ordinarie a" ‘Poeti ;- i edlalla favola f

L-I 3- 17-_ `XX‘I. Giove ſpediſce"lridp a :Bacco Per comanîu

39A; ' dargli, che ſe n’andaſſeìa domar gl’In‘diam , e a CRC'- _

. ciarlifl- da tutta' l’Aſia.- Ràbufle Barche,›tuus `Peter _ “

ZÉjnéet pianti: indàcile e-vertere- genus Indurum; -~
i luis mariibulr pugnqcem thyrſum‘extendem , ’ç‘aeſo *dif

gnfl pei-fire. Cotesta nazione indocileìe 1ncapa-ce,`

di Religione, s’ue-eBínç-oa’öi'öunfer, altra eſſernonll

porca, ſe non quella degliArabi, _e .deÎ`C.anan‘eL’

ch’eran’cliſçendenti, e ſeguaci dell’empieta‘dl gnam."

‘ ` o e e
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e che Mosè per comando ‘del Cielo eac’ciò dal paeſe

`loro , ſorzandogli in parte a paſſar dilà dal’mare‘.~

el rimanente in leggendo ‘li antichi Storici ;non

men chei Poeti, vedefi chiaramente , che in` uè"

tempi, non altramente che oggidì , ſolea dar 1 il

nome d’India-a tutt’i paeſi più lontani , eh’eran‘ no- 4

ti , principalmenteverſb l’ Oriente . Cosi'i Greci', añ `

e gliEgizjconſideravan l’Arabia, el’Idumea, co- f‘. 3-";4 ,

me paeſe dell’Indie .
XXII. Non molto dopo dice questo Poeta , che Edp. i

iCoribant—i trovaron Bacco ancor fanciullo colle 393. `

corna , nepo’ev Bpe'cpÎQ‘; Di queste corna abbiam già L.-Ióap.`

parlato, ſiccome anCora di Caleb ,, e ‘del Cane d0-415. ’

nato a Bacco da Pane, ilquale diſcorrea ‘con eſſo', _v

lui ; poichè partecipe de’ privilegi degli» uomini, ’ _

e favellava , e ragionava : Dederzzt munus bubendum \

mnum nutritor alta comm haben: Pan ; @ipſum tan

quamſupíentem, C’Ì'loquentem intuent, ſbcium tequuñ

liter inredentem , ſuorum participem ſaber-‘um Bacchi”

umore inſèmiens amico rogabat fiermoue . p v

XXlll. Licurgo nemico dichiarato di Bacço,-L, 20,17_

poichè vide com’eraſi posto in ſalvo- in mezzo al nia-4,40_
re , ſi lagnò della ſua diſgrazia di non poter inſe- i

guirlo :` Horrióilióurfluëìíbus abſZ-onrlita Buccho, non ‘

ceffuns Lycurgus i” aqua: project} vocesz-utzſinam' parer ‘- - "

me doruiſſetpojl bellum opera marini” etiam pugnflrem,

etiam piſa-:mmm in cei-tamen , *umani Bacrbum , (9‘5

Finalmente `Bacco , trovato il fiume ldaſpe

contrario a’ ſuoi diſegni ñ, moſſo da sdegno brucian- Liz, 2,3.

dolo lo diſeccò . Ciò che ſembra ne ponga dinanzi Lib, 2,4‘

if

gli occhj quel vento caldo , e ardente , di cui eſer

vifli Dio per aſciugare il mar roſſo , e aprir la strada

agl’ Iſraeliti: Cumque attendi/ſet manum Morſe: ſu

Per mare , abflulit illum Dominus flame *vento 'Liebe

meníi , (9' urente tom nofle , (’9' *venir inſìrrum . Die- ñ v

de Bacco la libertà di favellare a due fanciulli, che ~

C nati
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Lib. 2.6.nati eran muti , e noi ſappiam, che Mosè, il ‘quale

[A474. naturalmente non ebbe lallingua molto' ſciolta,

e ſpedita , fu nondimeno un vivo oracolo per am

'maestramento de’ popoli. Bacco', ſecondo lo steſſo‘

Poeta , ſalì sul Libano , e vi fece piantar delle viti: '
v jam quidem clim/iſuper Libani capite genspraclarſio‘t

Lib. 4.1. fmä‘us in terra uvam ”iris . Di quì raccoglieſi , che

`11.562. le conquiste di Bacco, al par diquelle di Mosè, ſi

steſero inſino alla Palestina . Bacco, che è quanto

dire Mosè , pregò il Sole, acciocchè arreſ’tando al- '

cun poco il ſuo corſo prolungaſſe il giorno .* Dacem

Lib. 47.. aflrarum Salem exoraziit :attendere duleem lucem , ut

p.569. tai-du.; in occaſum ’venti-et. Non ſenza alluder final~

mente alla verga di Mosè, che traſſe l’acqua da un

. macigno , narra altrove questo Poeta medeſimo,

.Lib. 48. che Bacco percoſſe col ſuo Tirſo la terra , e fece ſca

p.618. turir da una pietr'a un torrente di vino: Neque *vero

Iatuit Baer/mm m mantióu: currens infiabili: .Jura ji~

ticuiaſa , celeriter ma currem‘ ad fundum petra ,

berſo terrampercuflît, diviſa vero rupe ſpontaneum

genera-uit oinum‘ , (Fc. i

XXIV. Il Poeta Dionigi nella ſua deſcrizione

del Mondo, fa naſcer anch’ egli Bacco in Arabia:

Reoera enim in termſolvit illa Jupiter ;Pſum Diony

V940. fium beneſuto afemoreffiroimieflato adorata naſrebantur

omnia . Egli stcnde le di luí- vittorie inſino all’Indie,

7.1 165- terminando le di lui conquiste _alle due colonne ~, che

v’innalzò, nOn facendo che un ſolo Bacco di tre ,

che furono il Greco , l’ Egizio , el’ lndianò . ,i

XXV. Omero , ſiccome aſſai più antico , con-`

ferma più autenticamente una parte di ciò , che s’ e

detto distintamente , come l’eſercito diBacco in

parte composto era di donne , come Licurgo Re

dell’Arabia gli moſſe guerra , e come Bacco ſalvoffi

nell’acque del mare : Nam ne Dig/amis quidemfilius

I/iadñ l. ſom': Lycurgus di” 'Dixit , qui cum Dia': coeleflibm con- -

. tem

O
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Parte 1'I.` Lth. CapJIÎ. "33‘

tendehut ; qui oh'm furentjs‘ Bacchi nutrire; perſi-:qua

hzzturper Sac-rum Nyjfzeum ; ill@ autem fimul omnes

Thfrjbr i” terram Project-rum , ah homicida Lyrurga

'verheram'flimujo . Bacchi” autem territusſuhiit mari:

andar” : ac Thetis excepit /ìnu timentem (Y’s.

fl XXVI. Già dicemmo,ch’Euripide nelle Baccantì

aveva nomato Bacco Cornigemm Deum,e coronato di

ſerpenti;fó‘ corona-uit Draconum coroni5.Or qui aggiun

gaſi ancora , che nella medeſima tragedia percotendo

le Baccantiñco’loro Tirfi la terra,e le pietre,ne ſacean

zampillare acqua , vino , mele , e latte : ,Qua-dum

Thyrſo correpto Percuflìr Petram , unde rofiidur aqua

_profiluit humor . .Alia mroferulam in term* film” de

miſit , (’9' hacparte emiſìt Dem* fonte”) *vini . _Quihus‘

*vero defiderium cundidi potus erat' , ſummit _dz'gitir dì

ceir 'vero Thyrſìr flillahant fia-vi mellir humor”: Se

guono appreſſo icombattimenti delle Menadi ſotto

la condotta di Bacco , tutti’intrecciati d’infiniti mi

racoli .- elleno ſono invulnerabili , tutte le'ca tene

di per se steſſe `ſi ſp'ezzano , ..e millÎaltre maraviglie
ad imitazion di quelle di Mosè .i * ſſ `

*tridente: terrum , hahehant topiam Zaffi; . Ex hedera- f

_Ts-.z

XXVII. Molte particolarità della favola dicbzmam

Bacco oſſervo già l’erudito Bochart, le quali par Lib,1, z.

che fieno state imitare da‘ vari luoghi della Scrittura . 1 8,

Lib. zo.

Diſſe poc’ anzi Omero, che' `Licurgo percotea le

Baccanti con un pungiglione ’da buoi, Bea-M71;

Nonno per lo contrario dice, ch’elleno con coslſudjc, c,

fatto pungiglionefidifendeano. E questa ?è la ſola’3_

'ſpecie d’armi , che adoperò Samgar ,i uno de’Giudi

ci nella Scrittura , contra i Filistei . '

-Abbiam da Pauſania, che i Greci trovarono in In A;

Troia un’Arca-conſacrata a Bacco , dentro cui eravicbaic_

la ſua fiatualîuripide la vide,e immediatamente perñ~

, dè la vita. Non altramente per averguardato dentro

l’Arca percoíſl furono i Betſamiti da una mano cele
ste . ì c 2. XXVIII.



Lib. 1.
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XXVIII. Euripide nelle Baccanti fa dire a

.Reg.c.6.Cadmo, che il culto di Bacco era antichiſſimo.

L:. :.4.

..i

Che ſegli altri Poeti lo dicon figlio di Semele, fi

glia, onipote di Cadmo, voglion eſſi darci così

ad intendere, che fu da Cadmo la favoloſa Storia,

e il culto di Bacco dalla Fenicia in Grecia traſporta

to. E ſiccome a’ tempi di Gioſuè avvenne, che

Cadmo, cacciato dalla Fenicia da questo invitto

Conquistatore, inſieme con altri fuggiti‘viCananei

ritirandoſi portò in Grecia le lettere, e la Religio

ne; portovvi ancora la falſa Divinità di Bacco, orf

nata delle maraviglioſe circostanze della Storia al

lora freſchiffima di Mosè. ,'

XXIX. Lo steſſo Bochart è di parere, che di

Nemrod ilprimo Re di Babilonia s’abbian fatto

iGentili il loro Bacco . Filostrato fa dir agl’ India

ni, ch’eglino non dalla Grecia avuto aveano il loro

Bacco , ma sì bene dall’AſIiria; ENonno dà per

ſucceſſore a' Bacco Stafilo Re di Babilonia . Io gi‘a

non m’oppongo aqueste pruove; parmi però che

meglioa Noè convengano, ilquale, ſiccome ab

biam detto, ſuil Bacco degliArmeni, edegliAſ

ſirj , e paſsò poſcia nell’Indie . 7

XXX. Crede quest’Autore, che i vari Înomi

dati a Bacco fieno per la maggior parte nomi del

vero Dio , dall’ empietà degl’ Idolatri a un falſo nu- i

me attribuiti . Dionfſim può venir da ſeo'ua mſſx:.

Dominus, *vexillum menm. Jacob”: dallo steſſo ſeo?

'va, o da ſno, così talvolta pronunziandoſi da’Grev

ci ſeo-va.. .Arlonem vien da Jamal, Elelus da El ‘

.Ela/Jim, Deus Deomm. ers dall’Ebraico Hu7 er,

ipſe igni:. .Alter viene da .Arta es, Tuignix. Im

perocchè ſecondo la favola , naque Bacco in mezzo `

al ſuoco_delle ſolgori . Bacco ſovente ce lo rappre

ſentano m forma di Toro ; perchè a Dio non dl ra

dó nella Scrittura dall'1 il nome di .Jobn- , chefiſigni

ca

' x ‘u ñ ' \* V’ ~ r * *4
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.Parte H. LibJ. Cap-III. *

fica ilFarte,` ed un Taro. E-voe è parola adoperata Pro-verb."

nella Scrittura in parlando de’ bevitori: Cui 'och'. 23.!”

' Cui E-uoe? iis qui 'vino imnwramtm‘.` Qlindi anno 29.30.

origine E-w'ns, E‘vzm . Saboe, Sabazia', e Saba

fiur derivan da Saba parola Ebraica ſignificante _ ub

briacarfi. Baſſarem viene da’Batſar, che ſignifica

vendicare . Ditbframbus dal Siriaco `alitbere ;vb/mn;

che è lo Preſſo, che &min-ip, chi ha ‘due’ padri.

Jacob”: dal Siriacoſamko, o ſacro, che `vuwl dirò

puer Iflfſens , tale ſpeſſo rappreſentandoſi Bacco.Così le ſeguenti parole di Virgilio ,. `B43/szM mmmLib. ‘ſs l

_Tacchi , poſſono intenderſi della culla di Bacco , che Georg.

per la medeſima ragione appellavafi `ancora Licni.

res , perchè Aim@- ſignifica egualmente ed una‘

culla , ed un vaglio. Ecco le parole d’ Efichio :

Limite-r , Bacchi epe'tlrerum, a cunis, in quibus

infame.: dormiunt . Si finſe- nato dalla oóſcia di

Giove, perchè quella è fraſe comune degliEbrei

per eſprimere l’ordinaria generazione , naſei. de fé_

more pan-is. Che ſe ſu detto, ch’era nato suí Mone

te Mero, PWD‘, ciò avvenne perchè ”taleip'arola

ſignifica ancor la coſcia ; o piuttoſto perchè `gli

Ebrei appellan coſcie , Teree, Jarkete quelle , chè

noi chiam‘iam cofie de’ monti, ciocche ſrequenté- -

mente incontraſì nelìa Scrittura . Se Bacco ſu detta

Briſzeus" , Breſſceus , ciò vien dal Siriaco Bret Donbfd, Ls'ì. I}

Jam: mellir , leggendofi queſte parole medeſime nel- Reg. è.

la- Parafraſì Caldea nello ſteſſo ſenſo . Or tutti gli 14. ‘d

antichi an fatto Bacco inventor del mele , o perchè 2.6.

_Mosè conduſſe i1 popolo di Dio in una terra , tutta

annondata da torrenti di mele , o per la meſcolan
. u \ ~

za , che ordinariamente faceaſi del vmo coi mele,

Garage?“ ., Tertulliano nel ſuo Apologetico dice ,Capua

che gli Arabi adoravano il Dio Duflxm- , nomato da

Suida Grue-cip”; quaſi 950; «png, Dem* Mar:. Egli
ì. {piu credibile‘, che_ ſia queſta una parohAraba,

nonG a

` *e
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non men che Uratal uno de’nomi di Bacco `preſſo'.

gli Arabi ſecondo Erodoro. Quanto al'nome Li.

brr' , crede Bochart' , che ſia fiato preſo dall’Ebraico

bui* burím, che ſignifica perſone libere, e nobili,

ſiccome nell’ Eccleſiaste, ove le ſi , che felice è- `

quel paeſe , il di cui Re da illustri parenti diſcende ,

filius burím , come ſe ſi diceſſefilius Heroum , giudi.

cando che gli Eroi della Greca lingua ſien derivati

dall’ Hurim degli Ebrei . ~ ,

XXXL Conviene quest’Autore con S.Giustino,`

e , che la favola di Sileno compagno indiviſibile di'

.— , Bacco altro fondamento non abbia, che unaprofaa,

na imitazione delle Scritture, eſſendoſi em iamen— ~te adattato a Bacco ciò , ch’ era’stato detto cliel Meſ- - `

ſia . Imperocchè nella benedizione , ’che diede Gia‘.

cobbeaGiuda , e ſuoi posteri, il Meſſia vi è, chiaz

mato Silo , onde i Gentili s’ an fatto il loro-Sileno;

vi ſi dice di lui, che ſarebbe {lato il Maestro de’ po.- ‘

poli, ei profani an fatto un gran Dottor di Sileno;

vi ſi dice , che legh’erà l’aſino ad una vite , liga”: ad

*vitem aſeilumſuum , (’9‘ ad generoſum ”item pullum

aſime .- e quindi fu dato un aſino anco a Sileno . Vi

ſi dice Liz-vat in *vino -vefiim‘entum Juum, (’9“ ruba-nt

illi oculi avinope’í‘ç e ciò diede occaſion di fingere ,

che Sileno premea l’uva nel torchio , ed era ſempre

ebbriacoe Vi ſi dice finalmente, _che idilui denti

Iqurlo- ſono bianchi ,i ,più che il latte , e perciò dice Euri

pióus. pide , che Sil"eno di latte paſceaſi, e dilatticin‘j . i

,XXXIL Dafii- anco per compagno’a Bacco il

Dio Pane.. Ecerta *coſa è, che il nome ñdi Pane

vien dall’ Ebraico Pau , che ſignifica un uomo stor

dito,ñe preſo'da terror panico . .Avvegnachè il ter

),- . ror panico all’apparir di Pane destavaſi. .Apbuna

'Pſal.88.ue’ Salm-i è ‘lo steſſo , che obflupeſmm; e noi già

32.16,, accennammo, cheP, ePb non ſon che una isteſſa

3
a

'4.

L.letteraLieeſI<›gli-I.".brei, Fanno Farini-ente è lo steſs i
i, .. i -j- ſo!
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Parte II. Lib. I. Cap.` III.ſo, che Pane, etrae la medeſima orioine da Pa”

V - . oPlzan ufpbouna. Dionigi d’Alicarnaſſo dice eſſere

ñ Fauno un demonio , al quale i Romani il terror pa.;

nico attribuirono . 'rer 7029 droit-192'040': 1-03‘ 804';

m papà'th 'Tai arm-mai’. ’- *

XXXIII; Bacco ci vien rappreſentato ancora
co rteggiato da Satiri , il qual nome vien dall’Ebrai-ì

co .Fair , che ſuona in lingua nostra Caprone ,r o co.“

petto di pelo . Noi ſappiamo ~, ,che i Demoni com“-z`
parivan ſovente , ecompariſcono ancora in ſemi-v "

bianza di caprone . ' ‘

Le Baccanti , che ſeguivan gli eſerciti di Bac

co, preſero il loro nome dall’Ebraico Bam, che

ſignifica urlare, e piangere, perchè il pianto, le `

grida , e gli urli avean luogo ordinariamente |

ne’ misterj di Bacco. Nomavanſi ancora Taj/ad”

dall’ Ebraico Tha/1a, cioè andare errando, e cor

rer perogni banda. Mimallonides chiamate erano

dall’ Ebraico Memallelan , cioè loguaci , e ciar

lierer. '

XXXIV. I- Tirſi, che dieronſiaBacco egli è

chiaro ,. ch’eran bastoni di Pino ~, in Ebraico detti

Thai-za. Rami di pino eran parimente le torcie,

eifanalidegli antichi; ,e ne’ſacrificj di Bacco non

altro accendeaſi , come ſipuò vedere nelle Baccantí

d’ Euripide. Aquest’infami eſecrandiſacrificj ſo

- lean recarſi de’Pballer, la quale parola viene dal

:-n Miphleſet delle Scritture, che ſuona lo steſſo, che

ì Priapo ſecondo l’interpretazione dis. Girolamo, Lib. 3.

la quale parola vien da Plyalatr, che ſignifica terrore. Reg. e.

Dice Ateneo, che iconviti di Bacco appellavanli 15. *0.3.

parfum@ Caſaubono oſſervo molto bene,che Maze” L.: .Pa

in Ebraico ſignifica convi’to. Finalmentei misterj di ”1.015. `

Bacco chiamavanſiOrgia,ed ècongettura del Bochart, v. I 6. x

_ che questa parola poſſa venir dal Caldeo Jrzajaì,che .Aia-”J- _.

p - ha l’xsteſſa ſignificazione, e vien dall’Ebrco raza,]ë- 4.

\ ”emm- C 4 XXXV.
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XXXV._ E ciò ben può baſtare, a mid-credere

_ perchè ci perſuadiamo, vche quanto diſſero i Greci

del loro Bacco, eiLatini in appreſſo, altro non

è, che un, adomb’ramento della Storia di Noè,

o piuttosto di quella di Mosè, coll’aggiunta di

molt’ altre circoſianze , tolte daqualche altro paſſo'

della Scrittura . Forſe non ebbero in penſiero gl’Ido

latriEgizi,.o gliArabi, e i'Fenici di rendere in

cotal guiſa'onori divinia Mosè , che per lo contra

rioſommamente abborrivano. Max, ſiccome igno- `

rar non potea‘no le strepitoſe impreſe della Storia di

Mosè, fistudiaron di volgerle altrove, attribuen

dole ad una ſalſa Deità. Aſſeriſce Strabone, che

dueſoli Numi riconoſcean gli Arabi, Giove, e

1,41,. 16, Bacco , e che Aleſſandro , ciò inteſo , quom’am duo:

17,509, tantum Dear ah illa': coli audiſſet, determinò di ſog

giogarli , a fine d’ eſſer egli riconoſciuto pe ’l terzo ,

non eſſendo punto coſa strana fra' gentili , il farſi

adoratori di coloro, che allaloro ubbidienza gli

avean ſottomeſſt . Così ſarebbevi ſorſe luogoa cre

dere, che veramente quelle Nazioni ſ1 ſien fatto di

Mosè uno de’ loro Dei, ſiccome luſingavaſenc

Aleſſandro dopo d’ averli domati, ecome avven

nea tant’ altri , di cui ci accaderà favellare _in _ap
preſſo. ſſ

i ;XXXVL ,In fatti ſe potè credere S. Giuſtino,

che del Silo della Geneſi, ch’ è'il Meſſia, ſe n’ ab

O

dialog…

.iN

4',..

bian fatto i Gentili il loro Sileno ; ſe ſu d’ opinione,

che della profezia di Giacobbe , i _in ciò che riguarda

ilMeflia, -s’ abbian eglino formato il loro Bacco;

perchè nonnpotrà crederſi , ch’ abbiano altresì la

Storia di Mosè- in quella del favoloſo Bacco trasfor- ~

mata? Moiſer, ſono’ le purple Giuſtino, Prw

phetaſortivtoìfihur omnihus mtu/Zior ; ah hoc ita

prophetatum aſi; Non defirjer Prinz-epr e; ſuola, @f _
ñ 1 j. il

La;Hammam, dance-ufmflt quirepofitcum efl

?Pſi ñ. ,"'-` ~ -—-,›.‘. a a A
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Parte II. LibJ. Cap. 17._ 4:5‘. ‘ ñ i

ipſe eri: expeffatio gentium ; liga”: arl_ ”item pull-um .7? i

ſuum, lavansstolamſuam inſanguine uva. ~Hís ‘ver- › ‘ - ~ ‘

bi: auditis Dies-none; Diony/ìumſovis filium eſſe dioce

o‘unt , inventoremque -vitis prodiderunt , (’9’ ajinum:mysteriis, (7‘ arcanis eiusſaoris a’uxorunt , C9" dila

”iatum eum in Ccelum ajèendiſſz -doouerunt . Lo fieſſo 7; {ñt z_

ripete questo Santo Martire nel ſuo Dialogo `contra ,z ,\_` ,z -. ì.

Triſone. . i 7 l ~ ..

Avrei potuto quì aggiu` nere molte dottiffime‘ ' -

oſſervazioni , ,che M. Huet‘Ea fatte su_ di qucsta mea,

defima trasformazione della Storia di Mosènella

favola di Bacco . A Ma ho giudicato meglio rimettere ~ ‘ ,`

í-Leggitori all’ opera Preſſa di queſ’c’ uomoerudito,
' dalla quale ſenza paragone ſie maggiori lumi ’, ”mg- `

gior ſoddisfazione ricavarne potranno . 7 “i \, - -

C A_P OLa Storia di Gioſuè travestita ha ſervito 41,;

di fondamento alla favola d’ Ercole..

I. Non è poflîbile , che leflrepíufl: azioni dí‘Mosè, ,~ ,

e di Gioſuè non abbianfattogagliarda impreflìone nella. ._ .2- .e

mente degl’ Infedeli , e cb’ eglino in gualobe maniera

accennate non l’ abbiano nella loro .ſtoria . ,ñ i

…i II. Convenienza di Gioſuè con Ercole .i Laguerra

de’ Giganti. l ñ… . 'iz

’. II I. La grandine dipictre mandata dal Cielo .

_ IV. Il luogo , damſeguì il combattimento de’ Gi

gantt- . i“; - . b‘

V. .Ercole di Tiropiù antico di quello de’ Greci .~ .e

_ VI. Ercole di Tiro , d’ Egitto , di Cadice ñ' .Egli

ñ Gio/WN . a . ,'
7 VII. ~ PWÎdi .filio Italico. i

e VIII. Del cane d’ Ercole , Caleb,
i ,MÎTGJQFWWÌWÌFÎY _ i 5 ,yi .vi ' ’ XV . .ñ ` `

l . _‘w i. ‘- Y ‘ ſi' ,i 510*, Î r”. …

“u

o

  



XII. La Stori:: delle *volpi di Sanſone annunlmend

te rappreſentata in Reina .

Ì- . ' .

De Ido- I. Aviamence riflette Vofiìo non eſſere fiato

lat. l. I. pofii‘bile , che le vittorie , e i prodigi ,ó

e. 7.6. che le vittorie di Gioſuè-accompagnarono , non fa

* 5 **7" ñ" ’

’ 4a Della Lettum de’Poetì

x. Storia di Giona imitata nell’ Ercole .'

XI. Storia di J'anſone imitata .

eeſſero così‘viva , e gagliarda impreffione negli ani

mi de’ Fenici , qual già fact’ aveano le maraviglioſe

impreſe di Mosè in quelli degli Egizi, e degliAra

bi. Quindi ne ſegue, che, ſiccome gli unidi Mo

sè fi fecero il loro Bac‘co, cosl gli altri di tutte le

più illuflrí azioni di Gioſuè il loro Ercole artica

chirono . ' **

II. Giove inſiem con tutti gli Dei , e con Erco- ’

le atterrò Tifeo cogli altri Giganti . Or nella Scrit

tura troviam fatta menzione de’ Giganti, che ’abi

tavzn la Palcstina ,ì e la di cui alta statura' recò a pri

ma giunta canto ſpavento agl’ Iſraelici . Eravene

anco una parte , che appellavaſi la terra de’ Gigan

Deum-.ri : Cunö‘a Buſan mcabatur tem: Giganrium , nel.

c. 3. ‘v, qual paeſe comprendea-nſi ſeſſanta forti Città . Ab*

13.

I4'

n.3.

vv. biam detto già, che il Re Og, Signore in quello

aeſe de’ Gi anti ,"'e che fu vinco da Gioſuè, è lo

efib, che ll Tifeo‘ de’ Greci, e de’ Latini; ſigni

ficando lo steſſo 0g nell’ Ebrea, che Dlpr nella:.

Grecalingua. vChe ſeiGreci non ritennero lino:

me di Og, ſosticuendone in vece uni-altro, che e

Greco , ed ha la medeſima fignificazxone , .all-:ra

mente non han fatto col mar dell’ Idumea , cui Fiac:

quegli- chiamar piuttosto Erin-eo , ‘iiccome [Latini

lo chiamarono mar roſſo . E ſe OVlle ,_ Virgilio 1

e gli altri Poeti fannoëdi così {miſurata mole Tifeo , ,

che vi fu d’uop‘o di‘più monti per Feypcllirlo r vivo;

Deuter. quando la Scriçcura non cſi—rappreſenta il lettoëog

i puç
ì

v . 3*". …~-- ~ . ‘ 7 ~ ~Î y .‘v*ì

‘- ‘ .1' ~ .r ~

' _7 ~ fr ‘ ~ _.3 7- .JW-u_ 35:. .rem-ñ- —_q.,;;-.- nb:.- 33*- - --ñ—--ó-.ewffl ,‘

.
.
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Parte HyLz'b… I. Cap. PV. 4.3.

più lungo di nove ‘cubici; ciò avviene perchè i Fio-7

nicj , e fors’ anco , gl’ Iſraeliti favellando della rotta

de’ Giganti , ingrandivano i corpi dl questi mostri,

ſervendo d’eſempio a’ ‘Poeti , perchè gl’ingnandifíe

ro di piùancora . '

;IIL Porſe Giove ſoccorſo ad Ercole contro i

Giganti, facendo cader ſopr’ efiì dal Cielo una gran

dine di pietre‘ . Il mal? è', che gli antichi riferir vol

lero questa miracoloſa pioggia di piena: ad un luo

go , in cui eravi già quantità grande di pietre, qual’

è la campagna della Craur in vicinanza di Arles. Co

‘ sì.ne parla Pomponìo Mela; Ignobile littus efl , 1.41-`

pideum meant , in qua Herculem contra ufláionem», (’9'

Bergiona Neptmifilios dimicantem v; cum tela defexijì

flenr', ab invocatoſove adjutum imbre lapidumfmm,

creda: pluiflè , adea multipaflîm , ('9' late jaxent . "Ma,

la Scritturñacafl'eriſce, che mentre combattea Gio

ſuè in-favor de’Gabao‘niti controicin -ue Re ,- che

congiurato avea’no alla loro rovina, ?eee ſcendere

Iddio ſopra de’ nemici una grandine di pietre,*la

quale aſſai più n’ ucciſe , che non ne ster-minò il fu

ror delle ſpade . Dominus mal/ù ſuper eos lapide: ma.

gno: de C‘e-la , (’9' mama' ſunt multa plui-e: lapidiám

grandini: , quam quo: gladio percuflſſerant filii .ſſ—

mel .

IV. Abbíam fatto vedere , che il luogo di que

:sta bar-ca lia de’ Giganti non pocè eſſere, che ſu i

confini ’Egitto, dell’ Arabia, e della Palestina.

Apollonio ne’ ſuoi Argonautici dice“; che Tifeo fu

’battuto verſo il‘monteìdi Nfſſa, e poi nell’ acque

ſommerſo della paludeSerbonide ; e noi già mo

firammo , _che il monte Nyfla è il Sina dell’ Arabia.

Tolomeo pone il lago Serbonide fr‘a l’ Egitto, e la

Palefiina ,~ e Plutarco nella vitav di Marc’ Antonio

narra, che gliEgizjſoleen-díçe, che i vapori del

lago ëeîhoxydesran’sxfçxxç Se]. reſpirardi Tiſone

- - Ser

L.z.c.3.‘

ſojùe

‘a ll.
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Serbonidírpaluder Typbonis expirationer Egypiíi 'va

cant . Omero fa perir Tiſone In ,Arimis , cioè , ſè

ì condo Strabone, nella Soria , che nelle S'critture , *

e negli altri Scrittori profani , a cagione d’ Aram ,

chiamaſiAramea . Non è egli dunque vero, che

nel piano della Crau ſieno stati i Giganti battuti da

Ercole , coll’ affistenza del Cielo , che con una piog

gia di pietre gli oppreſſe . Ma i primi , che dall"

Arabia trapiantaron questa storia‘nelle Gallie , vi" ' ’ i

traſportarono ancora la parola Crau , o Crac", che

in lingua Araba ſignifica pietra, 0nd’ è che Per”

in latino ,-"e Crac in Arabo vien detta' la Città Capi*

tale dell’ Arabia Petrea . Gli abitatori della nostra

baſſa Bretagna chiamano una pietra in-lingua loro

Crafon . E ſiccome questa è la lingua degli antichi

Galli, così par veriſimile , che-gli stefii Fenici , inñ'

ſiem con ‘queste parole recate v’ abbiano le favole d’

Ercole ancora . Giustino fa che venga d’ Oriente

l’ Ercole vincitor di Gerione in Iſpagna; Ma non

venne già Egli, venne di': là bensì la storia, ola

favola . ’ `

V. 'L’ Ercole Tirio , o Fenicio fu aſſai più an-‘

tico di quello di Tebe in Grecia ; ciò che aſſeriſce

chiaramente Luciano ne’ ſuoi ragiOnamenti de Dea

L* 44-5‘fria, con tali parole Hereulis quidem te‘mplum ilñí

"- 4- [ad , quod efl Tyri , non buia: Hem'slir, quemGM”

decantant ; [ëd quem ego dico, malto *vetuflior efl,

" _ _Z’F’ Tfriur Hem‘ . Euſebio anch’ Egli fa l’Ercole Fe-`

Clm’m” nicio quaſi, centemporaneo 'di Moçè} MVP“?

”~ I4²~ 5‘ina monte divinofmimr affine?” . E cinqu’ anni pri-ñ

”- I 37- ma : ’Hamlet eogflomento’Deſana-us in Pbamce clara:

haben” . Che ſe Euſebio fa quest’ Ercole un più

antico di Mosè, rnon è da maravigliarſene , 'pcichè `

'perciò non’laſcia di farli `contemporanei . Nè è da i

ſperare ,che una Cr'onol ia antichiſſima , ed um". `

Verſale ſia inflitto cſittiëm‘a 3 1 '

‘ ` yl. Pam*

Della Lettura de’ Poeti ‘i ' ſi J
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VI. Pomponio Mela vuol , che i Tiri abbianv

fabbricato nell’ Iſola di Cadice nella Spagna un

Tempio in onor d’ Ercole l’ Egizio : Templum

.Egyptii Herculis ouhorihus , religione , fvctuflate ,

opihus illuflre Tyrii candide” . Ma l’Ercole , a cui

, innalzarono i Tiri un Tempio in questa famoſa Co

lonia, era ſenza dubbio quegli di Tiro. Appiano I” [heri

lo dice apertamente con queste parole : .Herculis ma

templum,- quod efl prope Columnus, Phoenix: mihi
vìdentur extrumſſz ; quia nunc etiam themſioio ritu

colitur . Nec Thehanur ip/ir efl Deus' , ſed Tfriorum .

Losteſſo dice Arriano , che dà il nome' di Tarteſſo ,

all’Iſola di Cadice: Herculem illum , qui Tarteffi L. 2.. in

oolz'tur uh Iheri: , uhi etiam column-e quxdamfimt Her- Alexa”.

rule-e diam, puro ego Tyrium eſſe Heroulem ; quia
Tarteſſus condita efl a Phwniaſihus ; @'PhMicio ritu

templum ihi Herculiflruéìumpfl , (9’ .ſacrafiunt . Non

ſi può dunque rivocar in dubbio , che non ſien lo

fieſſo l’ Ercole d’ Egitto , e'quello di Tiro. Intan

to noi ben ſappiamo , che Gioſuè nacque in Egitto ,

edivi paſsò una buona parte de’ ſuoi giorni. Sap

piam ancora , che dall’entrar che fece Gioſuè , e gl’

Iſraeliti nella Fenicia ,. preſero occaſione que’ po

poli di ſuggirſene , e di andata ſondare molte colo

nie ſulle coste del Mediterraneo. Aſſeriſce Proco

pio nella ſua Storia de’ Vandali’, che ſu` trovata nela

la Provincia Tingitana una colonna , in cui leggea

fi questa inſcrizione in lingua Fenicia : Nos iiſumur,

qui fugert‘mt a fac-ie ſoſuie latronis, filii Nave . Lo

steſſo dice Euſebio nella ſua Cronaca Greca pag. II.

Hifugerunt afaciefiliorum Iſraelis , ('9‘ Africa; Tripo

lim hahitaverunt . _Sappiam finalmente , che nel

tempo accennato da Euſebio nella ſua Cronaca ,

che è lo Preſſo tempo di Nkosè, non eravi-alcun Con- _

quistatore, che il valore, In felicità, e la gloria

pareggiar poteſſe di Gioſuè; e`cosìiFenici ſe lo

pre.

\M.L` ;QLL-…ALSA… e A. . ,

-z—-lxññ
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preſero pel loro Ercole , o almeno il*loro Ercole or." '

nerono delle di lui ſpoglie .

~ VII. Trovanſì notate ' in Sili-o Italico alcune

particolarità intorno l’ Ercole di Tiro , o di Cadi

ce , che fanno maraviglioſamente al nostro pro

poſito . , *

meíneorprobíbentgreſſur _,- ac limine curano

Serigeros aroereſues (Fo. -

Per nudus , tonfo-*que coma- , oaflumque oubile ,

Inreſlinffa fari: ſervant altariaflamma’ , '

Sed nulla efligies , fimulaora've nota Deorum .

Le quali circostanze tutte perfettamente convengo

no oalla perſona di Gioſuè , o alle leggi , eda’ co

ſlumi degli Ebrei . Se le donne ’non entravan nel

Tempio di quest’ Ercole, ſe iSacerdori dovean eſ

ſere mai ſempre casti ,- ciò avvenne , perchè mai

Gioſuè non ebbe moglie . E ſe non fi permettea ,

che vi s’ ace'ostaſſero porci , e che vi ſ1 ergeſ’ſero Sta

tue , ſe finalmente conſervavaſi un fuoco eterno su

gli altari, ſappiam che tali eran le leggi , ed i costu

mi de’ Giudei . ~

VIH. All’ Ercole di Tiro ſu dato un cane , e a

uesto cane aſcriveſi l’ invenzion della porpora , o

ell’ ostriche, del di cui ſangue ſaffi così bella tin

tura . Se questi è Gioſuè coperto del nome d’ Erco

le ,~ questo cane non ſarà altri , che Caleb ſuo com

pagno in guerra , e il ſuo amico più fedele; mentre

già dicemmo , che in lingua Ebraica, o Fenicia ‘

Caleb, o Keleb ſignifica un cane. Può ben eſſere

però , che per accidente ſcopertoſi per mezzo

qualche cane il vivo color del ſangue di questo pic

colo animale , fiaſi quest’onore attribuito al cane
di Ercole,i ch’ era il pſu gran' Re della Fenicia , ed ſi

ilpiù degno di vestir porpora .

' IX. Non v’ ha dubbio finalmente, che—le vit

eorie ſavoloſe riportateda Ercole nell’ Indie , non

fieno
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fieno copie delle guerre , e delle vittorie da Gioſuè

riportate nell’Arabia, `che dagli antichi ſotto il no

me d’ Indie eran compreſe . 7*

Monſ. Huet porta opinione , che i Poeti, col

fingere concepito Ercole in tre notti, ſenza inter

rorhpimentodi alcun giorno , abbian voluto imita,

reil prolungamento delgiorno, che Gioſuè otten—

ne combattendo contra i nemici di Dio . E quì tra

laſcio moltiflime altre convenienze, che legger ſi

_ poſſono- n-ellacDimostrazione Evangelica di quest’

uomo dattiffimo ñ. `

X. Ma non può negarfi , che Gioſuè non è il

ſolo , da cui abbian preſoiGentili ornamenti , per

arricchirne il loro Ercole .' Credefi ,, e con ragione,

che gli ſia staca adattata ancor la Storia diGiona.
Avveſignachè leggeſi nella Caſſandra di Licofrone ,

çhefu Ercole divorato da un cane marino , che

contro lui mandò Nettuno. Mentre. quello gran

-Peſce era vicino a divorarfi Eſione figlia di Laome—l

donte, Ercole fi traſſe innanzi, e lanciatofi così

armato, com’era, dentro la gola di quello, poi

chè n’ ebbe fact’ in pezzi tutti gl intestini , ſe n’uſcì
ì ſenza aver null’ altro perduto, che i ſolicapelli.

Ciò {i ha dallo Scoliaste di Licofrone , *il quale ag- ~

giunge , chÎErcole quindi ſu detto TPLEO'WEP@ , per

chè tre notti intere_ era stato nel ventre di uesto x

~ mostro marino . S. Cirillo fa menzione di queiia fa- [n z, z,

vola , come d’ un’imitazione della Storia di Gio- fa,…

na ; e i Greci lo` steſſo han finto del loro Ercole,

che fu ingoiato da una Balena , e che n’uſc’l ſenz’al

tro perdere, che il pelo, edicapelli. Teofilatto

accenna anch’ egli questa favola, e la ſua applica

moneaGiona. . -

XL Crede ancora non ſenza ſonda-mento Monſ.

' Huet, che molto anco abbian preſo i Gentili da San- I

ſone, per amare il loro Ercole. Il Leone ucciſo da

'o San

Pag.
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Sanſone corriſponde al Leone Nemeo ucciſo da Er;

cole . La Dalila di Sanſone non mal s’ accorda

coll’ Omſale d’ Ercole : e le due Colonne di Sanſo

nea Gaſa , e quelle d’ Ercole a Cadice han molta

ſomiglianza fra di loro ; quelle poſero fine alla vita

di Sanſone , questc alla gloria d’ Ercole .

XII. Egli è vero, che quando i Gentili non

aveſſero avuto mai cognizione alcuna di Sanſone,

tutte queste conformità potrebbon eſſere puro eſ

fetto del caſo . Ma da ciò che narra Ovidio ne’ ſuoi

Fasti al meſe d’Aprile , vedralſl chiaramente , che

n’ ebbero amplifiìma cognizione . E’ dice , che in

Roma era costume di far corre nel Circo delle Volpi

con faci acceſe sul dorſo :

Cur igitur miſſze íùnffir ardentia mali: i

Tergafemnt ”alpes , cauſa datemi” mihi eſZ .

Narra questo Poeta , ſiccome capitato nella picco

la Città di Carſeola , inteſe ivi’da un vecchio l’ ori

gine. di tal coſtume; ed era, che un giovine , at

taccati certi piccioli faſci di fieno , e di paglia ad una

volpe , ed acceſigli , ſi diè a fuggire la Volpe , metà

tendo fuoco alle biade in tutte quelle 'campagne , per

cui paſſava. ~ _.

Ovid. Is ”Pit extremí 'vulpem con-valleſaliffi ,

.Fa/Z. l. Jbstulemt multas illa coboms a—ves .

4. *ver/I Capti-vamſir-Pulafaenoque involoit , E’? igner

. 680. Admovet‘, urentes mimo-ver illa manus .

Quafugit , incendi:: *ve/Htc” Îneſſibm ’agi-0: ,

Damnoſis *vive: ignibus aura dflàflt .

Faéîum abiit , monumenta manent (’97.

Riflette quì egregiamente Bochart, non eſſere ve

riſlmile , che per conſervar la memoria di così ſat_

to avvenimento accaduro nella picciola Città (ll

Carſeola , abbiaſl voluto in Roma rinnovare

ogn’ anno nel Circo questa corſa delle volpi colle ſa—

ci. Egli èdunque da credere, che un tal costume

VE
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. , Pam Il.;szL @1147‘. ` -

“venìfflc da Lontano; e che iEenícj ÌÎn’ avaeró;

ſparſa la fama, eiſemí divulgando ne—Heloro-Co- “N' Î

Ionic fa &ox-ia di Sanſone . Più ſorte ancora-è l’altro … * `

' argomento díBochart: cioè, che il meſe‘ dñ’Aprilenon era tempo di mjetere in Italia ; ma sì bene- Mxñ_ ‘ `

\ la Palestìna . Ond’ è , che a tenor flella Legge offe- ,lñ "- Î'

`, rivanſi delle ſpiche nel Tempio il primo dìcñdopò - -

' Pàſqua , e~ del pane fatto di nchO granov’la Pente

n' colte. ', › ‘ -\1 `

, . -, r

2— CAPOV. -,.~
ì È _Giu-ſeppe, cNefnroJ cambi-‘ttiv in A’èí,-.`O.Scrap`Î'-;:"{F\x ì lin Marte, Bacco, eGiovc. " - ‘aI. Giuſèppe fumpprefèntato, ed andata [Mala A E:

figura , e ’1 nome del bue .Api . Prw-:mf . A; ‘ ‘

II. III. *AZÌ‘Ì‘CPWAO'UG . ` ` : ~ *

IV. V. De’ nomi d’víTPÌI, Abr” I e J'èrapi . ‘ i ' .ñ

VI. Obbie-zjone tolta da Tacito . Riſpofla . ‘y -

i \ _ \ VII. ` Sentimenti contrari di Bea/Mr: , adi Voffia .v
` f Poflbno con ſenſi accomodaſſtiſpiegarj/ì l’ opere-dc’ Pam’. ,,

’x upplimndovi Ze Storie della Scrittura . . ì _ ~ -

›- VIII. Nemmd , oBelo ſu lo fleflì, ché-Marte.
\ ñ Prw-vaſi . * ſi ›

‘ IX. ufltrepruo’ve . ` ~ -

, ‘ X. Timo-ras Re dell’Affiz-ia anch’ eglip‘ràfl) `

7:’ i Marte . . ` i

’ XL ſhtrcfluo-ve , che Belo/ia Marte . Gabi”

rivino que/Zi nomi ,: Mars , Bellum , A"pz7;-. .
XII. ſiuáſltrepmove , cheNcmradſìa Marte . .~ . `

XIII., Bubu” crede , che/ia Bacco . ` '- b

XIV. Non ,Qi dobbiam punta mraw'gliare di que

' fle diva# applimzioni . ~ ’7'. rñ

, .
x_ ‘i

’ñ 'D "ſſI.Apì
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‘ ' Della Lettura ”Pmi , -

ì." I.

1.
Voflíu} to , ,e ſiccome onoravaſi ſotto la figu

de Ia'ol.~-ra d’ un bue, anno creduto molti, che foſſe Giu

l.I .0.2.9. íeppe medeſimo , il ,quale ſotto questap misteriotä fi

"oura ſu rappreſentato , evenerato Giulio Firmico

. e _ . ` . . . .
-De—'erroñ Materna , il quale vxſſe -a-’,ternp1 dl Costannno Im

Pi fupno degliDei antichid’Egìcz ' ſi

. ëu'..

re , fra. peradore, fu d’opinione, ‘che ſacco nome d’Aipi ~,` ' ‘

fa”; Re- o-*di Serapi adoraffer gli Egizi la- perſona di Giu ep

Iig.-c.14. pe, derivando il"nome di Serapi daSara ſua avolas,

› e ‘immaginandoſi, che' tutti .questi ñònori dií/ini

rendeſſero a Giuſeppe ,corna Conſervator dell’Egit

to in te‘mpd’della gran car-estia di ſett’ anni : joſepbar _.

‘ _ pafl m‘à‘rtem Egypziì patria gentir-ſurt inflituta templa

‘ fecewmr 69‘:. ,Quia Sam proneposfuerat , &ampi; di

ffm efl , (Fc. Hic in Egypta cafitur, hic ”dar-atm* (Fc.

Lo steffo dice‘Ruffino nella ſua Storia Eccl-eſiaffica :’

L. z. c. ,Quiliam in honorem noflriſoſçpb-ñformaflum perbibent

2.3. /imulacrum , ab diviſione”; frumentí , _qua famis tem

poreſubmnit Egyptiís, Rifaëriſce poi_ quasto Scorico

il ſentimento degli altri, iquali eredeano, ch’Api`

falſe` ſtato, un Re , o un Signore., ~ che in tempo‘ di_

oareflia avea distribuito al popolo gran’quancìràbiade ,- e che dopo‘morte glififoffe innalzato un

Tempio', in eui paſceaſi un' bue , ſiccome .vivo. ſim

bolo d’ un buon agricoltore :

rii: Gris-comm -véteribm fermi” que-”dum pañ.

mm amelia; , ‘ſm Rage-m in Egypto Memphis Peſi@

mm , mmfamis tempore frumenta apud _'.ſiflexandflam

defeciflënt, ex praprioaffmím “i-:Miu ”lime-_nm prie-v

buiſfe . Qçm defunëìq in bpnorem eius inflimewnt , ala-mi.

Mempbimtemplumz -ifl qua ho.: quaſi indiqiunf aprano;

agricola* nutritur‘, babe”: quädàm homer” znfigma,

m' ex nomine BÌW’JPPEHB‘ÉMT . _

che il culto, diApi ſu aſſai piuancico della Città

d’Aleſſandria ,vdi cui ne_ fu Aleſſandro il Fondaroye.

Ma queſt? èun’ermre, che ;non reca verunërégffl-ì

a 2.:' " 1‘“; mo

:4T- -..\

.

.Alii repertum i” baflor i

Non_ v’ ha dubbio ,v ‘



  

"P‘ùrte IT. Lib., I. C4127. " e g’:

.’dizíb al rimanente della Storia ; quand?- a‘hca ſocio

;il nome d’Alefl'andria nÒn vogliafi intendere quella

- picciolaCittà , che fia .prírfia in quello stefib lu‘o ' o

tm , delle coſe›-'mflravìg_~lioſe della Scrittu-ra,z,fl'_ che

~ Erovaſi per‘encro l’ opere di S. Agostmou, aſſeriſce,

“che gli Egizj’ereſſero la figura d" un bue ’preſſo ilífe-`

:polcro di Giuſeppe . Lo steſſo , che R'uffino, dice

-carestìa ſomministrò in coppa del frumento agli Egi

zi', 'e chedopo morte gli fu innalzato un Tem io ,

*ſiccome immagine d’un ottimo agricoltore: e” (È

BE; Erps'cpeì‘ro , 00'513on (pe'pcqv ?E yeopyë . .

' 'IL Grand’è la convenienza 'di questo fimbolo

“con‘Giluſeppe, e grande la ſornjglízmzav fra Giuſep

ñzpe, cnquesto Principe-generoſo ._ Sappiam‘che Giu

-ìfeppe interpretò ~il› ſogno. dj Faraone con ſapienza’af- ,

‘ fatto divina, pigliando-i graffi buoi‘ perconcraflë- ’ì

gno dekla fecondità della terra . Or egli appena pm.

`[rebbe: crederfi , .che-‘un'aósì fatta pre-dizione miraco
loſa dj_ ſett’ anni'di fecondità ,4 ed a‘lcrecc’ànt-ſiz di'stefie

lità , Q la conſervazionñ dell’Egitto col ſaggio prove

xdímenxo di riporre-imma quantità dif-Made, destáſ

‘ſero‘negli animi degliììEgizj ſentimenti? molto vivi

,dì-gzatitudine , e- di venerazion .per Giuſeppe; `il

"x-?quale regnò interto fin'odo per lo ſpazio ’di ,vent-1

ſ quattr’fln‘min-Egrttoz_` ‘cohtínuando ſempre a‘er

pruovare a antique’ pópÒli gli. effetti della ſua. bon

vtà, piacevolezza, el-i-beralità ., Difficile ſarebbe'a

'ìcreder‘ſiparimente, che tai ſentimenti' dig“ratíçudi

‘ne , e venerazione non degeneraffero coll"~andat`* del

'tempo in ñſhpersti‘zione pre-ſſo di‘ un4popolo ;fiche

v’ era tanfloincſmato Com prendèremo finalmente

dg Tro‘gdPom‘pe’o.; d (dal' FquompendìacoreGÎu

ſimo , 1p- qua’leffizmaſalito fia _GiuſePpç preſſo i Gen
" ' ' ſſ D '-2 lili ,

 

- fabbricata. L’Auror del libro De mirabílibm Smpm- ~ i

~ v‘Guida, cioè-che Api era ſimbolo di Giuſeppe., o d’al- In *von

cun’ altra perſona ricca , . che m tempo d’ una 'gran ſagem;

iì*:
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52. Della Lettura de’ Poeti

rili , e qn‘antoera facile, anzi quaſi inevitabile;

`che. onori divini gli ſi rendeſſero da que’ popoli , che

'ſi ſacca-n Dei, o Semidei tutt’i loro beneſattori .

I.. 36. Ecco’le parole di Giustino: Nam C9' prodigiommſiz

nczffimur erat, E’? ſhmníomm prima; intelligenti-rm

condidit; nihilque Divini iuris bumam'que ei incogni

mm -uideóatur ; adeo ut etinmflerilitatem agromm an

te multa.: ”nos-provider” ; perizſſetque 0mm': Egypt”

fame, niſì monitis ejm Rex ediéia ſer-vari Per multa:

, ' - annasfmges juflîſſet . Tantnque expçrimentn ejux fue

’ mnt , ut non ab nomine , ſed n Deo refldonflz duri 'vide

rent’ur . ~ ' , -

III. Il nome medeſimo, che davan gli Egizi a

Giuſeppe, chiamandolo il Salvatore del Mondo,

-.. ci dà abbastanza a conoſcere , quant’ eran diſposti a

` 1 . ` renderin ogni ſorta d’ onori. Giuſeppe certamente

non avrebbe in vitaſua tollerati onori divini. Ma

‘ quante Volte non accadde fra’ Gentili, che gli ono

ri civili ſi ſon col tempo cangiati in onori Religioſi ,

e divini P Leggeſl negli Atti , che alcuna volta

S. Paolo ſu preſo a prima giunta per un Dio , a vista

de’ miracoli , ch’ egli operava ..E chi non vede,

che , per quanto'ſofl'ero ſorprendenti questi miraco- ~

li, non eran atti ‘a‘muovere i popoli, quanto ,le

inaraviglioſe opere, e ibeneíicj di Giuſeppe nel;

corſo di molt’ anni? i . i i ` … . ` ,za— ‘

’IV. Il nome d’Api non mal s’ adattare; Giuſepqw.
Pe; AVVegnachè , dovendo neceſſariamente la lin-'ì ‘

gua Egizia aver molta‘ ſomiglianza con quella de’ -

Cananei, o degliEbrei, egliè probabile, che rl

nome Api derivi dall’ Ebraico .Ab , che ſignifica Pa

dre; ondenoi abbiam fatto .Ã—um , ſiccome dal-l’ul—

tima fillaba dell’uffiàfl Siriaco , che è 10 fieſſo , che

»lb , abbiam fatto parer ._ Ora Giuſeppe ſu Vera

mente padrc dell’ Eäitto ;_ 9nd’ anco Faraone volle,

che ‘da per tutto fo eſproclama’to con quest’ Moggi .

' ` ‘ ' ume, `

r
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ſilórefl', che ſignifica Pater tener un padre tenero , `lè

quali ’due voci ottimamente alla ſapienza , ed alla . e

giovinezza di Giuſeppe convengono . ‘

V. Quanto al nome di Serapi non par veriſimiz

le , che venga da Sara , e da Api, come poc’ anni

lpretendea Giulio Materno . Egli è altresì poco pro

abile , che venga dal Greco ſopo`ç ./fpir, cioè L0- *

calura/{Pig quaſi foſſe il ſcpolcro, in cui il bue Api '

foſſe ſtato dopo morte imbalſamato. Aî/vegnachè

'da origine GreCa mal può derivarſi una-parola Egi

zia . Meno però anderà lungi dal vero , chi dirà

venir questo nome da Ofirapis, troncandone la pri'- ‘- ~-' ‘ì

ma ſillaba, poichè quaſi tutti gli eruditi convengo- Îi-*ì ì“

no , che Ofiride , ed’ Api fieno stati un- ſolo Nume . -~‘~

Fors’ anco venir potrebbe Samp” da Sar-;A11123- , Sar

ſignificando un bue , come chi diceſſe Giuſeppe Pa

dre dell’ Egitto , misterioſamente rappreſentato da

un bue . .ſor , o .ſar ſignifica parimente Prin-:epr ,‘

.S‘am è lo steſſo , che dominava' . Nulla ſiede meglio x

a Giuſeppe , quanto l’ eſſere il Padre , il nutritore',

‘eñil Signor dell’ Egitto . ‘ ` ~

VI. Tacito in vero dice, che ſu Tolomeo fiñ 4,,

glio ‘di Lago quegli ,' che mandò per la statua di Se

rapi della Città di Sinope in Ponto, per collocarla

in Aleſſandria ; Onde conchiude Scaligera , che Sg'- k 4‘

rapi era un Dio ſiraniero nell’ E vitto . Ma l’autor‘iä` I, “i.

tà di Tacito non dee ar/er tanta Enza da ſvellere da- mad-y.

gli animi nostri una verità costanre’, e ſti-[conſenſo Egli”,

fondata dell’ antichità tutta , intorno il Cultoanti— ”4.730.

ehifiìmo d’ Api, e Serapi in Egitto . Cambiare po'

che circostanze narra la steſſa coſa S.ClementeAlçſ-" L, Mim,

ſandrino 5 ma vi aggiugne in ſine , che la ‘ſtatua mf, ad

mandata da que’ di Sinope , ſu da Tolomeo collo- Gem a

cata ſul Promontorio Racotis , -dov’ eravi prima` .- 2

un Tempio di ‘Serapi . Mccepram ;tr/Item flatuam con~` ‘

flimitìinframmnwio, quoëí ”una cappella”: Rae/10th!, —

D ‘ 3 `

.

Qi.: Ibi "
n‘: ,i l 3 1
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,5,4 *Dell-z Lettura de’ Poeti i

ubi in fiano” antea fuit Templar” Serapidis. ‘Che, s" - l

~ eravi rima in quel luogoun Tempio di Serapi, non i

ebbe Sunque allora principio il culto , che gli ſu re

ſo in Egitto. Tacito Egli medeſimo l’ accorda , aſ

ſerendo ciò , che~riferilce Clemente d’ Aleſſandria ,`

che vi fupgià un Tempio di Serapi , e d’ Iſide in quel

‘ luogo, dove fabbricoflì un Tempio per la statua

nuovamente recata . Templum _pro magnitudine ur

bis extruflum loco, cui nome” Racboti:. Fuerat illic

Saael/um Serapidi, atque Iſìdi atm-“ea Sacratumv.

,o VII. Bochart ha riferite , e conſutate` nello?

L_ z, d, ſteſſo tempo tutte queste ragioni del Voffio, non

”45,41. istimando probabile , che Giuſeppe lia/'fiato mai do,

c, 34, po _morte adorato, o fatto Dio dagli “Egizi . Ma la

verità èñ, che, ſe gliargomenti, e le autorità del

ÎVoflìo non ſono affatto invincibilí , men forti an

cora ſono certamente uelli di BOchart . Per lañqual

' coſa tanto più per noi litrà meglio attenerci a quelli

di Vgflio, cheildiluiſentimento meglio èapp ‘—

giato agli antichi Scrittori Ecclelìastici,e più s‘adat-ñ

ra al nostro diſegno di rapportar‘tutti gli studj di?,

z belle lettere, alle lettere Sacre, ed alle-Scritture

_è ; Divine. La premura, che ’abbiamo di condurr’ a;

.fine così lodevole diſegno,_non-~ deve certamente

l' - ‘- Erevenirci in guiſa , che pigliamo o ilfalſo per ve.

' A@ ‘E ro, o l’ incerto per certo . ' Può ben però 3 avelle

è_ "M coſe fieno egualmente probabili, determt'narcx a:

` ‘4“., quelle , che pills’ adattanoa quell—a unione "a Che C!

‘j ".fiudiam di stringe-re fra le ſacre lettere , e l_’ umane ‘.

` " Purche «non le facciam più probabili, e più certe '_,-‘

,k 4,- ch’ elleno [in fatti non ſono», e ſarà bene far’ uſo dl

;H ` Huella Certezza ,fch’ eli’ an_‘no , per attendere nello

. dmn, ‘effocfempoc n maggior piacere , e piu aluogo a1-

, lflfifl‘lítm'eî., qflandLanco certa foſſe l~ opinione»

del’Bochart ,ì e tutto' ciò , che propone il Vofflo nom

,confifieflè che,i;tbenîideate eonvenienze : ci come‘?
i ' "ſſ ' ..‘g, " ' rebbe'

*a
"1
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, puta eſſere il Marte de’ Gentili . Diodoro di SÌCÌÌÌF’

.:Jean-1nd!" _,- ‘omneſque; qui Diis mile”: madereî-»ea

' media ſulla/em. A queste parole debbonfi ?SSN-3;”,

o . .

ñ i i Q . fl*

" Parte’II.Lió.I. Cap. V. gay-;

rebbe ſemPre in vantaggio l’ oſſervar queſta-anW

nienze , e imparar quindi a non penſare n01 merde-r

ſimi, che alle Scritture, e non ſavel-lar che delle».

Scritture, Oleggiam privatamente, o ſpieghi-amo

in pubblico i Pceti, e gli altrlAutOl‘l di lettere

umane..Gl’interpreti , ed i Santi Padri an dato:

ſovente alle divine Scritture ſenſi puramente acco-`

modati, ſenza che aveſſernulla di letterale; ‘e nom

ſaprei ben dire, ſe-gli steffi Autori Canoniei del'?

nuovo Testamentonon abbian talvolta ſat-to lo fleſ~ `

  

z,

, ſo ra riguardo de’ libri del vecClÎÌO TCstamÎ—'mo - E“

perchè dunque vorrà negarſi a noiquesta liber-tax. _ ` ‘

medeſimard’ applicar le favole , e tutte l’ umanelcc

tere alle storie ,, ed alle verità della Scrittura , ancor'

Per via di ſenſi accomodati .3 Ma io ſon ſicuro , che5

troveraſſl qualche coſa di più in tutto quello , che".

abbiam recato delle conformità diGiuſePPe, Edit-L
Api. ’ 'r ’ 'i ~

* VIII.

x

Paſſerem’ ora a Nemrod‘a* che Vdffio re“ De i La.

* - - . .. . lo!. L‘ I i

cx ſa un ritratto di Marte , cn! punto non dlſconVffi‘” [5 *i

ne ciò che riferiſce la Scrittura di Nemmd ’s .Quiflì- '

buia: ad bi/Zoriam ”fe-mt i, ha' Min-tem ajunt primum-²~

fmſſe , qui univeìfiszabricçrz't armatumm , ac míl'í- . _ *

re: armi; inflmxerit , (9* morem indzzxerit collarirfignízflz

L. 5.

gner quelle della Geneſi Porro Chi” genuitst Nemi-7’ ‘_ ,

, rod, eflè Patè”;- z'n :gg/ra, O‘ e‘mt fÒöM/ſfls" t \

- *venator comm Do ſi . ' in". mm" ai;

~ p › mmo Fm: autem Pr P g Genzjî

‘ſu’ B“5710” a (Fc. De terra illa egreſſm" efl -Ãflìflr‘, &'9‘5

”liſi-:ami Nini-mm . Le quali parole tutte ci danno

aconoſcerea ~Chi-"Nemrod ſu il primo Antec-dellaSW“_raa e d’un ,Impero fóndàtofifila forza dell’fl

arml- Le Cacce perciò di Nemi-od finivano HT"

mom@ \ i

_- guerra, effimero delle'ſue cac‘ce fu` la fondazioni???

f :Quì i 3‘ D 4_ de1
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del primo Impero del Mondo , ch’ ebbe 'principio

in Babilonia . Onde la deſcrizione di Nemrod mol

w con quella di Marte s’ aſſomiglia-

IX. Ciò ehe narra Giustino di Belo , e di Nino

non men s’ accorda colla Scrittura , che quello ne*

riferiſce Diodoro di Sicilia , ficch-è non ſenza ragio—

ne pigliaſi Belo per Nemrod , e l’ uno e l’ altro per

Marte .* Print-'Pio rerum , gentium , ”atíomzmque Im

perium pene.: Reges erat , quo: ad fafligium baja: ma

jeflatisnon amb-{rio Popularis , fidflveffatd inter ivano:

modemtío pmebebat . Fine; imperii meri magis, quam

proferre m0: erat . Intra[mm cuique pan-iam reg-”affi

”ielzamur . Primi” omnium Nim” Rex uffifriomm

‘aerei-em , (’7' quaſi a-vitmn genti/mx mai-em nova impe.
ſii cupiditate muta-vir . Hi: primus intuhſit áelîafiniti—

o

mi: 69‘:. Giustino ſcriſſe Nino , invece di Belo ſuo ~

padre; poichè, per conſenſo di tutti gl-iScrit-:ori

proſani, Belofu, che gettò le prime fondamenta

. _ dell’ Imperodegli Affirj ; e ſecondo il teſto chiariſ

’ſimo della Scrittura ſu Nèmrod; onde ne viene per

' conſeguenza, che Nemrod è lo steſſo, che Belo.

Finalmente poichè Marte , ſecondo Diodoro di Si

cilia , altri non ſu ſe non quegli, che diè principio

alle guerre, edalle battaglie; è .molto probabile

oh’ E’ foſſe Belo oNemi-od -qucgli , che i Gentili

adoravano ſotto il nome di Marte . Può quì aver

luogo quel paſſod’ Igino , ove dice che i Latini ap

pellaron la guerre Belli-,m da Belo . Son queste le

file parole: uffi-i , -Ù Egypt# prima!” ſujfióm di

mim’uerunt . Paflea Belm- Neptzmi fili”; glad@ bell-;

~ ,gn-ams efl . Uncle bellum 1113””; .

X. La Cronaca d’Aleſſandria riferiſce a Thur

ras figlio di Nino, e nipote di Belo, ciò che noi

abbiam attribuito a Belo, edicech’ Egli ilprimo

ebbe il nome di Marte . T/mm's cui parer Marzi; »0

mn addidit a _pin-”eta ejus uomini:. Allo steſſo‘ dà ,

.. Pure

l
`
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pure il nome di Belo , o di Baal . Cuiprimum Marti

.Affyrii' column-1m conflituere , eumqne :velm Den’m

venerarifimt , (’9' baéì‘enm eum *voce Perſian nünmpflnt‘

Bnalem Dem” , quodſi transfer-:tar ,. fuerít Mars bel

lorum Deus . Non vi ha luogo a dubitare , clic Baal,

e Belo non fieno uno fieſſo nome un pò alterato per '

la varietà de’ dialetti , poichè il testo , ele verſioni

Orientali della Scrittura or l’ uno , or l’ altro ado

prano. LaondeilBaal, che sì di ſovente è ripe

tuto nella Scrittura, e che ſu da tutti gl’ Idolatri

Marte de’ Latini, el’ A517; de’ Greci .

XI. La’Storia , e la Favola di Marte , che na?"

~ ta nell’ Affiria paſsò quindi nella Fcnicia ſorto no-ñ '

me di Bel , odiBaal; non andò molto, `che ſu in

Grecia traſportata, e poi in Italia., S.Girolamo

s’avvide che Belo, eBaal erano la steffa coſa , e"

che Nino ſu quegli , che procurò li onori divini a

'Belo ſuo Padre .* Idolum Ban!, we Bel, O', u:

‘ nella Fenicia adorato, altri non era, che il Dio" ` `

aperti”: dimm , Beli, .Afiyriornm religione/Z confe-l-Î” EZ"

crata n Nino , Belifilio , in honorem Parri: . Lo steſ-"ſ’s "3-3 ~

ſ‘o dice altrove: Nina: ’ in tantam~perwnit gloria”: ,

ut pntremſuum Belum referret in Dem” , qui Hebrai‘ ’ c. 2.’.

ce dicitur Bel . Hunc Sia’anii , (9‘ Pbenices nppellnnt -

Ban] . Giusta il corſo ordinario la ſavoia del Dio

Marte paſsò dalla Fenicia in Grecia , e la parola ‘

greca Aſi”; non è punto diverſa dall’ Ebraica Hnrirr,

che vuol dire forte , e robusto . Egli ‘è probabile

ancora , che Mar: de’ Latini venga dal Grecotdrer,

eſſendo fiato costumc di aggiugner ſovente la lette

ra Mſul principio delle parole e" ‘ -’" - ’

XII.

Nemrod il fondatore-“della Citra di Babilonia , ſn

finaiment-e trasformato nella ,Costell—azion d’ Orio

ne; non per altro veriſimilmente ciò fia ſcritto , ſe b

.n_on perchè Orione-ſu Cacciatore non men, che-W

Nam-i

I*

Che ſe la Cronaca d’ Aleſſandria dice, clic '

‘*›



  

y DellaLem!” de’ Poeti . -_ ,

Nemrod ñ Per' altro egli è quid’ uopo ripetere-cio

che abbiam detto di ſopra , ch’ Euſebio ci ha con
ſervaco un pàſſo d’ Eupolemo , in cui leggiamo ciò_ i

che ſolean raccontare gli Egizi ‘intorno la loro ori

ine .* cioè , che il primo, e il più antico era fiato»

Belo , che è‘quanto dire Noè , il qual era lo fieſſo,…

58

che Saturno * Ch’
Q

Egli ebbe due figlj , Belo , e.

Fenicj . Questo ſecondo Belo egli è ſenza dubbio

Nemrod, che i Babiloneſi facean figlio di Noè,

Euſeb, quando non era, ſe non nip0te: Babyloniordicere
cp”. prima”) ſuiſſe Belum , quem eſſe Saturn-{m . .Ex illa i

{2, autem eflè Belum ~, (FC/mmm” -. Ham; autemgenmſſe' '

Cbanaanem pan-em Plac‘m'cum . 3 , r ~ ,.

XIII. Bochart immaginoſſi che Nemrod ſoffer

?541581, 'piuttosto il Bacco de’ Babilonefi ., Nemrod era ſia-1:;

I, 1, az_ glio di Chus . Bar Cbs” in Ebraico ſigniſÌCa lo steſñ

i Ebrei la lettera R di mezzo alle Parole. E in-queó

…-3 .fia maniera di Bimbus an fatto Buca/:ur , ſiccome di. “

A ._…‘ "Dame/Eh an fatto Dameſek, Damaſemr Nemrod

s’ ayvicina molto all’ Aimee de’ Caide-i , che ſigniîfiç. '

v v. elle di Tigre A e da’ Tigri era tirato _il ſuo cocChio., .

Le vittorierdiBacco _nell’indie ac‘cenn'ar poſſono

riînell’ Impero di Babilonia’in Origine . j f

ſſ Dice‘ altrove qpesto, Autore medeſimo, che.

. alla floriadi Nemrod può applicarſi la favola di

4-, zz. Giove, .che ribello‘fiì contra ſuo, Padre'Saturno 5,,

md z che ſignifimibellarſi . A g t * ~

tXlV. Nè Lci_de,e .parer '-strana questa varietàzfflſî‘e

applicazionizdſ- unaſioria medeſima -a .diverſe ſave-I

le, o d’ una steſſa favola a diverſe ſtorie della Scrit

tura . Avvegnachè la licenza Poetica? e la 1libertäzózgi

. . c.he.

. 2

    

, ’ Cham, padre di Ghana-an, e de’Cananei, o de’; ‘ -

ſq, che figlio di Chus, togliendoſi ſovente dagli, i

i r Tigre ,"2 ond’ è ,che BaCco andava coperto Tuna…, ,

"elle di Belo , .o di Nemr'od , eſe-e’ ſuoi Succeſſo“- -“-`

cioè Noè ; poiche Nemrod in Ebraico vie-n da Maffi, "

 



  

PdL-ten’. Lib. 1.041?th ` ”i

che fi pigliano gl’ inventori di favole', ‘Ma può «eſ

tere dentro 'certi limiti ristretta; ed in un ſecolo,` e_

in un paeſe di favole non pofiiam aſpettarci ~, ‘crpreg,

tendere regole eſatte , e veritapreeiſe . Alle favole

amiche nuovi ornamenti ſi ſono aggiunti con-now

velle finzioni ,e in coral guiſa molte storie ſono-Peas:

te l’ una ſaprai l’altre applicate. (Azindi foi/ente

' mblti de’ loro Dei in uneonfuſero iGentili , e non

an fatto, che un ſolo Dio di Giove, diBacco, e::

di Marte -; e talvolta-.lancetta tutti in uno cèmpreſe

.ro i loro Dei , 'come alungo 'farem vedere in apprefîñ.

ſo ; tanto. è~vero~chealla forza ‘della verità non p0

tè mai lungo tempo-reſistere la vanità delle loro ſu

perstizioni; e i ſemi naturalmente ſparſi dentroi

lìoro animi ›, della credenza dell’unità di un ſo

lo Dio , per quanto ſi adoperaſſe l’ Idolatria ,

non mai poteron eſſere interamente ſofiöcati , ed!`

estinti.

'C A .JP o VÎ.~› ~

, ~ 7 - ‘fa “P3

Jubal , _Tubalcain , Magog , Noema , Iavan ‘*‘

applicati ad Apolline , Vulcano, Pro. *

- meteo,Minerva,Venere, e

` Giano. ~ * - i;

o

..ai

I. ſaba] innanzi'? DiÌiwío tro—vb gl’in/mem” ñ

ali Muſica _fi-a gli altri il Cinyra , onde i Poeti anno

:iz-ventata la favola di Cini” Re di szm Padre di

Adam’ . >
II- ]uóa] èuſpdhſine. , l ‘a .l

I

z,.III. Defl’ Ifialadi Delo, edel monte Cinzia.“ Del `

corvo d’ .Apollim , 'e di Noè . ~ '

i 1V.
Serpente Pitmoe . ' i "

FW: È .ì’ 371’“ .‘ì', ”.“Î‘Î'ÎÎ‘Î--;~P*ÎÎ
.:‘7' - e

VI. Cam’

{ma

”7.1:

_Il (5_

'1*.M
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VI. Com’ egli tro-vo ilfuoco . '

VII. Come la .ſtoria di Tubaloaín fu applicata

all’ Egizío Vulcano . Di Prometeo . Di Magog .

VIII. La .ſtoria di Tubaloain applicata a Prome-`

”oſul Caucaſo . De’ monti , che manda” ſuora in di

verſi luoghi .

IX. Cbanaan è Mercurio. Varie-pmer . '

X. v‘fltre Pruave. Onde *venga il nom di Meri‘

cui-zo. .

XI. Noema è lo fieſſo , che Minerva , o Ven

nere . -‘

XII. ſavanfiglio di Giaſeto , è Giano *

X III. Spiegazione della_fa-vola di CMMO"

I. .Rima del Diluvio fra’ diſcendenti di

Caino tm-va’ſ-i fatta menzione nella Ge

neſi di Iubal , edi Tubalcain . Vi ſi dice, che Iu

cmeſj4, bal ſu l’ inventore degl’ instrum'enti di muſica; fu

zz, ' bal ipſefuíopaterfanentíum cit/aara , (2’ organo , ov

vero Cinyra G' organo. Cirryra è parola Ebraica,

che ſu poi comune a’ Greci, ed a’ Latini. Secon

5uida; do la ſaVola ſu Cinira Re di Cipro , inventò l’ in

”, Cz'y. strumento, che porta il ſuo nome innanzi ’l tempo

m , della guerra di Troia , e osò contendere ad Apolli

ne la gloria del canto, edella muſica, ciò che fl‘:

la cagione della ſua rovina. Ma la verità della Scrit

tura, e la Storia di Iubal ci ſcopt‘e la falſità di que

' ſia favola., ripetendo l’antichità della Muſica ,. e

degl’ inſlërumenti muſici fin da primi ſecoli avanti ’l

Diluvio . La'bano , che di mol—t’ anni ſu anch’ Egl‘i

più antico della guerra di'ÎEroáña l; fa menzione di

queſlo steſſo inſ’trUmento nella Geneſi 5 e le parole

c_ 3;_ latineſuoilur, ſubilare poſſono per avventura-dea- ~

rivare da Jubal . La moglie di Cinira ſu Mirra , e’l

figlio, che n’ ebbe , Adone ,” ’e questi due nomi

pure , Mſn-17a, e .Adonis , ſiccome d’origine Ebrar-Ò‘Îä s

Cl.

 
 



  

_ »Parte H. Lib. I. Cap. VI.“ 6! . _

ci danno altresì` a conoſcere l’ origine di questa *favola. ñ ` ‘- ‘ 'ſi 'T, ` i

II. Crede Vofiio,, che il Jubal della Scrittura l

ſia Apolline, cui attribuirono i Gentili l’inven- I.. i. ñ~ T i

zione , e la gloria del canto , e della muſica ; e ſic- e. 16, 7' ‘ '

come Mercurio ancora vien celebrato qual’ invenñ '

cor della muſica , e degl’ instrumenti , così E’ giu- ñ , i

dica, che a lui pure poſſa eſſere stata applicata la T

ſtoria diJubal; Forſe Apolline, e Mercurio tro- ’ '

varon diverſi instrumenti di muſica, e così ſ1 ſon "U "Wi

diviſa la gloriadi cotal’invenzioue. ñ -` . Î ‘ ‘

III. Ma non dobbiam già credere che tuttala. ‘

favola d’ Apolline a questo ſolo punto ſi riſ’cringa , Boe/3m

che riguarda Jubal. Ella è oſſervazione del Boñ dp ani

chart , »che l’ Iſola di Delo , dove nacque Apolline, mal. 1.2..

prende il ſuo nome da Dn/Jal , cioè Terror Deus;c.z. - 1 - -I
che il monte Cintio , dove Latona diedelo alla lu- - ſ ì

ce, piglia il nome da Clmimtpcioè in lurem edere, . ,

i onde può raccoglierſì questa favola eſſere nata-‘in ` i

' Oriente ; e che, finalmente la favola del Corvo - ‘i‘

mandato da Apolline , ella, è maniſestamente ſon**

data ſulla fioria del Corvo mandato da Noè . Im-'

perocchè , ſiccome il corvo posto in libertà da Noè' \

per iſcoprñir ſe l’ acque eranſi dalla ſuperficieìdella

terra ritirate , non ritornò da lui nell’ Arca : così

' an finto iPoe-ti, che avendo Ap‘olline manda-rail

Corvo per cercar’ acqua , arrestoffi quel pigro infec

i.

dele uccello ſu di un fico , attendendo che i frutti .‘\

maturaſſero , per mangiarſelí . ì Ovidio così ne `_

iavella . , .,

.k Immemor imperiiſèdíſſe urbane-’fermi' Faflla.

Dumfierene tarda dulciapoma mora .

IV. Oſſerva in oltre con molta yeriſimig—lianza

Bochart , che la favola del Serpente Pitone ucciſo Mitì. ’I‘

,eda Apolline, ebbe il ſuo naſcimenro in Fenici-na; animal

edi ciò n’è argomento il nomesteffo di Pit-one, 01.3.00,…,Pe~ \
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p _Browſe-Plane”, che in Ebraica fave-lla ſignifica

.ankg. Serpente , dal quale nome fu Apolline appellato

I.1.z.z..Pytbius. Dice altrove quest’Auto‘re, che Put, o

.Plant figlio di Cham , è «lo fieſſo, che Apolline :Pi

-.,,, _ rio ; ohd’è_ che gli_ antichi diedero un’ Apolline_

' all’Africa ancora. r ' "* .. V. QuantoaTubalcain , che anch’egli è uno

de’ diſcendenti di Caino, e di cui narra la Scrittura,

che fu il Maestro , e il Padre `-de’ Fabbri, e di tuttii Gene/.4. coloro, che lavoran di ferro , ed’ acciajo :, Tribal

21.2.2., tainfuit malleator , faber m 411471674- opera texas ('9'

ferri: la ſola ſomiglianza del nome basta'aperſua

fl. if. _ 'derci, che ſia Vulcano, troncatane la prima ſilla

-gv .._; ba , crocchè ſpeſſe volte accade ne’ cambiamenti

_3. . ’ ‘ inevitabili de’ nomi . Ma ben, tosto, per mio avvi-v

ſo, ne rimarremo interamente convinti, ſol clie

L; 5". p. pongaſi mente a ciò , che ne dice Diodoro. di Sici

34lñ. lia, confrontando le ſue parole eonffiquelle della

Geneſi: ./Î Vulcanofnóricarionem mis, nun? ,fl ferri,

argenti, Ò-ceteromm, omnium, quia ignir operatíanem

recipiunt, inventam ; (3‘ unimfizm ignir uſum excañ…

gitatum ; {’9‘ rum amfloíbur , mmpropter” barum ar#

tium Mgtflri *vota , (9.‘ Sam: buie Deo`Potiflimum of

fi’runt ; ’(9‘ nb. [ai: , ut nb uniwrfi’s quoque: mortaſibm `

igm': Vulmnus appellntur ñ, ut hoc puffo beneficiano

cammuni nomi—numflnte trib—utum ,i immortali memorie,

Ù‘ bom-ri eonſecremr .` ;iz ì

L. 1. p. VI., Altrove già detto aveal-o steſſo Diadora,

13'. ' -che Vulcano ſu uno degliñ'ñant-iehi ,Re d’_E itto',

' dov’ ebbe onori divini per aver troVato il uoto. k

2 5. *a Impercioc-ch‘è ,venduto dal Cielo il fuoeosu. di un

albero, Vulcano, cheſentiafreddo, fi ‘piglio pia.

cet di ſcaldarſi ,ze ,~ conſumato. v.l’albero , fece re

'V car nuova materia pchÒnlei-'Narnelì uſo .* Cum ”7

-~ ſſ borcmo‘ntióunCaelo taëia, fllvdque- in prapinquo ‘ac

. - *.- 'ſenſa »eſſet ,z ffirffiffiñffukaünm .~ bfemx wmnfiwté_ _

Cſi-’t e*
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- niera il Poeta Eſchilo fa parlar Prometeo_ .- Agenti,

- Z9' ami , Ò‘ferri ,FÒ‘ ”is ante ?me mezalla quisſè repe- `

~ uffi díxerit .9 Crede parimente Boçhart; _che il Pro‘,- nglçg, `

(favola di Prometeo, cui finíero i Poeti ,ñ cheſſ gli

o i Tam rezza. Iscapërìm, , 63 `

ñqràt x“ wagnamjue capffiſç e calore volupta—tſiem _,

‘ k"
fidenteflammaſubinde aliqmſid mau-rive adjecéflè ,- at

~ que ;gneſic conſervato `amino.: elfi’ bo'mipes alias , ut‘ re

‘ deunte ex illo commodimtefmeremm . Ciò narravano i x

i Sacerdoti d’ Egitto , ſe prestiam ſede ‘a Diodato di ì

L, -

VII. Può eſſere , che Ghamì abbia attribuito

ña’ſuoi diſcendenti-3 che popolaron l’ Egitto , ciò .-4.

;che .riferiſce `la Scrittura d—iTubalcain ; e che agli

‘Egizj ſia piaciuto far proprio del‘loro paeſe , e di _

-un loro principe. quelloacca‘dde altrove prima del
i-Diluvxo . Può eſſere a‘nco‘ra , che ſeguendo gli Egli

izj l’ ordinario loro eostume abbian voluto trapian

.ztzar nel paeſe loro, ciocche molto' prima, ed origi- ~

nariamente era avvenuto in Oriente . Imperocchè

v Prometeo figlio di Japeto avea già preſo il'fuoco dei!

. _Cie-lo, e già sul Monte Caucaſo per ogni ſorta dl

.metalli avea fabbricare le fucine . Ecco-in qual ma— ' ”31‘,

mexeo dë Greci ſia il Magog , chelignifica langui- L1_;~,z‘,

‘re', eflruggerfi di dolore, moltobene adattafi alla

.L i'

.rodeſie i-l cuore , ‘e i viſceri gli divoraffe un avoltojo. *ì*- ’ ”ì ,

Non altro vollero così rappreſentarci', ſe non l’ in“- , "quietud’mi , le fatiche ,` e l’ affanno d’ un fabbro al -' a

íuo travaglio , e alla ſua ‘fucina intento . Nè altro 4P"?

fignificar poſſono la favola del fuoco celesteirívola

to , e le catene , e i ſupplicj ., cui da Giove in Bend

di questo furto fu Prometeo condannato . ì ` `

VIH; :Egli ‘è molto veriſimile ancora, che l’a

storia-di Tubalcain prima del-Diluvio, eſſendo sta

:a immediatamente dopo aiprimiabitatori della

. Craldea ,--eñ dell’Armtznia ,attribuita ,, abbia dato

\

luogoa questa favolagli-‘Pmch imprigionato ſul
~ . ì ` ‘i ' ’Cau
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Caucaſo. 'E, avendo quindi gli Egizi, ad imita

zion de’ Babilonefi , a se 'medeſimi quella favola

appropriata : _i Greci, ſecondo il loro costume pre- ~

ſero anch’ efii ad imitare , o piuttosto a* rubare agli‘

Egizj il loro Vulcano . Quindi finſero Vulcano ca

duto dal Cielo nell’ Iſola diLenno , cui piacquegli

di ſcegliere a cagion di un’ monte , che getta fuoco .

E quindi è pure , che Licoſrone nella ſua Aleſſan

dra ſerveſi di tali parole : Jdurem igne membra

Lerimio . E Seneca nel ſuo Ercole Eteo :

La” tanta nuóesflamma Urania; *Domir P

Qua’ Lemnox arde”: P

I Latini parimente a Vulcano conſacrarono l’Iſole;

in cuieranvi monti di ſomigliante natura . Plinio fa'

menzione di quell’ Iſole , che appellavan Vulcanius,

.Aidiar , Liparias , Hepbztstiades , una delle quali

chiamavafi Theraſia, di cui così favella : Them/ì!

‘o

1.3.c.8.ameappellata, mmc Hier”, quia fizrm Vulcano efl,

f.
:alle i” `ea noffumas womenteflammas .

7, … IX. Nè meno ha di verifimiglianza , ſe credia

A

‘1.1.' ad..

mo-a Bochart , la favola di Mercurio colla Storia di .

Chanaan . Mercurioè figlio di Giove; Chanaanè

figlio di Cham , che già provammo eſſer Giove me

Clzflna-deſimo . Il nome di Mercurio vien dal-le merci , e la

aim-'1.24.

` 15.

..Cu 31

a4.

  

parola Chanaan, in Ebraico ,ſignifica mercante , co

me-ſi può veder daqu-el testo de’ Proverbi , dove la

parola Ebraica è rimaſa nella verſione Latina , Sin

donemfecit , @vendíditz ("9' cingulumamdidit Cba

nanzeo. Chanaan ſu condannato da‘ Noè-a ſervire

a’iiioifi'atelli ; ei Poeti parimeñnte application Merſi "

curio a ministeri ſervili in-Cielo; e su di cio molto

grazipſamente ſcherzo Luciano_ nel ſuo 'DialogoMercurio , edi Maja , in cui riferiſce le‘quetele di

`lìflflercurio intorno i .più baſſi ſefvigj , chè da lui con-_

tinunmente eſigeanſi…. Plutarco oſſerva anch’ egli a

nella vita di Num-a , che alcuni de’ Greci appellaz

*Wifi-ì‘ van
A

ia
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,van Mercurio Camz'llur , a cagion -de’ſervigi che l

prestava . L0_ steſſo dice Se‘rvio , aggiugnendo , che In Ene- I

questa parola era ſtata preſa dall’Etruica lingua: id.1.z.

Metà-.tiny Heuufle lingua Camilla: dixit!” , quafi

Deorunz , Aggiugue altrove ancora , che In l.""I. _

non_ peraltra cagi‘one‘ſu Mercurio a ſervili' officj Georg.

deſiinallxi_2 ſe nonperche , malignieſſendo pianeti `

di Saturno! e_ diMartç ,“ebenefici quelli di Vene

re, e Giove; quel Mercurio ſuol eſſere o mali

gno; o ben‘efiço ſecondo la natura di quello , a cui

Ya gongiunto . La qual ragione ſors’ è più bella in

apparenza, che~ ſoda; Quella per I’ oppoſto, ché

noi prima abbiam recata., ha in Se molto più del ve
riſimile . v i i ‘

…La preſidepza , e la cura data a Mercurio

delle ſtrade , e de’ viaggiatori convienſi a’ Cananei,

o a’Eçynicj‘, che per cagion del commerzio tutt’i

mari ſcorrçano, e le terre, Faſſi ancora Mercurio

Dio, de’-ladri, e_ delle tuberie, ed Omero accusò

già di questovizioil-"enicj, (poli-12 “non una, @asz oca-1x5}

záxzx eläiòg ,713517115 ſpiegandogsuida quest’ulti- .8‘ ~

ma parola uno’,`che trae_- guadagno-da tutto. Mer‘- …

curio diceſi pad-re delle,lett`ere ,- çdiCananei , o i

Fenicj portaronl’- uſo_ delle-lettere Grecia . Ma

nilio_ fa Mercuriqinventor dell’Aſtronomia ,- ~

` i Tu, Prince-'Pi' auíforque. Sari-l Cyllem'e tanti ,

ì .Bette Calum interiuf, jam/Mara _nota C’í'e.

&trabone dice çheíFenicj atteſeroalla Scienza de-~ LLIó.

' gli Astri_ perla navigazione , ed_ inſegnaronQ a’ Gre

ci l’Astronomiaſi Preſſo i Poe 'Mercurio è il mi

nistrqdegl’impuri_ piaceri di ove, é la maniera,

con cui, 'ſecondo Erodoto, rappreſentavafi, corñ,

riſponde_ a queſt’ infame ministero . Qiesta è l’igno- In Eu.

NUM; e 1% confuſione a che meritofii la s_facciatag-. zeppe .

“né dl- Chanaan ‘, quand-o, Roſe in deriſione la nudi-.- i

la. dl N“OÌÌYQ Pa!!!6,1 dimenticati d’avvertire a

E. ’ ſu?

Miei/Z
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ſuo luogo ,che 'il nome steflb di Mercurio è Ebrai

co , o Fenicio , Lpoichè Mamr , Mecoum è lo steſſo,

che -uemlidit , commercium . '

XI. Mosè nella Geneſi ha poſt’ inſieme Noema

’con Jubal , e Tubalcain , accennandonc il ſolo
nome fra’ diſcendenti di Lamecſi, ſenza far menzio

ne del ſuo impiego . Siccome di rado avviene , che

i ſemplici nomi di donne s’ accennino ſenza qualche

ragion particolare .* quindi è , che alcuni, al riſerir

` di Gencbrardo nella ſua Cronaca , ccngetturarono,

Lin-iz.

T/JEſìs‘lid.

Lib. 3.

De ñNaf.

' Deomm.

ch’ ella foſſe stata l’inventrice dell’arte di filare, ‘

e delle manifatture di lana; e così verrebbe ad eſſe~`

re la Minerva de' Gentili . Ma , perchè' il nome di

Noema ſignifica bella, altri an creduto , che ſia

Venere, il di cui nome ha la medeſima relazione

con Venta/3m . Aggiugnefi , che, ſiccome Noema

vañunita nella Geneſi con Tubalcain , i Gentili per

ciò diedero Venere per moglie a Vulcano . Del ri

manente molte furono le Minerve ;' Que’ della Li

bia ebber la loro, di cui ſa menzione Stazio: Seu

m Lj'bíco Tritone repexas lieta coma; ; n’ ebber una

i Greci , e gli’ Egizi diedero il nome di .ſuis alla lo

ro . Cicerone dice , che ve n’ebbero cinque . -E in

cotal guiſa non è' inveriſimile ,… ch`é infieme cogli al

tri ſavoloſi Dei ſia stataìMiner'va ancora chil’ Orien

te in Occidente traſportata ; Eche la pill antica Mi

.

nerva , "o Noema fia stata in Babilonia, onde paſsò

poi in Egitto , e di là in‘Grecia , nella Libia ', e nel—H

A — {',

l’ Italia .

XII.`

“glio dijzzfet ,
che ſu il padre de’ Greci, ficcomeſa

fer di tutti ,gli Europei .› La miglior parte della Gre-v

cia chiamofli un tempo ſonia, e lGrcciſoner, ‘la _

'quale parola viene da Iavan , di cui ſa menzione la

De McLGeneſi, ”e che Voffio pretende ‘, che ſia il Giano

1..x.e.18.de’Gentili. ſonia, ed Jones, che da Omero ſono

detti,

Non s’ èüetto ancor nulla diſſavañ,

‘c.
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dettiſoon”, ubi. Boeotii ,

6 .

(9' ſuon” Zoagli: veſízom Lib. I 3.

utente-s; queste due parole, io diſſi, molto ſ1 imſ- Iliml.`

ſomigliano a Janus ; e-perÒ molto è\ probabile,

ch’ eſſendo stata l’ Italia popolata da’ Greci, da e111

ricevuto abbia in un col culto deglialtriDei, o ,

Eroi , quello ancora diGiano; e non l’abbia ſo: ,

lamente ammeſſo, ma fatto proprio, fingendo eſ- `

ſere stato Giano un Re antico d’ Italia , qual finſero ‘ , T

eſſere {lato Saturno . . x‘

XIII. Cadmo è `da porſi almeno ſra gli Eroi

della Grecia , di cui ſovente iGentili ſiſecero ilo- l Bach.

ro Dei. E in questa maniera pofiiam quì ſavellare Caimi-I.

di Cadmo , e direcol Bochart , che veriſi-milmente c. 19.

ſu uno di que’ Cadmonei , di cui Mosè ’fa menzion

nella Geneſi; Cadmoneos, (Ì'I-Ieirbeos. Ebbero tal >7

nome dall’ eſſere il luogo del loro ſoggiorno il paeſe C: Is.. l

più Orientale, verſo il monte Hermon ; e ſi può 19.

credere, che la moglie di Cadmo 'preſo aveſſe da

queſlo Monte il ſuonome dÎ Ermione . E , ſicco
ì , mequesti popoli eran_ arte degli Evei, finſero per;

’, da’ denti di` un Serpente ſeminari da Cadmo nacquer

ciò, .che Cad-mo, ed rmione foſſero :stati in ſer

penti cambiati, poichè la parola Siriaca Hem-ur ſi

gnifica un Serpente . Che. ſe la favola dice, che

uominiarrnati, chel’_ un l’ altro s’ucciſero, a riñ‘

‘ \ ſerva dicinque, chela-Beozia ſoggiogaronomredç

' ſnolto ſavramen’tèBochart, che tucte queste finzio

‘_n1 riferir debbanfi alle parole Ebree, o Fenicie.

 

.Avvegnachè leldue parole .ſem naar. ſignificano pa

rimente denthd-i Serpente, e'punte d’acciajo-;. ed

Igino aſſeriſce, che Cadmo fu il primo inventor C.2734,

dell’ acciajo in Tebe., La pietra metallica, onde

cavaſi l’ accian ,- 7 o il rame , chiamaſi, ancora

Cantini-_1, Intanto poique’ Soldati armati ſi rità-riſſe

’ro a cinque, perchè queſta voce [flames, ſignifica

cinque, e'fignrfica 'ancora un _Soldato cinto ,z e di

` E 2. ſposto
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- Della LEÎMP‘afle’PoCti

ſposto, perch’ era costume de’ Soldati cingerſi for
pra la quinta costa. ~' . ~ſi “ , “

c A P o ’Yllî

La figlia di Jefte immolaca , Iſacco` vicino ad eſſere

ſacrificato; Iflgenia , Atalanta ,Eſione , Pò-`

liſſena, Macària, Idomeneo, Imma-i kgini tutte imitate, o contraffatte l

della morte Gesù Cristo2

I. Convem'enſzfl dei’ Suor-;fido d" Ifìgenia ”goa

Quel1-0 dellaglia difeſi:: nella Scrittura_ . , '

IL Leſter”, -ó la favola JAM-emma la@ qnd::

l"ifleſſa relazione cqllafiglia-difefte ,_ ‘

- HI. Di .Eſiqnefiglia divLaameflſqnte .

'îVñ Di Poſiflënafiglie di Prima ſett-'15mm alè’

mbrad’ſhbiëlet ‘v. ,Az-redigmzjdaziffi' ;WW ilSeerificia dj Ifi, ñ ‘

genía . Sentimenti divCaſicerope . `

tori Gentili . ~ ,
VU# Magi-anime? rif-lezioni‘ di WU? PMA-WH

cbefiſaerzficaoano. ‘ ì ' ` ' . ` 7 iVIlI. Cammirazione delquqggggfo ..i

IX. X. Rzfieflîoni generali] .m que/li Suri-"jîcj 'di

-Vergini Donzelle ;'*adintomq ſa_ (org conoemenza_ ‘mi

-nome diGesà Cri/Z03 - ~ , - - "

- ' VI. Del Sqmficie Kiſame edqmbratg degli Scritñ_ l

l

'L 'L Sacrificio, che fece Agamennone di

ſiglia‘lfigenia, tanto a_~ quello` della

figlia di Iefte s’affomiglia, che non poſſiamo af me:

no di non credere , che quell-a` ſia ſtato una çppia di

quffio'; maſſimamente che il nome, {’ce ’
nia par che ‘ci accenni` eſſere Rata quella la figlia, mat i

deliri@ jefte come ſe diceſſe_ Jeſtigema ñ." - a

…A
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Ma non può negarſi , ‘che i Poeti arrogata non

S’ abbiano un’ aſſoluta autorità nel cambiare le stoñ'

rie in favole . Ah‘no ’confuſo il Sacrificio della figlia

' di Jeſte con quello d’ Iſacco, e ſiccome ſu Iſacco ‘

ſalvato da Dio medeſir‘no, che l’avea chiesto’per

`Vittima; ſostituendo un montone: nÒn altramence.

ſ1 ha dalla fai/‘ola,- Che mentre la Vergine Ifigema.

fiava 'per eſſere ſacrificata alla Vergine Diana , fu'

‘da questa Dea traſportata altrove, lostituita in ſua

Vede una Cerva . Ov‘idio’cosä ne parla ,

a‘nguine vingineoplacaizdam Virginia" iram

è Dem .- PojlguamPietatem publica cauſiz ,

Officium Îärbamquefizcri , *voceſçueprecanmm .
~ b Suppoſitafertur mutqflè yoemſida car-va .

In un’altro paſſo diqueílo Poeta , aggìugne Uliſſe

ornament’o , e vag‘hezza a questa storia col riferir la

lunga reſistehza del Padre, e della Madre d’ I'figeñ

nia , ele ragioni, ç gli artificj ,‘ che ſu d’uopo ado

Pei‘are a perſuìader il Padre, cad ingannar la Ma

dre . Questa è l’ arte de’ Poeti d’ornar le florie. con

. finte circostan-ze,‘ma però vcrifimili’, utili,` e diz-L

letteVoli '- _ ñ
II. A ,Allo stefl'd‘fine , eſid alla medeſima imitazio

he d’ Ifigenia ridur li poſſono le florie—d’Androme—

da',- e d’ Eſionez che l-o steſſo Ovidio ci reca . Eſpo- v’

fia Andromeda ad eſſer ingojata da un moſh'o i'm

rino , ih Pena della vanità di ſua Madre , che oſato ,

avea Peeferir la ſua bellezza a quella delle’ :Ninfa ,

Illic immeritam matemápendere {ingflm a ~ ,

. Jndmmedampanna” injuflm‘juflèrat dſrhmm ,z lió. 4. -v.

ſu liberata da Perſeo , chela ſposò , poichè ebbe uc- 670.

ciſo quel moſh‘o . Questo Perſeo non "è ’altro , che

un Cavaliere ,'giusta .la ſigniifimàm dellla-parola

E 3 l_ > 'Ebrai

. Meta n.

è. 1.2.. a,

.Rexque Patrem 'vipix , mflumque datum cmorem 30.1.13 .

Flentibm‘ ante ”ram fletit Ip/fl'gema mini/?ris , ñ. 7;. I 85 .

, Vifia Dea e/Z , nuóemque oculis object? , C9' inter

  

. › y
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p 76 ì Della Lettura de’ Poe-ti

Ebraica Pam; Equo”; eil luogo, in cui fu eſpo

ſla Andromeda èſappe ,‘oſap/1a ſulle coste della ‘Fe

Hifi. na- n'icia. Plinio l’aſſeriſce’ con queſte parole: ſopPe

tur. l. 5. P/Jzenicum , antíguior terrarum inunclatione , utferunt,

c. l 3.371 . infidet collempmjacente faro , in quo -vinculorum .In.

dromeda wfligía oflendunt . Colin” illic fabuloſa ce

to . Dice zinco-altrove Plinio, che l’ oſſa dello ſmi

ſiirato peſce , cui era ſia-ta Andromeda eſposta ,

Scauro le traſporto da Ioppe a Roma : ' .36111418, cui

dicebatur ſuiſſe expofira .ffídromeda , oſſa Rom-e ap

portata—excoppido ſudezoſoppe, oflendít inter religua'

L9. a5. miracula in :edificate fica M Scauri” t ’Certamente

r dovett’ eſſere una‘qualcheBalena preſa a Giaffa , di

cui ’Scam-o mostrò lo Scheletro in Roma ; e non

manco chi ornaſſe quella freſca storia colla favola

antica d’An‘drom‘ed‘a . Comunque Baſi , ſempre ſi

ſcorge che nella Fenicia‘ avvenne questo fatto , o ſu

inventata la ſavoia -d’Andromeda , che è una copia.

Voflî 1.1. della figlia di 'Jeſteu‘ Comunemente nondimeno

c. 30. vuol’ſi ſeguitotale avvenimento in Etiopia; Ovi

Lſi I. de dio lo mette nell’ Indie ': .Andromedam Pci-ſeus ni

arte a- grirportarat al: Inclis . Ma queſto è un nuovo argo

mand. mento, che, ſiccome ſotto il nome d’ Indie tutto

ciò da noi comprende-ſi, che ſia posto di làñdall’

no: così i Greci appellavan Indie tutto quel paeſe, .

ch’ era di làñdal Mediterraneo. E ‘quanto :il-nome

cl’ Etiopia , egli è ſuor di dubbi-0,, che , oltre quel

‘la dell’Africa, un’altra ne ammettean gli antichi

.ſtrano verſo l’Arabia ñ Straboneconſeſſa , che alcuni men*

,,l.I.}>.i9.tean l’ Etiopia nella Fenicia , dicendo ‘ſeguita a

Joppe la storia d’ Andromeda . Che ſe Vofiio ſu

d’ opinione, cheil mostrormar‘ino, cui ſu eſpost'a ,

eñ’dalqua'le Perſeo liberò Andromeda , altro non ſia

Prato che una nave , oil Capitanod’ una nave , che;

rtaſſe queſto mostr‘o per diviſa , caſpiraſſe alle

mezze d’Andromedañ. di leggieri poffiam._ciò accor

. \ x. dargli,

, ’rs
r o

I 'È‘ i

o
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dargli, ſenza guastar punto il fondp della floria ,
che conſiste nell’eſporfi d’un’ innocente , per l’efpiaſiñ,

zione d’ un reo. , f _ -

III. Parla altrove Ovidio di Eſione figliadî

Laomedonte Re di Troia , che anch’ eſſa ad un mo

ſtro marino fu eſpoſta , per placar Nettuno sdegna

to contro, di Laomedonte , che contra la data fede

ricuſava pagargli `quella ſomma d’ oro , che gli

avea promeſſa per la fabbrica delle mura di Troia .

Liberolla Ercole da tale pericolo , e diedelo, in iſpo

ſa a Talamone ſuo compagno di guerra : ‘ Metam.

' Regis quoquefilia 'mon/Zia IH]. 'L‘

Poſcitur equal-eo ; quam dum adſaxa re-vínHam, 2. to.,

Vendicat Alcide; .

IV. Tutti etre questieſemplipartecipari, qual

che poco dell’ uno , e dell’ altro Sacrificio .della.

Scrittura “voglio dire di quello della` figlia di Jeée,

poichè ſon donzelle al Sacrificio destinate , e di‘.

quello d’ Iſacco , poichè ſonoaviolenta morte ſota -`~

tratte . Ma l’ eſempio di Poliſſenà figlia di’ Priamo , `

che fu veramente ſacrificata per placar l’ ombra

d’Achille, in queſta circostanza al ſacrificio 'della

~ figlia dijefte aſſai più s’ aſſomiglia ., Pauſania dice

in bella maniera, che Omero a bello studio non L, 1, c.. ~

volle far parola di un’azion così tragica, cokpdan- 39,

`nandola col ſuo ſilenzio: .Ad uſe/Jillis tumulum du

-ñcítur maffzmda Polyxenu ,- quell conſulto tanquîenz im

mane farñmr frutermzſiflè ‘nidi-mr Homer”: .

La maniera, con cui Cicerone riferiſce il.

«,voto d’Agamennone, e’l Sacrificio d’ Ifigenia ,7 ha "i `

"molto più di convenienza colla ſ’toria di Jeſte , .che 'rita-Q

.non la maniera ordinaria ', con cui narraſi. Egli `

dice , che l'conçſigliatamente fece voto _queſio Re Dc of*

di ſacrificare a Diana ciò che ſarebbe nato di più riir '

bello in quell’ anno , onde fu obbligato ,4 o almeno L- 3

obbligaío ſi credette ad immolare la figlia . Avve

` ‘ E. 4 ' 'gn-:h
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. 72 ' è Della Lema-d da’ ’Poeti

gnachè Cicerone, che più Hifittamentegìudicaväì;

decide francamente“; che iñih'oi* male era mancar . .i

_ f- i ”dl fede,v che adicmplere 51 fatte Promeſſe .* _de z

;GN 3;; .xfx/ninemn'on .7’ Cum debobzflſie’t" Didme quod in'ſuo Re- “

a‘ ñ ` ' gno PùÌcbemmu-m ”21mm eflèt illö anna ,- immolaw't '

i

i

.IP/fligeníam ,‘ 'qim hihi] ei'at eo gùídëm dnno natumpul- i

cbr-ius.- Pramiſſum’ Potim* hò’nfaciendumz quam mm

tetrum’facinu: ”rimitiendumfuit . Dalle quali ' Parole

" ,di Cicerone comPrcndefi , ch’ e’ ſupPonei'Îa' Ifi‘g‘cnia’.

veramente ſacrificata ,- nón men‘ Che ia figlia di

chèe; tchei Po‘eti , ſiccome più' ſaggi d’Agarlrieia-v

none, e nieno crudeli d’e’loro Dei m‘edèſiini; und

‘ ‘cerva in di Ici È’eceíbffitu‘h‘oho ; Förſ'e pel‘ uno steſñ'
I 4“ ›

’-3 ' ,ſo principio d’ abbo'rr‘iment’o `co‘s`1’ bar‘bari‘Sacrificj

det’eí’cand’o,` 'tacqùe Om'ero' ;' ſecómdo‘ Pauſa-nia; il

Sacrificiò ‘di Po’liffena’ ,’ ’e gli altri Poeti co'priron‘

"7/È16‘ilóañ’ IEgÎSnìa,` ſic’oin’e' nat-‘i in u‘n‘ ſecolo" aſſai Più'

A è; _"'4 illuminato di quello‘, -íh çui t‘alifacti aWènhèro;

Imperocchè n01] è` dà dubitare; che anticamente_

" “ne’pfimi ſedoli dibafbàrie; non fienòfi iii molti

y ,':Paëfi ſacrificatí degli Uomini; Principalmente stxfa-j
L-i 4-² ‘-ſi-nieris di che* parlerem altrove.- Dièe EÌod`óto die

102., iScitilave'an per costùme diſacrificar‘ tutc’iGreci j

* 5103?‘ ch’apgródàVánÒ alle:` loro ſpiagge”; o‘ chè' V-i ſacca”;

naufragio ; e che Ifigerii'a áppellavanp 1-1‘Demònio ,

I; _ cui gl’immoiav’ano; 'Dmoflemç cui Mina-mp”

d ' Taùrí, aim” eſſe" ſpbigeniam -Ã aìnañnohit’jzfzam:

" ' F-inſexîo i Greci ,3 che liberáta fi‘ger'iía da Diana’, _
ve ſostituita in dil’èi vece und cerva; fu ñcIIáPro

\ ; _“Vin'cia Tauricä in Scizia’ fifa‘ſpértatà , dóvë’ faftſiá. Säì-ì -ì

' ,Y ’ ' "cërdorèſſa di Diana",- el‘la‘ mèdefir'ñá glìstrqn‘lcri: le‘` -
1,… n , E. ſacrificava . Veramente ‘ha‘ più d’ eſilpletè'_ n61

› e " farla ſnc‘rificar gli stranieri, che non: nel laièſà‘rlà; A‘

íàcrificaf sè steſſa . Ma Ia MÒf‘àle* d‘c’Poìe'ti bon è

‘stata ſempre c951 ſalda’, e c‘ostante nell‘e‘ſçe buone `

maflìmc , come'ſarcbbe'da defiderarſiñ théìgiam

ì "- "ì a ' i

\
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&Ciceronez per -dìr che il ſuo ſentimento imam@ ~

f il fàcrificiod’ Ifigeniaè lo‘fieffoz che quello’de’Paà

‘dri'into‘rno il‘ſacriflcio ‘della figlia- <_li Jeſten Vi eb.

V‘bc dèll’imprudeniá nel far de’ voti incerti z che aver

?oceano funeste cenſegu‘enze ; `m pena dlquelìa tes. , 7. ` _ `

merità permiſe Iddio , che l’ oggetto delv‘oto -ſiafi ' ` ` l` ñ ‘

Preſentato il più lontano dalle …ſemmai-dell’Auto; ~ `

’ :re 'di xqùello 5 finalmente per quanto stretto fia‘l’ ob;

=bligo di adempiere un voto , o un giuramento g

:non loè mai' a-ſegno; che s’ abbiano a lacrificar uo

mm” ` i i… .' -

, V‘I. RiſeriñſceEuſebio un 'palio di Sanconiatoné,

che mette-ancor più' di confuſione nella stÒ-ria‘ del ſañ_ ‘ ‘ > ` ñ , i

crificio d’ Abramo s Noi però non laſcieremo di ‘ " `

;trarne qualche' vantaggio per mettere vie Più in‘ Chia; x

ro la materia, di cui trattiamo:- Ecco le ;parole di‘questo Scrittore : Saturnin- igítuí ,- qüem Pini-”im- Eaſ'eàsm

Jſrael nominant ,7 `qmtm’gi”:Fur/Z oóitùm in aflrflm ejùjî PMP- ‘

dei” uomini: confermi-unt.“ rum iis in‘íocis iegmzref, ”Mg L

a'cfilium unigenam ea: NffimP/yfl ‘quadam indigena n0— I;

m'inë Ãndòbret’ babe?” ,4 quem propter” ſebad di'er ›

Te, -vombulo'ljodieque unigenam nat-*ame lingua PIM

hiciflſi Cumqüë in graviflîm'um belli Perioulum Regio

ihczſidíſſet; illmñ ipſum Regio omnium babi”; 5- i” a”

a?) bbc extrùfla iminolawt .‘ Quest’ è ileacrificiÒ 9 .

&Abramo; appellato Iſraele dal nome; che fií eo: ` ;i

mune a’ ſuoi diſcendenti dopoGiacobbe; vien detñ‘ z_ n x ‘

tc’ísatin‘no‘,` comeil primo padred’ una‘numeròſifi › J

. ſima fam‘iglia;_ ed all’ unicoffiſuó figlio Iſacco' daffi- . _ ‘j

quì-,il n‘ome di Jeóud 4 "perthè Je'chicl ií‘iſa‘tti‘z Preſſbî ’a j ‘ ' .' .3
. . gli Ebrei ſignifica figlio unicoñ~ ’Ma l‘a ca’gîoñeſir di Î '- ’

‘ l'atrifi'caìr ſuo' figlio per impedir l’eſtrema rovina ì

’ dello stato’z è preſa da un’ altro *luogo della Scrittu- i " 4

ra, _incui il ReEdÒm ſaérifiCa il figlio ſulle mut’a

della ſua Città da tre Re aſſediáta ,~‘ che a viffá di

guest’ orfe'fldo ſpettacolo levamn l’ aſſedio; Che ſe

gu
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Della Letta” de’Rom' , .

gli Scrittori profani , qualora riferivan le ſ’torie del-ì

la Scrittura, le alteravan tanto: che penſerem-noi‘

de’ Poeti., che una parte della bellezza delle loro

opere in vaghe dilettevoli finzioni ripongonö ? Non 1

ci rechino perciò maraviglia così fatti adombramem ‘f l

p ti del Sacrificiodella figlia di Jeſte , . 1

Cbrom’- Convien confeſſare nondimeno eſſere molta

cus Ca- probabile l’ opinione di Ma-rsham , ilquale crede,

non. p. che' prima del tempo di Abramo i Fenicj ſacrificaſ

76. ſero già iloro al Cielo ſuo padre in tempo di

peste, edi ſame. Tanto riſeriſCe Filone di Biblos

Buſi-b. ſulla fede di Sanconiatone Graſſante fame , ('9' pe

pmp. E-flilentia Saturn”: unicumfiliumfuum'Caelo Palli in Lo

ving. l. lama/Zum obmlit . E però nel paſſo antecedente in

I. c. Io. vece d’ Iſrael, dovrebbeſi leggere Il, nome, che

p.38. dà Sanconiatone a Saturno: ’DW, ~ ` ’ro‘v xpo'vov.

`.Pligg. 36. Alcuno forſe pigliò Il per u_n7a breviamento

i. ‘ ñ De Ab— d’ Iſrael. Del resto Porfirio aſſeriſce lafleſſa coſa :

' [fin. l. 2-. PIM-nic” i” magnisperimlis ex bello; fame , Peflilen'

", ` tia, cbzmffimomm aliquem, ad id [uffi-agili publici:

' y deleffum, ſacrificabant Saturno, Ùviffimamm `Ata.;
"î i h'um Piena e/Z Sambuniatboni: biliari@ e Pbxnicz'e

.‘ ſcripta, quam Philo Byblius. Grace interpreta-tm efl… .

libri: 080 . Se questi Sacríficj d’ uomini eran'più an

* - ' Dichi d’Abramo , convien credere ,` che` Dio’ non;

a_ . Eli approvaſſe , quando impoſe ad Abramo-ilSacri

_ _ cio del figlio; ma che anzi li condannò, quando" o

’ vieizógli in appreſſo di covmpierlo .- Imperocchè die- fl

- , ‘ .. A de Iddio con tale eſempio a conoſcere , cite , tm Pa
, ~ dre debb’ eſſer pronto mſiai ſempre a ſacrificaraDio `

i‘ , ~ Î ‘ ſi ſuo figlio , cse medeſimo ancora , ſe D-lo‘gllelo CO

mandaſſe; ma che non dee mai farlo , poiche /tan

to Iddio' è lontano ’dal volere sì fatti Sacrific’), che

arizi li vieta aſſolutamente , e li condanna .

Î VII. .Farem ritorno ad Ifigenia ,_ dopo`

‘ gvrçmbreveimnte accennato ilSacrifigëo, che _fe- ,
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, ?Me II. Lib. I. CapJ’II.

’ ee Idomneo di ſuo .figlio allora, che dopo l’aſſedio

` diTroja, combattuto dauna‘tempesta orribile , ſe

cc voto a_ Nettuno di ſacrificargli chiunque il primo
gli fi foſſe preſerſirtaco innanzi al ſuo arrivo in terra .,

Il figlio ſuo'furil primo , che gli Venne incontro g e

,quello ci ſt reputò obbligatoa ſacrificare. ‘Ecco il

propio voto di Jefre di ſacrificare il primo , che

aveſſe incontrato . `

VIlI. Par che i Podti abbiam voluto imitare '1L …

` coragfgio, e la' magnanìma riſoluzione della figlia

di Je [e, quand’ ella ſacca cuore alñ Padre perchè

compieſſeilvoto, :ſembrava ch’ ella steſſa andai;

ſe incontro alla morte. Euripide nella ſua Ecuba

fa morir Poliſſena con una costanzs , e increpidezza

maraviglioſa: Vale”: moriar, ne qui: attingat :ar

Pm meum, Pra-babe) enim ter-vice”: forti Peä'ore . Lo

steíſo Poeta‘ nella ſua Ifigenìa in Aulide , fa che

parli questa Principeſsa destìnata a morire non al

tramente ,‘che avrebbe potutolparlare la figlia di

Jefce, quando su penlimontiplangea la ſua vergìç

nità: Heu mihi 'mater, non amplia; mihi lucem, ”e

gueſalis bum: @lendorem! [neu bau niwfiz-.P/”ygam

nemom, @montesId-e. Ma dopo uefie poche la.

grìme dovute alla natura , preſe a ’ditc‘questa valo

roſa donzella una parte di"ciò , che dir porca di più

grande, di più religioſo, e di più ſanto la figlia di

Iefte, volontariamente offerendoſi vittima per la

ſalvezza della patria , riflettendo, ch’ e11’ era nata.

più per la patria , che per se fieſsa; e perſuadendoſi

finalmente , che non era mai lecito opporſi a’ divinì

voleri : He:: omnia mea morte redimam , (9' meagloria

”it beata, quod ego liberarmi-im Gmaiam. Etem'm
non *valde opus eſZ mi/nſi amare ohm': PePeÌfifli enim

me commune-m omnibus Gru-Cis, non tibi jbli, ('92. ſi

Diana 'voluit accipere corpus meum, tm ego, qua’ film

mortali: , ola/iſlam ,Dm P Rappreſenta finalmente

~ -“ g questo

o
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’76 Della Lettura :lc-”Paeſi ‘

@uesto Poeta, come Diana ſoſìituì una/Cervia pel
Sacrificio , e come Ifigenia fſiu traſportata in Cielo .

.Filia tuapalam ad Deus avoid-vir; E però ho potuto

` annoverar la figlia 'di Jefte ſacrifi'cata fra’ que’ perſo;

haggì; di cui i Gentili ſe n’ah ſàttì_ de’falfi Dei;

.Abbianìv dettò Pañmente ,n “che i Scici ‘le’ ſá'crifi'cáìſan‘

,A 'gli OſPiti ; Ed EuriPide fa menzione del ,Î'VQÎÒ

PMOg-d’A‘g'axñeñnöne di ſacrificare ciò; chenellq steffo ‘

11’513’— in anno fofle `nato‘ di ‘più bello :i Nè già difflmu-lá 'q'uèè

TlſſÎWÎ-ſ- fio Poeta ; che ſei popoli della Tauri'ca Cherſoñeſo

. ſacrificavan gli ſhfa'nieria Diana; 'nodi- fac'eaſrj` ciò“;

x Perchè quella Deá 'd’ &marxó‘ſan'gqe Paſceſſe; ma

` e ‘ , quella nazione bái‘bara; eſangumàha ’volle farnè
Y Autori gli Dei della vcrudeltày‘cczm 'cui daîìán xñer'te a’ ,

forestieri , come eglino l’aveſſer'comahdatá .- Hujìls" ’

Ìegianì: imola!, quod ſu” ’natufa [i'm hdmi-"ida i”

Dem” culp'am Hanfluliflſiepmo . “Nemimm mím Dea;

ëumſhatu'rñeflìr‘enſea: W … 'ì‘ ‘ i… ‘

IX; Negli Eraclidi dPEüripide pi"or'nét'teCei‘es

î'è lficùrá vittoria agli Atenieſi mediante il. Sa’crìfi'ci'o.

* di una nobile do’nzella‘j- Dei‘nbfop‘nte Principe -de-.

gli Atehiefil sfl riſoiverfiz ;nè ‘a 'darla‘ 'própia fi

’glia; nè á _foi-‘zar altri a- dar la ſqa‘; Quan’doMata-s

ria u-rì'á dellé figlie d’ Eì'éole è”óffie'ſPOñ-taneàrhehte

'allá Ì'tìòt‘te; ſerizg aſpettär ‘che‘ la ſobre_ ‘dichiari ;

è’ elſa debba- eſſer la óìttirfla; 0 ‘alCLÈHa" delle ſùe ſd
í-éllè ;` ch‘taxîuqle p‘e’i‘ Be' là glo‘ríáì di ſalvar e01 trio‘:

.rix‘e la Patriä 2 Nani ifl'fl Mim“ Piìiefló ?fl P0767”; a‘M iflì—oim ,1 (j’páafitwr »ie mm’ pro ſmffibur M;

ſſ Cavi/illa” e‘ìenivñ‘boe ‘ego' *vita minin” cu.

pídd inveñifiMëbeÌr-Mum,ññt glofiofi: ’vitam felinq'üan’z;

Qüest’ex‘a' effe‘r natá del. ſangue d’_Et"'cole²,` _e Mer»

.ih petto ló steffddivluì—coragglo, e' 1 rrìefieſirm ſen…

În‘er’n’ti ’erihcontrari più gravi perieóh ;n Pro degli

, ’äJtt‘ì : Menu': _di-vin” ſemm gx‘ illo Hem-fe. n’aìeófa‘;

És’,(9'c.~"‘ ' ‘ ’i' -r'

~ ` ~ X. C m~

'u
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` ,i X. C’inſegnò `già` Aristoxèle ilcaranch 'della

Poeſia eſſerl’inìirtazione, e questa eſſere attiffimgzz

a rapír le nſostre mençí; Par-Quella inclìnfflomîa ‘
che natu'rialmente abbiamo ,ad imitare z ed a fingere}

Aìvegnachè i’ aiuglogiaQ e’l çonfſQQFQ (JT-U?- ?Oli-'rl

imitata., coi; quella; che imirafi , tal Place-l‘ex‘:

diletto alla ngstsra cijrioíità a‘rç‘ççg, Che-non ‘l’ha,

1’ eguale ,_ Qr quei’ço Piacere doppio_ ſarà: PG!“ Qíioroz

che ſgranſi a. leggere que’- Paffi de’Poeti , in; cu} Pa!?
igno (‘1"Ifigeiiia;v d’Efione; di. Poliffena, di M31

çgçià, d’ Idomeneo , ld’Andromeda , e d’alcun’* al-_

ñçxfa ſomigliante.: ſe; nonfipei'dendo in-chfidGl‘à*

.rÉ ,la naturalezza. 2 '5112. grazia, ça!! .cui imita-il P°²'~

;a cio çhe rappxeſenta , “porrà mente ancora all’aria-e

iogiah,` ed alla 'ſomiglianza diquesta fîinQſa 1731);!

- preientazione colla Vera í’coria_` della_ figlia JÈ-ÎÎÉ‘È *.

Ma più ancora creſcerà il piacere, e ’1 vantaggio,`

ſe xifletçe`, çhe cunçi qiiçf’çi eſempii_ da noi reca:

Fi, Yedeſi al_ vivo eſpreſſo, eçiimitqçQ íiSëCrÌfiCÌQ i

adorabile’ di Gesì; Cri-[kg: ‘ Impçrcigcçhîèi gſſehvap

Poffiamoneffi Sacrífici della figlia dj. left?, e &Iſaf

co , che nÎ eran on‘ibre ,` e figure , `o: in quelle del:.

le donzelle Gegçili , chez-z". çrafl mentite i'mmagirii z

'offiam ,*diſiiñ, oſſeifvare questeimportgnti VÌYLÈ .
ananO. il 'SacrìficiPſſ di. Gesù Crií’coflv , " e la credenza

' di cui volle. IddíO, ſPàrgerñe i‘ſemi pe’l* M0114?? z

I: Ch’ ç’ torna' in, vgnvçgggio 2 ç talvolta eancoxxlgfl

ceſſario , che‘ rguoja ori’vi'nnqcençffieflpçy li cqlpçvoh ,ñ

II, Che 1' eſser viççima del pubblico. è la màffim²
gloria H, e ,felicità ..- IIIJ Che'- cíaſche‘dun': privath

del] eſſer pronto a ſacrificar se medeſim Per la ſalpa -

_tc‘del-lg Paçria ,_ IV. Che volentieri-,e con coragng

_ dobbiam ſocçpporciîa’voleri di D167, 'quand’.e’çi

, comanda di morire . V. Che non (i mùore ſe lion

per paſſare_ a nuova vita , quando ſi muore per la_

LBP!? 44131.9: Vle Clachsì; Crístoèmorw, e ſi:

. MI? `
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78 Della 'Lettura de’ Poeti A

maſe immortale , dístinguendo in Lui due natura,`

rappreſentate in Iſacco , 'e nel’Montone , ed imita

re in Ifigenia , e nella Cerva . Che‘ queste vittime

verginali eſſer debbono , e puriffime 3 e che final
mente debbon’ eſſere ſpontanee . l '

C A P O VIII.

Delle favoloſe Deità alludentí a’ nomi
Fenici , od Eb‘raici . l `

I. MltefawlePorta” con :e il carattere della lin

gua Fenieia , od Ebraica . E perciò , o ellenoflmofia.

te inventate alladendo aparole Fenieie , 0 i Fenicj me

deſimi ”eflmoflati gli .Jutori .

II. D’ Iſide cangiata i” rondine .

III. .DK/{nubi , e la ſua tefla di cane . ` -

IV. La Trasflìrmazione degli Dei in beflie in tem

po dellaguerra de’ Giganti, ` ` ` ‘ ’

_ V." j ’D'Jſracne cangiata in ragno .

VI. D’ Eſculapio nutrito da una eagna .

‘ñ VII. Di Perſeo, Pegaſh , eBellorofOnte .

VII‘I. › Delle 5'irene . L i

IX. Di Scilla ,- .e Cariddi .

X. Di Celmi. ' u

_XL Del Re Ni b. ' r

XII. D’ Il’ithya. . ' . , b

‘_XIIL Diuſſrodite. D’fldfiarre( ~ ` Î` ` `

~Lì * Iccome dicemmo’nel Capo antecedente,

' che lo st'eſſo nome cl’ Ifigenia potea eſ-k

ſere‘ſ’tato preſo` da quello di Jefte, come chi diceſ

ſe Jeftigenia , o figlia di Jefre *
Jalluſioni , o etimologie di parole Ebraiche, oſFeſi

nicie oſſervar ſ1 poſibno nelle Dir/'mica della favo

la, ;‘ onde conchiudere , ch’ebberol’origin loro nella

Fenicia . II. Nar

  

cos‘ìì molt’ altre .

o
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_ .Parte IT. Libl. Cup. VIII'. 79'

U. Narra Plutarco , che per tradizione fi dicea"

Iſide in rondine trasformata: Eum autem /Jirundi- In Iſide.

”emfaä‘am ajunt circa rolum’mzm wlaſſe , (9‘ luxz'ſſe .
Or in- li'nguaſſEbraica .ſis ſuona lo steſso, che ron

dine; E_B0chart , di cui è questa oſservazione ,De am'

aggiugne, che in qualche luogo d’ Italia quell’ uc- mal.par.

t cello vien' chiamatoZi/ílla . _ 2.1.10.

' III. Il Dio Anubi lolea dipignerſi in Egitto con

l una testa di cane , perchè in Ebreo Nobeac/J ſignifica

- abbajare . Il Re Api era venerato ſotto l’ effigie di

un bue , perchè -Aſ'bir ſignificabue. ` —

V. E allora che gli Dei nella guerra controi

Giganti ſ1 trasformarono in bestie , ſecondo raccon

ta Ovidio nelle ſue Metamorfoſi ,

’Duxque gregis , dixit , fi: ſupiter ,~ unde re

CMT'UÌS . ' z

Num: quoque format!” Libia': efl rornibus Hum- L. 5, 'v,

’ mon J* 3 z o.

' Delius in cor-vo , prole: Semcleju capro ,

Fele .ſoror le’bí , rai-'ven ;Futurniu barca ,

. Piſte Venus latuit ; C;ll/enim Midi; ali: ;.

Non altronde ebbero naſcimento queste favole, ſe

7 non da varie alluſioni a’ nomi Ebraici , o Fenicj .

.Imperocchè El è un nome di Dio , che vuol dir for

te , e poſſente , e ſignifica ancora un montone . Bac

co , come abbiam dimostrato , è lo Preſſo , che l’Oſi

ri degli Egizi; e’l nome Oſìrís , o Siri: , che ſigni

l fica un becCo . Diana in Egitto appellavaſi Bubuflis,

la quale parola’ in lingua Egizia ſignifica un gatto .

Così ſpiegati ErodOto ,- Egyptian .Apollo :ſi Horus, `Hari-u’.

Ceres .[/ìs , Diana Bubu/Zi: . E Stefano , Egypt# l. 2-. ’cs

felem Bubu/Zi” votanti Giunone cangiofii invacc’a , I 36.

.perchè Ela’ steſſa , che A`starre , che vien dall’Ebrai- Stepha

`co .xi/Zara]] , che ſignifica branco o di montoni , o ”ur in

di vacche . Venere finalmente fi naſcoſe ſotto la »ume B”.

.ſembianze di ’un peſce , ſecondo alcuni, perche è la óflfií: .

`› Vr ~ ` eſſa ,

  

ñ~~›-ñ.— <3 ..ñ . .AW—“…Mhzç'~~~“v



Bq _ ’Della Lettu‘ride’ Poeti `

fleſſq , che ”In-rgart': , il quale nome deriva da Bug,
›--‘ LhçſlgnìfiQPcſccñ’ ` U N d `

V. 'ì Negatdu‘nquer’lon pvoffiamo , che la lî'ngua

Ebraica , ola Fenfliçia; , e per conſeguenza là nazioz

, ne Fenicia nqn abbia àvuto molta'p‘agrce 'nell’ inven—

z_ìo\r1 dellefaçvqle . L31 faVola Araene‘càmbiara in’

ragno’ vxene manlfestameme dall’ Ebraico, Amg, f

di Cui -ſerveſì la Scrittura per eſPrÌmer le tele nuzdeñ`

fime , che ceſſono , o_ filanoj ragni ,' poichè amg fiz

‘gnificavfilareJ‘ " `

- V,I- o ,me dalla 'medefirna Lingua, Ehbraiea ;ſi Sahcop-ia’tone

in oltre dice ,' ch’ era nno‘ degli DeiFenjscj . Rſa-J:.

lilzi in Ebreo ſigrrifiça Wiz-,ca‘ninìfls , onde viene

Bocbtm*me Greco &rnkfi;151©“. , ed ZílſIfa’tiríoà Eſcpgîlapiufî

”k 4ni_'Raçconta Laçcanelo. ſulla. rexaqrope d‘ un, veeçhlo.

Malé_1.’Sffcrxçco(re, chv egl} erabuofigbo‘ſpurro ,‘che eſpelle;

1.2.55 S_ e çroyatojda alcqn`1Caccxator1` ſu npcrlco col latte d ñ

Laflan ,

.1.. 1.’ ’derma' x “ft-‘z _ , . v
faldee‘_d venatarzbm.zrgve›çturrz , femme_ (uffa, ”tm-1mm, (íñ‘c.

' Füiſſîlſſdflfliwz f?? ERíd‘ÎW'
li .mo. ., .\ , .
*g " 'Meffcnlſel’approprxarono, Cloſinon-fecerqſenon

dopo, che‘ l’ebbçro_ preſo,ſida’ Fe'niçj‘J_ fiçcome que’- ›

d’ Epidaùrol lo, preſero' dà Meſſenſſj , ve inkomſ-mífi-u

nalmente da Epìdauro .‘ Tal corſo ebbero eterna-`
mente le storìe, ’e leñſiſayole dſàllÎQríeníte'i.n_O\ec7ì_-› ’

dante .› ` \ ` \
ſſ VII. Abbiati) già detto. che ’PerſeOJraeva ſua.

&chart-cz 'ſignìfiçq Cavalieri". Il cavallo, *Pegaſo: `vìen_ da`

1.1. 6,' 6.10 ._' ‘Quadro-azflellerofonte eg

{ie ariimffiflg; 'olpega ,._‘ che ſignifiça brìîlìa ,` e ſm un cavalz r

“i è› manifeſtamente
Et’Cai-:Baal Hara—vir” , cioè_ Magiflërſijqculatomm . Final-i

ha”. LLm’enté. il,m_ostr0.-²!PP611²Î9 Chlfflefá a CQMPQÌOÀÎ",

ſi `una strana meſcolanîa_ dl tre_ ,fo'md’ @film-QUA’ un`

.. ,. ñ - *- ñ~ . . `

Eſculxgpìo, preſe verìſinrrìlmente, il` ſuo-n01:

;una Cagna : ~Hunt;'I‘"ziîzffiquz'h'u-s de ièlu/{fijóm aſiſſe;~ `

' incerti: Parentibm rzqtuml, ezyofimmj r

mar-4mm’, Ma‘ ſe

originedà` Pfizmſiſhjo para/impſichejnh lingua Ebraiz_ " '

A“41
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ParteII. Lib. I. Cap. VUI. "I ` 8'I

Leone, d’una Capra, ‘e di un Drago; «Orte Leo,

retroque Draco', medioque capa-lla, ſiccome lo deſcrif

ve Eſiodo: questo mostro, diffi, non è che uno

ſcherzo di parole. Perocchè furono tre rinomati

Capitani, vinti da Belleroſonte, Ario, Arzalol

eToſibi, idicui nomi ſignifican tre ſpecie d? ani

mali . Ario vien da ufo-z' ſignificante un Leone‘. Air

zalo da wii-{nl , ,ch-e è una ſpecie di Capriolo; e To

fia‘jí”, o Troſlbis ſignifica la testa d’ un‘ ſerpente ,‘

Ro: biw’ja . E quì tra—laicio ciò che' anno ſcritto di

Perſeo 1 e di Pegaſo Strabone , Erodoto , e Diodo-'

ro diSicilia. `_

VIII. Le Sirene anch’ eſſe mostrano evidente

mente ,_ che ſon di Fenicia invenzione . E’ranoque—

{le tre Sonatrici, metà uccelli, e metà- donzelle,

così deſcritte da Servio.- Sirene: ſecuna’mn fabulam‘

. …fly-v_

A

tres, in parte Virgin” fuerzmt , in parte volucres; 1’” [ib-_5.

una 'voce , altera tibiís , altera lyra mnebat . Et Pri

mo juxta Pelomm , poll i” Capi-ei: inſula babitamrlt .

Preſſo l’ iſola di Capri eranvi l’ Iſole appellate Sire

nuſe , la Città , e promontorio di Sorrento , dove

viſti un Tempio, ſecondo Strabone, alle Sirene."

conſacrato; la Città di Napoli finalmente, ov’ era

ilSepolcro di Partenope, una delle Sirene. Or,

"quantunque ſembri , che le Siren'e , e da queste , e

_i da molt’ altre testimonranze de’ Poeti fieno {late anñ‘

neffe o alla Sicilia , o alle coste d’ Italia : Egli è cer

rifli’mo nondimeno , che il loro nome è Ebraico ,

Sir , .ſirim , Cantirum , Cantim , e che i Fenicj ſu

~ron quelli , che popolañndo quest’ Iſole , e queste

Spiagge , vi laîſéiaron quest’ orme della loro lingua ,

e fors’ anco della loro Storia , e Religione .

IX. Lo flefi‘o convien dire di Scilla , e Cariddi,
di vcui laſavolane ha fatti -due ſpaventoſi mostri del

mare ', che s’inghiottivan le navi . L’ origine Ebraiñ

~ ca

i .labs-’loi fluminisz @Calliopes Muſee filize. Harum Eneid, ^
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'ca di questi due nomi ne ſcopre abbastanza chiara

mentc gli Autori . Imperocchè &yi/a viene da Se.

. col che ſignifica exitium; e Cbay/hdi: da Cbor—Obdem,

foramen perditionis . Strabone dà anch’ Egli il nome

di Cariddi a un luogo 'della Soria fra Apamea , ed

Antiochia , dove l’ Oronte fi naſconde ſorterra per

uſcir dinuovo di là a quaranta stadj . r

X. Il Celmis , o Celmex d’ Ovidio nelle ſue Me

tamorfoſi , che fu trasformato in diamante , ſenza`

dubbio viene dall’ Ebraico cbalamis , che ſignifica.

_ una pietra duriſſima . ~

Menu”.

I. 4. ‘v

280.

par-ua . - ,S ,

Celmi _ſozvi` ,

Xl. La favola di Niſo .Re di Megara ,7 che por

' tava ſul capo 'un capello di color di porpora , da cui ‘

fl dipendea il destino della durata del ſuo regno', è

.L “Jun’ apertiffima imitazione della çapellatura di

ì ' Sanſone; - . ,

7 Cui ſplendid”: oflro .

' ' ~Inter Zvonoratos medio (le-venice cana.:

. Crinisinlngrebat, magnifiducia regni;

Metam'.

1-8- ‘v-S *

La, figlia di quello-Re, nomabtapScj/”a , ’innamorañ ,

taforternente di Minos , :fienir’ Egli stringea Me

gara cl’ aſſedio , ti-Îadì ..ſuo

coin un’Aquila 'marina ,. e Scilla dopo i rifiuti
diMinOS fu trasformpta in un uccello appellacp i.

Ciris . . , - , e x y ,

ſampen’debat in dum,

Et modofaflus eratful-uis baby-em: alis , (9?.

~ " .P1amis in q‘vem mutata -uacatur

v Ciſti!" a tonfi) e/Z Imc name” ads-Pm capi]] .

Doppia‘ecimologia vi ha quì , l’ una Greca , l’ al:

tra Ebraica Avvegnachè, ſiccome accenna lo stel

ſo' Ovidio, il nome ñdi ` Cirís viene dal Greco

e , …nc-i

V- 145,

2

  

  

Te quoque , mmc Adam”: quondam fidzfiîme

v padre , ‘troncandogli il '

'capello fáfale, e321.- cittàrfu preſa. Niſo fu cancia- "



› i , ~ Part-aſl; Libl. Cap-VIII.“ 7 83*? .

. ;tpr , ton-dere , equello di Niſo dall’ Ebraico Neto',- .’

che ſignifica uno Sparviero. Queste differenti ſpe.

cieì d’ uccelli di rapina' ſono così` fra di loro ſomi

glianti , che faciſmente ſ1* è’potuto pigliar l’uno
per l’ altro . = ñ ì ›' ` a ì_

XII. Questo Poeta medeſimo ſa che-"le donneMetam.

partorientiimplorino l’ aiuto d’ Hit/;fa :> Tanceaml; 9-. -ue

v l matura-'vocabis prapoſìtam timidi: pariem‘ibm Una-80…. `

tbyam . `(lu’eſìa , che invocavanoè~ Diana , e in v’a-a`

no ſi` è procurato derivarne l’prigine dal-Greco.

e’Àeu’Ow, come ſe questa Deaveniſſe loroin aiuto.

Mostreremo in appreſſo, come la vera origine di

ſ 'queste parole ſia' Ebraica. ſalad , genaitz; ſelid, i

nat”; Leda, parma* ; Mejaſederb , obsteírix .*

* In Platone abbiam molte etim-ol'ogie Green-el” ‘Cu

de’ nomi , che troviam dati alle Deità della favolaçryla .

ma ſono tutte st‘iracchiate , e preſe troppo da lonta

no. ‘Ne darem noi diverſe nella .continuazion di"

- ‘a quest’ opera , le quali riuſciranno aſſai ‘più natu-’
_ tali , ſiccome‘ ‘tolte ‘dalla lingua’ſiFenicia ,n od

' ~Ebraic’a. i "‘ ñ~ ñ}

' Altre favole añcdra’ ſi poteano aggiugnere-,"L l

che chiaramenteſiſcopron Fenicied’ origine , perñ‘ - 2“"

ch‘è Fenicie ne ſono-le parole . Ci-nira Re di Cipro ,

e la ſua figlia Mirra ebbero *un figlio pernome Ado- 0…”,

ne . Tutti e tre queſti nomi ſono Fenicj , e la tra- Meta-m‘,

sformazionñdiMirra in un’ albero dello ste‘ſſo no-iojÎyÎ'

me , _non èlveriſimilmente che una deſcrizion poe- 390,. ‘v‘

, — tica del liquore, o della gomma odoroſa, ñclie ha

queflo nome , e che nell’ idee de’ Poeti par che fia ~

~ alle delizie, degli amanti destinata ..-Ecuba— fu tra-.

l‘ Sformata in cane, ;e kele’b in Ebraico ſigaifica un.; L, 13_

‘ Cane .. La ſtoria-favoloſa della Fenice non-è proba- 7,1358_

4 bilmente fondata; che ſulla natura della‘ Palms-1215157,.

' cui gli Scrittori danno lo ſteſſo nome-a cag‘ion della 9 94, ,

a Fenicia, che di quella ſorta d’ alberi abbonda, i’…
› `F 2- ſſ 'ſi quali z
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Con questo contraſſegno dell’ etimologia de’

nomi potrebbeſi per avventura :im ſenza ragione

distinguer le favole d’ origine Aſſi ria dalle Greche b

Imperocchè , ſebbene abbian ſovente i Greci cam- p

biati i nomi, come allora che diedero il nomed’

Eritrea al mar dell’ Idumea, ch’è il mar roſſo:

non l’ anno però fatto ſempre ._ Alla steſſa maniera

diſcorrer dobbiamo. delle Favole Latine, per di

fiinguerle dalle Greche . I nomi vi ſon puramente’v

Latini; e appena vi ha luogo adubitare , che le .

_favole di Dafne, di Factonte, dell’ Eliadi , di De.

lo, de’ Mirmidoni , di Galantide, delle Alcioni,`

di Giacinto , e _di Cigno non fieno Greche d’ origi

ne . Per lo .contrario quelle di Carmenta, d’ Anna

Perenna , di Lara , di Muta , e di alcun’ altre , che

leggonfi ne’ Faſti , e nelle Metamorfoſi d’ Ovidio ,

ſoanmanifestamente Latine . 7

,‘- ,XIIL Non è da omettcrſi il penſiero dell’ eru

dito Grozio , il quale crede, che il nome di Venc

` re A’zppoälru; ſia ÎFenicio , come ſe ſi diceſſe .ſpina-p

Num.” rità , che viene da Pbeor , o P/jegor , che è loſleſſo?,
3, v che Beelphegor, un Dio infame de’ Moabiti, dl

cui fa menzione la ’Scrittura . Queſto Autore me

deſimo vuol derivato il nome d’ Astarte , ch’ è , o

ſud”, la Terra , o Diana , dall’ Ebraico .Ãſan’m , Aſarot,

z. 2,, che ſpeſſo incontra-ſi nella Scrittura , e che ſignifica

\ le Selva; inzcui ,, ſecondo la Scrittura medeſima,
Îcollòcar ſoleanſii Templi, ſſe dove era Diana vene

rata ,. "Dice Eſichio , che da’ Fenicj i pianti, e 1 la

menti chia‘mavanſ: Bart/yu: . ‘Bacrbum .Pb-mire: pra _

;‘iz‘tu dicunt. BoénXov ,` KÃWQ‘U-O'v @Olyſìtéî . Questt .

eran gli urli delle Baccanti , i ,

94 Della Lettura da' Poeti ' l

quali ſono di così-lunga durata , che ſembrano i‘m

mortali . `\ - ì

i
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Parte II. Lib]. CoPJX.

o A P o 1x. 'ì

Degli Dei? , che da" Gentili fiji-on detti Cabiri ,

Palici,v Pataici, edAdd-iri.

I.- Cbe dice Sanodfiíatone' degli Dei Cobír‘i , .Vamo

tr'aoi , Dioſèori , Grandi , o ?aſſenti .

Il.- In guai maniero trattò Camlnfl gli Dei Cabifl'

d’ Egitto . Ì ‘

III.- ,anní‘i Cabin' Wiſteria/Zan' .

IV. Loro nom". ì

i V. Spiegazione da’ loro nomi o

z VI;~ Di Camillo , cb’ ero Mercurio , loro Servo'.

VII. Tutti que/Zi' nomi eran Fmio) , o Ebraici .

` VI‘lI.- In qual venerazione teneanſi guefli Dei .5'4—

momm‘ i `

IX. De’ Cui-'eri ,- e de’ Cor-Manti'. Che-'neo‘ vifi~

, ronoſe non tre' Cabin' antichi .

X. Come ſiena‘ floti appropriati all’ 112,14 di

Creta . v

XI. Se gli Dei Penati d’ Eno-1 , furono i Cabiri,

o i@marmi *I ~

XI I. Degli Dei Pflaicí . Lorofigum' . -

XIII. On'gíne'di to] nome r

"XIV, DeglíDei‘Palioi ñ » r -~-ì~‘

XV. XVL Etimologia dí'qu'äflo ”om .~

 
 

‘XVII, Diguelli, :by …mm-fldddifl‘. 1 - ~'.

, F x - *

r _` ‘I'.- ` Al' Frammento@ Ì‘an’c'on‘iatñ’ono -~ een-

t ì _ ſerVatocìda Euſebio, raccogliarèo chem Berëch Crttà della Fenici‘a adoravanſi gli Dei apr- LIM!, `

pellatiCab’irì dalla parola
Ebraica- Cffióir, che ſci-,Pm

- . , _ 7‘.
Vence mconnr‘aſi' nella Scrrrmrfl , e ſignifica grande, 6 z'

Q'qpoſſentc: _Intero-a Forum”: Bxblum quidem ”rom

Dm Breaſt-‘dz, que' Z’Q’Dione, dono-Jam': _,Î Bei-7mm

F 3 autem
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autem Neptuno, (fl' Caberís; Comprendeſi ancora

da questo frammento ,i che. gli-Dei Cabiri eran figli

z di Giove, e s’appellavan Dioſcuri-s, 'cioè figli di

Giove ; Samotlzmtes, perchè venerati nell’ [ſola

di questo nome, e Corybantes . Ecco le parole di

quello antichiffimoScrittore: .Ex Sydyk Dioſcuri,

ſe” Caóiri , ſeu Corp-ban”: , jim Samatbrater . Sydyk

ſenza dubbio è lo steſſo , che Giove ,ñ poichè i figli

di Sydyk’eran parimente figli diGiove .- Ma , ſic

come il nome di Cabiri ſignifica grande , e poſſen

te; perciò dice Varrone, che~ gliDeiCabirifuro

De lin'- no detti da’ Greci Bux-and” , d‘a’ Latini Poie:. In

gna lati- Jugumm libri: DiviPotesfimt, in Sarkoxbmce Oeo‘v

'na [.4. Kovac-r6”. - i i '

- II. -Narra Erodoto, che trovandoſi Cambiſe

in Egitto , `e trattando con diſprezzo, e con oltrag- _

L. 3. c. gj tutto ciò, ch’ avean gli Egizi di più ſanto, en-`

37. .t‘rò nel Tempio'. di. Cavbiri, dove a’ ſoli Sacerdoti

era d’ entrare conceſſo , `Je facendoſi beffedegl’ Ido

li trovativi, gliabbruciò. Che del resto quest’ldo

li eran fim‘ili a quelli di Vulcano . In Templum qua:

qu'e Cabimmm, ,inatteſſum altari , qüflm Sacerdoti,

ingreſſus efl J* ?’3’ qui: illic want Simulacra, muli-ii'`

in ea jocatus *verbis ,i cammina-uit . Siemv enim C9' bre:
illis Vulcam' ſi’mſiilia . Tal costume di non permecçer

l² ingreſſo nel Tempio ,-ſeñnon’fla’ Sacerdoti , ‘ſu

preſo dal Tempio diGemſalenÎme , e dal Taberna

- . colo,'chelì'oavea preceduto, dove ’non entravano

che ſoliSacerdoti . - n

. ,IIL L’ altre *nazioni imitaron gli 'Egizi, ed

ebbero anch’ eſſe i—-loro Cabiri‘, e i loro Templi de’

, i, Cab’iri, ,come ſa‘rem vedere-in appreſſo. Ma gli

""Euſelz. Egizj furono veſſrifimilmente ìi primi imitatori del

‘pr-ep( Tempio di Geruſalemme , quantunque con una

Ewng- 'meſcolanza d’ orribili proſanazióni . Lo steffo San

1-1-1739 coniaton‘e pod anzi' citato , dice Cher Sydecñebbeñſae‘c

p .:z ñ - y te

  



4-.

’ vo de’Cabiri, che uno di quelli. EperòdicçPluſi

* e.

'Pz-men. Lib. I. Cap. IX. ì N37
."

' *te ‘figli` che furon tutti Cabiri , e che* l’ottavdfu ` ` . *

Eſculapio lora; fratello. -x‘flque bit!) Principe: om.

níum Cabíri ſeptem ’liberi‘ .ſchec cum Eſculapio frazre

`(Na-uo (Fc. Non è perciò da maravigliarfi, ſe l’al. v ~ .

treimmaginide’Cabiri eranQſimili a quelle di Vul--Ì‘zéñ-~ ~ ' -- ..

cano, poichè era Egli medeſimo uno degli otto Ca
a

biria Ma così ſorſe parlòErodoto, perchè le im’-` "T ì ì- `

màg’ini di Vulcano eran divenute più comuni ,ì e più ‘

conoſciuceſi; ` . ` . _
lVſſ. Dallo ScÒliaste d’Apollonio di Rodi abñ'

biam, che da principio vi furon due Cabiri‘, G10} LLPag.

ve , e Bacco . ,Quidamfmmt Cabiros’priusfuijflzduór, 91 7.

Seniorem quidem ſo'vem, (TBM-:bum juniorem. Ne '

nomina poi degli altri , .Axis-r0: ,igm efl Ceres" ,‘

inokerſm; Proſerpina ; .Axioèerfiu‘ , Pluto f addì;

ms eſZ C9‘ quartu: Caſmillus, qui eflMermriw ; r ui . "

refer! Dion‘ffifiodorus. \ ' . ' ` ` ' ‘ " i.
V. Quanto a questi nomi Bochart i’ngegnoîſia-.ì`mente gli ha derivati dalla lingua Ebraica Axie'ròr è* ?Side-gf ~

lo steffo che -Aſrlzaſiñeretx, cioè , Poſſeflio mea-terra 1".'1;;.12..\-~ ‘
E così ..non- può eſſeré'ſenon Cerèreî’válkiòéèrjòszf è’ --, i“ i

K‘

dxíofierſavengonodauübafl-Kerets, cioèszflVefflà ,ì ‘ì‘ ` .

mea excidíum O‘ mar: ; e 'ſono perciò infallibilníen- '1:’
v * l v

tePlutone , e Proſerpina . a .

VI. Camillo poi , 'o Caſmillo era più tosto ſeri.

tarco che i Romàní , e i Greci ſolean così chiamare

ilgiovinetto min‘iſlro‘del Tempio diGiove; come' A

iGreci chiamavan Mercurio : MinistmnterflJn @da In Nu.

ſovis puerum in fioreffimn'r ‘dici Camillum ; 'ut-*(9* ma .

Mercurium Gras-‘coran‘nonnulliCamillum à`míizisteriíäñ ~ `

appaia-vere. Lo steſſo dice Dionigi &l’Alicarnaſſo; L. 'z,
Serviebam Sacerdotióuìl‘, gm' ’4 Rom’fl'nis nfmc Carni/[ì

dicurxtur . Varrone vuol che queſto nome ſmſi preſo" `

da’ Misteri de’ Samocraci: Cflfim'llurnomiímmr ’in‘ ’ Lin.

Samarbracei: myfleriix, Deus quidem 'flfl’rñíni/Zèrllìíír Lat. I.4
ì~ z F 4. ~ ma- v ,

k
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mag-tir. Festo l'0 dice'in generale: dati-zur‘ſlrflsCamíZlos dicebaat ,’- e Macrobibpar che riſerbí

vquesti Camilli a’ Sacerdoti : Romani quotfmepaeror , r

paellaſqae nobile-x , @’9' investerCamillos , (9‘ Camilla:~

appellant F[aminicaram ,i (’9‘ ;Flat-”imam przemimflrar .

Servio dice , che in lingua Etruſca Mercurio chia

mavaſi Camillo , ſiccome Miniſer degli Dei : Mer

curi”: Hetrafla lingua Camilla; dici-'tar , quaſi .mini

fler Deoram . Quindi raccoglier poſſiamo , che que.

ſia parola ſu in uſo preſſo i Toſcani , *i Romani, i

Greci , i Samotraci , e' gli Egizi ; e ſ1 può .inſerire

che , giusta il o‘orſo ordinario delle coſe , delle ſcien

z’e , e delle lingue isteſſe , questo nome di Cadmillo, a

o Camillo paſsò dall’ Oriente in Occidente, non

men che glialtri nomi de’ Cabiri , e la parola mc

deſimagenerale, Cabiri. Crede Bochart, che poſ

ſa questa eſſere derivata dall’Arabo Cbadama, mi

niflrare, ſapendoſi altronde, che lalingua Araba

~t’?’.5`ole--ha molta—relazione colla Fenicia, el’ Ehi-ea. Gro

‘ 1. Gr”. .zio v‘uol che Camilla': venga dal Cbamarím della

23.

  

*` ì i” Z. 4. Scrittura, in cui queſta parola ſignifica SacerdOti ,

v Reg. t. od “Auguri. '

VII. Oſſerva in oltre inſiem conElìcl'iio , che

iSacerdoti de’Cabiri erano,}appellati Coèes , mins;

la quale parola non è punto diverſa dal Koen degli

Ebrei, che ſignifica un Sacerdote. p

In ſomma egli è d’ uopo confeſſa-re , cl‘ie non

ſenZa ragione diſſe già Diodoro dl’ Sicxlia , che’ i Sa_

motraci ebbero un tempo una lingua affatto parti~ ›

colare . Habaerum autem Indigena Maga-am veterem

' fibi propriam, ctr/'as *in Sarrificz'is , bad-icq!” ‘malta,`

fèrvamar . La quale anticalxngua altra non potè eſ- \

ſere, ſe no‘n quella de’ Fenicij, che i primipopola

ron quest’ Iſola , e le' comunicatori questi nomi…,

che abbiam ſpiegati . ' ’ ‘ 7 v ~'

' XIII. Nè per altra cagione certamente ,e ſe noi).

Pe”.
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:. ~ Polluce, e Filippo Padre d7 Aleſſandro il‘Gmndo ‘z‘

Pam II. Lib. I. Cap’. IX. 8p

per questa grande antichità ſalironfanto in iſ’tirna p

gli Dei, ed i Misterj de’Samotraei, ſiccome-i pri- › ~

mi, ’che fur preſi dagliEgizj : di *maniera che _Gi-a- l

ſone , Ercole , Castore , A amennone , Uliſſe, i 7.;

  

vollero eſſetvi ammeſſi: correndo voce comunef ì ’z

mente, che coloro, i quali eran fattipart’ccipi di b *

uesti-Misteri, divenian più religioſi, Plá glustl`
degli altr’ uomini, ed erano con ſingolar proltezio-` ì - ~

ne favoriti dal Cielo, diſtintamente contro 1 nauñ_ L. 5., p,- l i

fragi . Son queste le parole medeſime di Diodoro dl 2.24,.

Sicilia: Initiati credeóantuz De” babe” inpericuli;

prwflntiflîmos , Ò' ipfiììsfleri Sanöîiores , (9‘ iufliore: .

y Idea Heroes* -veterei, O' Semidíi illuflriflîmi ritíbur

‘- e ſ’tabilivano finalmente il loro culto non ſolamente - - ‘p

fl .o

i/Zír imbutijîmt , jaſon , Caflor O7:. .

IX., Riſeriſce Strabone le varie opinioni dico

loro , .che , confondendo i‘Cureti, iCoribanti , e 7 , q

iCabiri , daván loro per padre altri Giove , ed al- p z
tri il Sole ; ammettean’ anco ſi‘delle Ninfe Cabire‘, ì: `

LLC; _ 1

in Samotracia, ma nell’ Iſole diLenno,v e d’ Imi

bro ancora, e ne’ contorni diTroja .ñ Dal che noi'

comprendiamo, ché la propagazione del Culto de’

Cabiri , o de’ grand’ Iddii fuori della Fenicia , dell’v ì

Egitto , c della Samotraeia , diede luogo ad infinite

altre favole , che vi s’ aggiunſero . K `

Strabone accenna l’ opinion di coloro, ehe

credean non eſſervi stati , ſe non tre Cabiri , Gabi' -;

ro: tres , e tre Ninſe Cabire , (9’ tres Cabiridus Nfflîo /
P174!. Ma ciònon è,‘che un’effetto dell’immagi ‘_ i i, ' ‘\

nazione degli Antichi , che davano alla loro Deità - `

o: un ſeſſo, ed or un’altro, come direm in apñ, › '

preſſo . E così questi ſei Cabir’i non eran’ in fatti , .

ſeqnon tre; ed è probabile, che da principio non f

vi fieno-fiati, che tre ſol-iCabiri; come eſpreſſa# i `

mente lo dice Tcrtulliano nel ſue libro degli ſpetta-

x coli:

5*,
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coli': Tre: am inizi: Diis parent magni: , potentibas.

Eoſdem Samot/Îrocas- exá/Zimant .

Che ſe ci ſi permette di farci più oltre colle no

fire congetture , potremmo_ immaginarci , che il

culto di un ſolo Vero Dio , ſopranomato Caóir , cioè i

Grande , e Poffente , s’ alterò alla prima tcoll' ag

giugnervi il culto di Giove , edi Bacco , cioè di `

Chamedi Mosè, o di Cham, e di Nemrod, che , ’

già mostrammo effer Giove, elBacco. In-questa‘

maniera vi furon tre Cabiri ,0 ſiccome oſſerva Ter-F,

tulliano , e par che accennino le parole"poc’onzi ri

ferite dello Scoliaste d’ Apollonio di Rodi , quando

E’ dice , che , ſecondo alcuni, da principio non vi

furono , che due Cabiri, Giove, e Bacco. Era

ben d’ uopoſottintendere il terzo., anzi il primo,

ch’ era Padre de’ Cabiri —,- nomato Sydec da Sanco

niatone , forſe dal nome di Dio Sodio nelle Scrittu

re‘ , che ſignifica giusto.vDopo quest’ aggiunta ,

-* non ſu difficile , che roll’ andar del tempb in tan
ſſ :ti diverſi paeſi non ſe ne faceffeidell’oltre .

- X.- -Che ſeiCureti, ei Coribanti, e per con

’ſeguenzaiCabiri ſono staci conſiderati come propri .
dell’Iſola diCreta; ciò ‘nonavvenneſiſi’fìſe non'per

chè questo culioÎ paſsò da quest’ Iſola nel rimanente

della Greciazin Italia'. Ciò però non toglie; che. -.

prima non fia paſſato dalla Fenicia in Egitto , in

-F—rigia, cdzin Samotracia, e quindiin Greta‘, da

dove poif‘u a’Greci comunicato . Fa menzione Pau— .

ſaniadeÎCabiri della Grecia; ;Qui *vero ſim Caoiri

Ù-qùo Pim ipſìr, (’9‘ magna Morri Socrafiont , reti

contiz mihi eflo Dania; ma non ne parla,_che per

,i'ſcuſare ilſuo ſilenzio, ch’E’ crede indiſpenſabile? r

trattandoſi di cosìv alti misterj . Ne fa Regina Cere

re , ch’ è la gran Madre; pruova con molti eſcm-*v

pli, che ilTempio di Cabiri* non ſu mai impunef

_mente violato, e- finalmente dà il nome diCalbiri

ag!
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e con quest’ ultima r‘iflefiion di Macrobio , ` il quale LLI- 54*'

V l

Pm‘H. Lib. I. CaPJ‘X.- 91,

agliuomini flefii , che s’ eran"_clati a questo culto; -Î

’ ſiccome il nomede’ Cureti , e de’ Coribanti fuëpa- *

rimente comunicato a’Ministri del culto diquegli

Dei, che portavan lo fieſſo—nome.- r ~

X. r Porrò fine a queſto ragionamento d’ intorno ,

-i- Cabiri cÒÎvèrfi d’ Orfeo, napíìfi; , ”PUB-atm; z
_ 1 I ì 1 1- I I 3 .

comu-mpeg, evöum‘roz "rs, -w Fazi/.oOfxfim man-nec;

ſuppone i Dei Penati, ehe-da Troia traſporto Enea WWW-4- '

in Italia , eſsere questi DeÌÒCabiri medeſimi. Quin;

di è , che da Virgilio grandîld’dj s’ app-ellaho : Cum \ ‘
i '_Satiis, natogue, Penatibm‘, magmr Dix"; . Al

  

ñ trove dà il nome di-Grande-a Giunone , e di Poſsen

- ‘teaffVesta, nomi, con cui propria-mente chiama

vanſiiCabirij eche anno la medeſima ſignifica-io, r è' ‘ ‘

ne della parola Ebraica Cabir .

` unaniS’MagnflprimumPrete name” adam', (W.

_ Sir: dit , mqnibm 'vin-1; , Veflamqae Potente”, .

ì Eremitqu adytis effert penetra/ibm ignem .Dionigi' d"Alic-arnaſſo, ſeguendo la narrazioñ` di

Callistrato, ci reca una lunga ſloria de’Grand’ Id

dj , che Dardano traſporto dall'Arcàdiaſi nell’ Iſola

di Samotracia , edi là ad Ilio, dove li depoſe in

ſiem col Palladio, raggiugnendo, ch’ Enea li tra* l

ſportò poi in Italia . Erodotoñ dàtil nome' di Cabiri L…- I,- PL

agli Dei di Samocrac-ia ,4 -e dice:v che i Pelaſgi inſiem 55

cogli Atenieſi gliavevan portati in Samotracia;e che L- 2-- P
finalmente fra’questi Dei tanto venerati di Samo— 5L ſi'ſi

tracia eravi la starua di Mercurio ,ñ rappreſentata al-ſſ

laſconcia diſonesta maniera‘di Priapofciòeh’era

invenzion de’ Pelaſgi*. ’ ff - ‘ ~ ñ . - i i

XII. ‘Paffiam da’ Cabiri agli'Dei Pataici, de’ ., s ~ i

quali ſavellando Erodoto nellosteſſoluogo., cev li

deſcrive ſomigliantiffimi ſtadi loro , ›-.›añlmeno-qfla`n

to alla figura; poichè erano comepicciolezirnma

gini di Pigmei , ~ di cui ſaltano iîFenic-jiornarîle pree

r ’ :e

ci

I
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92.‘ Della Lettura da’ Parti

L. 3. r:. re delle lÒro nav-i . _Entraro Cambiſe nel Tempio di

37- questi Dei in Egitto , con morti pungenti , e ingiu

' rioſi li deriſe .* Etiam Templar” Vulcani adienr, mul

ta deriſu ſimulacrum filius azz-villetta: efl . Si quidem

‘ flatua Vulcanifimillima efl i2': Dir': , ’guns Panico: *00.

4 :ant Pia-eni”: , quo; in triremium prov-is Piz-mire: cir

, cumferunt , quas qui non vidi!, ego/ic ei indicabe , ef:

'í' ſe i110: Pigrmei *uiri imagine . In Templar” qmque Ca'

birorum ingreſſus cſi. Lo steſſo dice Eſichio : 'irac

Taunor, Fateci Dii‘P/mnices, qua: flamunt ad Pnp

pes navium . E Suida parimente: Puma' Dii, Pa

, :eci lenicii inpuppjbm collocati. Forſe ingannofíî

Erodoto mettendo qllesti Dei ſulla prora; mentre

e tutti oli altri li pongono ſulla poppa delle navi;

Sat. 6. e Perlio dice , ..che quefio era il costume: Ingente: k

Puppe- Dii.` ‘ ’~

. _XHL L’ origine di-questonomeſenza fallo,ſe.

.I " . condo Scaligera, è Ebraica. Avvegnachè Pamel

Î in Ebreo è lo steſſo , che inſculpere ; pitocbim , g

z ſculpmr-e., le quali parole ſpeffifiim‘o incontranfi

' nella Scrittura . Crede Bochart, che poſſa eſſere

derivato dall’ Ebraico Batac, cheſignifica Confide

re. Imperocch‘egl’ Idolatri tutta in questì'Dei po

" nean la loro fiducia , e "l cambiamento `delle lettere

~ ;flat-eg. P e B è frequentiffimo, e' comune . Seldeno ha

" _ - 2.. c. 16. trattato a lun-go diquesti Dei Patai'ci, e ſu d’opw
, L' fl _ _ nione, che tutti aveſſero lo stefl'ſio nome gli Dei del

;íſi . i * 4 laFen‘icia. ` * v

XIV. Pafliam ora agli Dei Palicí tanto _già r1

nomati nella-Sicilia . Narra Diodoro di Sicilia , che

il Tempio di quel-’ci Dei era in grandiflima venera

L.II.P. zione , ed antichiſſimo: Fanum [m tum fzntzqmm—

67. te , tum religioſa veneratione, quod Multa m eo ram,

. @'flupenda eveniant, ceterís longe ”referendum eſſf'
’l i diffitant . In questo Tempio eranvi due grandi

' profonde vaſche d’ acqua bollente , 'e ſciſma*:

t . z
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In , ſempre‘pieni ſenza che nulla mai,ſ’ene‘verſaſa‘`

ſe. Viſifacean giura-menti ſolenni, egliſpergiuri

erano immediatamente con qualche terribil gastigo x

puniti; e alcuni vi perdean la vrsta: Sanóîlzflárna— zlñ.

lie juramenta preflaatar , ‘(3‘ repentina pajerant’xáur

vindíffa flamini: ineumlu't . Nonnulli acuti': capri delu

b’ro excedunt. E però con s`1 fatti giuramenti panca*

fifine allepiìtintricate questioni. Serviva‘ ancora

.quello Tempio d’ aſiio agli ſchiavi oppreſſi da‘Î—ioroz _ '

padroni, iquali non oſarono mai di vrolar‘e ilgiuf

tamento, che gli ſ1 facea fare in queſiti Tempio da

trattarli per- l’ avvenire più dolcemente .

XV. Silio Italico ‘eſpreſſe in un ſoloiyerſo, ciò’

che ha riferito Diodoro di Sicilia ‘ ~
.Et quiprafimtí domina: perjuta Palin' iL. [4; i

Pet‘Zorafierlicio . 7 ’

Virgilio ne parlò anch’ egli ' ~. Eneid.- l.

-Sj/,metia air-:um 9.

Flumina , pingais ”ti , C9‘ placabilis ara Palin' e'
Macrobio oſſerva molto bene, che eſſendoilSime- Saturn. ſi

to fiume della Sicilia , là perciò per testinionianza 1.5.5.19.

di Virgilio ancora eravi un Tempio de" Palic-i , ſog

giugnendo, che il primo Poeta, che n’ abbia fatto‘

menzione, fu Eſchilo Siciliano. Natta quindi la

favola , da Eſchilo raccontata , di una Ninfa , che‘

fu 'da Giove violata , e pertimor di Giunone ſi na*

ſtoſe ſotterra , inſinattantochè , giunto il tempo

del parto , diede alla luce due fratelli, ehe s’ appel
laron Paliuſi , at’vro‘ TE iulm.” into-3’014 , fieeome ſi

entrarono , ed uſciron dalla terra . E queflo eſem~ "É

PlO- può aver luogo fra quelli, c—he danno a eonoſce- ~ ñ

re, le favole per lo più-non eſſere state fondate, ſe ‘:-x

non ſopra le alluſioni, el’etimologie de’nomñiñ \ ‘ È

. XVI. Ma il male ſi è, che, cia-ſcheduna na- ' ' T‘

zione avendo voluto appropriate al ſuo paeſe tutto

CIÒ, che avea alti-onde ricevuto, ſovente accädde

c e
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ehe i Greci ſecondo la 'lingua loro interpretaron‘?

que’ nomi, ch’ eran puramente Fenicj , od Ebrai

ci . Me abbiam quì un’ eſempio . Imperocchè quc- ~

ſia parola Palici vien dall’ Ebraico Pali-:bin , che`

ſignifica 71enerabi1es, calendar ,- e vien da Pelacb,

Colere, 'venerari . Eſchilo medeſimo par , che ciò

accenni così dicendo .* Summus Palicosſupz’ter 'vene

rabilej -ualuir 'vamri, ”png—mn… èev‘; e’cpce'raw

nanni. Eſichio dicè , che il Padre degli due fratel

li Palici fu Adrano . Il nome Jdranus vien dall’ E

braico-»Min Addii".Ch’ è un’ elogio di Dio, ſi

gnificante glorioſo,— edilluſ’tre. Appellavanſi Delli

le due vaſche , ove ſi faceano -i giuramenti , e dove

viſibil’ era la divina vendetta su gli ſpergiuri . Così

.ne parla Macrobio ſeguendo 'la relazione di Callia :

q Nec longe inde lam: breve-:ſunt , quo; inc-ola: Crame: _

i.. -: “ ~-v0rant , (9' nomi-ne‘D'ellos appaltanti, vfratnejſque eo:

'Palicorum eflimmzt . Or questa parola è Araba , e ſu

‘veriſimilmente Fenicia . Imperochè Dalla in lingua

.\ Araba ſignifica indicare , e forſe-potè venir dall’ E'

braico Dan] , ſmuríre, exbaurire ; giacchè aſſeriſce ‘

Aristotele, che quegli, il quale giurava; ſcrivea

il ſuo. giuramento su* d’ un Viglietto , e quello gettaó‘

va nell’ acqua . Se verace era il giuramento ,` il vi-p

glietto galleggiava-ſull’ñ acque , altrame‘nte ſpariva t"

LL 5.4_ @quis aliquid [Îurut, id tabèllm-inſm’ptum inaguam

”mind ; quad/inonufidejuret ;redhead-innata 3*' ſi’ '

*vero Peiermrir tabelleevaneſrit, Apollonio Tia***

'neo, nella ſua vita ſcritta daFilostrato, fa men

, Me'tam. zionad’ una-,fontana ſimile in Tiane nella Cappado

1. 5. *0. cia . Finiam`conOvidio ,che al naturale ci ha que

405. fiidtíe laghi deſcritti: i ñ - ,- -

. .Parque-alarm alias, Ùì‘olentiaſulpburefertur

z .ſtagna Palicorumí, rupta ferventia terra . Î

Io non dubitozpunto , che non fia per cader in pen

ſiero a’ miei Leggitori , che così fatto Mistero- de’ -
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, 'Porte II. .Lib. I. Cap.=X.. 7,5

ñ giuramenti , e 'delſgastigo degli ſpergiuri , imitato

-foſſe da ciò, che eggiam ſcritto nellîbro de’ Nu

meri intorno le pruove dell’acqua., che’davafi a be

re alle donneadultere . - ñ ’.~

XVII. v Non ei rimane più , \ che a dir alcuna c0.

ſa degli Dei appellati Addiri , Abaddiri , e de’ loro

Sacerdoti Eucaddiri . Scrivendo S. Agostino a Maſ- Epzfl.

ſimo di Medauro , dice che aveano iCartagineñfi ,z 44.

In .ſacco-dotto” Euocoddires, (9‘ in Numinióus ..464d

dím". Nella Scrittura trovaſi dato frequentemente

aDio il nome Add-ir, Magnifico:. I Filisteimede

fimi gli lo diedero , .per aber punito con tante pia

ghe-l’- Egitto .’ .AZ-Add” è lo steſſo , che Poter Ma

gnifico.: ; E in questa guiſa gli Dei Abadires de: Car

tagineſi erano ſenza dubbio quelli, che 1 Greci , ed ñ

iLatini chiamaron Magnor, Potente-s; ſeleílor. ì `

Quanto al nome de’ Sacerdoti Em‘ooddírer, creñ‘

de Bochart‘ , che venga dall’ Ebraico Enuo .Addii- ,

iniziata: Addii-o . . V

~~\ `\ <
.'

C A P O X. á

Degli Dei profani mentovati nell’ antico Testa

mento . E primieramente di quelli , di ‘3 .

cui parlafi nel Pentateuco . " ‘-1

I. .ſe Lia al naſZ'er di God , inootò la Formna ,.. o ñ- ‘ .

un’ufſíro benigno . › ² è ‘

~c II. .ſentimenti di -5‘. algoflino . x

’ Ill., Se Gad era la Fortuna , o la Lund , o un De

momo . ’r 7

IV. Continua loflefloſhggetto .

V_- *PW-{ovali dz” em la Luna , ”Fortuna , e la
.Regina del Cielo . ſi. ì. …~ .ar

VI. VII. 'Di Beelpbegor . Se ſn Priapo, o Sa

mma. z. . l ì p, ' _ ., >3

VIII.



  

96 - Dell-c Lettura de’ Poeti

VIII. Di Cbamos . S’ era Priapo .

IX. Di Moloc.

X. Pruo'uafi cb’ era Saturno .

' XI. Vmera-oaſi ancora in Cartagine .

' XII. De’ Vitelli d’ ora imitati ina/ſpl' , eMnem’.

XIII. Pruo'vaſ .

XIV. -Da’ tempi di More‘- gli Egizi adora-van gli

,- 'animali .

XV. Non gli adora-vano fl.- non in riguardo agli

Jstri , di mi eran Simboli .

XVI. I Vitelli d’oro-d’ylronne nonfuronfattifl ad

imitazione de’ Cberubini dell’uſo-oa . -

XVIII. Sarebbe ciò piùprobabile di quelli di Ge

roboama . Genebrardo fu d’ opinione, cbe Geroboama

ſia flatapiuttosto Sciſmaziro , cbe non Ernica , o Ido—

) * latra . 7

XVIII. Ordine delle materie . ñ‘

I- A Scrittura Sacra del‘vecehio Testamenf

to, e diſtintamente il Pentateuco di

Mosè, ſiccome ilpiu-antiwlìbro,ñche abbiamo,

ci additerà ciò , che ſi può ſaper di più antico intor

noifalſi Dei, l’Idolatria, e-l'e favole, che V1 fi

diſapprovano . La parola , che proſerì Lia , quan

do Zelſa ſua {amelia preſentò un figlio ,ñ parve’ a ta

' lun che ſapeſſe d’ Idolatria. .Ba-Gad , ella diſſe,

ñ , *Genefl e diede in aPpreſſo "al figlio il nome _di Gail. Selde

z .3041. no , che molto eruditamente ha ſcritto De Due-.5:73

i ri: , dice che gliEbrei ſpiegano 'questa parola Siria

ea Bet-Gad can quella di Mazza] Tab', .cioe A-strotfa

vorevole ; e che Gad in Arabo ſignifica la Fortuna 3

od un’Astro benigno, Giove. Così tra-slatarono i_
Settanta t’v Tux”. Ne’ pubblici Trattativ ſoleano 1

Greci per buon-augurio frammetter queste ‘parole,

os x :1 TU n -‘j, . ,In Ge- :VI-IQ. SRÃgostino nonèmolto lontano dal creed'e

i - r ,

  



 

  

Me II. LIM. Caps x. i!, ?97 ñ ` n E

re, che Lia in tale occaſione parlaſſe alla maniera ”ejÎ gf c,

de’Gentili, avendo ri uardo alla stella propizia,91, 94,.` -

che far dovea la buona fortuna 'di ’quel figlio : ,Quad › -

Latini , così favella questo Santo , ’quod Latini 1,74

‘bent, natofilio Lia’ de ZelP/ya , quod dixerit , Beata

faóh, *vel felix faffa ſum : Greci babe”; e’vTU'Xu, __ nquod magi: bonamforrunflm ſignifica. Unde *videtur ` " - ñ -

ormſìo uan bene intelligentibus duri , tzmquam illi ba

mínesfbrtunam coluerint . 5'edfortuna intelligenti” efl

` pro bis rebus , quae fortuito ”identur uccidere , non quia

numen aliquadſìt J* cum beer ipſa , guzz-fortuita -viden

tur, :au/is occulti: divinitu: dentur, (Tr. .Aut certo

Li): propterea ſic forum efl, quod adbur Geutilitatr‘s

conſuetudinem retr'móat.v Non enim 119C ſacoé dixit ,i

ut ex boo* data buia' *verbo Puretur aufforitas. E‘ non

molto dopo; @mi Lalflm dici: , quare ſtu-Mu.: .es

Does me” ; [Jim: efl iZ/ud‘fbrtqſſe , quod@ augurari

ſe dixerat , O‘ ejusfilifl bonmnform-”am fiamma-ver.” .~

  

**a

‘.Etnotandumſ quadaprincipiO-*Zióri num primum ill-r ‘ ‘ T _ »‘“`

-Denimus Dear Gentium . Superioríbm guijype Scrip'turc’e
loris* Deum nominabaut a ſſ ` ‘ '~.

[III. Non ſenza ragione incominciammo dun

que da questo luogo ilracconto de’ ſalfi Num?, di

cui fa menzione la Scrittura; poichèoſſerva S. A30— ‘

. flino, che "queſio. è il primoluogor, in cui comin— _

eiaſi afavellare di falſi Dei. La medeſima parola ` `

Gad trovaſi in Iſaf-a , e la Vuzlgata metta invece far— ` Ct 65.
tum:. _Quiponítisſartuuze menſamſi Li Settanta l’an— Iot- i ` ' fl

no ſpiegata con questa &rigidi-zo», termine generale ,

' che tutti comprendei falſi Dei. Altri ſetto nome . _ ~ I

di Gad inteſero una ſchiera, equest’ era veriſimil- ì

mente la Mliziadel Cielo, di euiiSiri , 'non meno ` ’ e

c'heiCaldc‘i, erano adoratori. Imperocchè egli è *

molto probabile , che l’ Idolatria incominciaſſe dal'

culto degliAstri. La Scrittura l’ accenna, ela ra- i,

gioiie-'n’èchima- ‘Giobbe, per moſ’crar, che non *‘

ì Tqu-II. era

i

"——

-.._.AA›_
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P .rt-21.!. I. crobio ,- che gli Egizj facean preſiedere quattro Dei
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, - era punto reo díidolatria , ſidice ſoltanto di non

aver mai adorato nè ilSole, nè la Luna, ciocche

C.3!. udarcbbe stato un toglierea Dio quegli onori , che a

26. Lui unicamente ſono-dovutiç,Si *vidi Salem, cam

- fulgerer , C’î' Luna-m incea’entem çlare J* @‘lzetatum efl

,ñ ^ .' i” aóſcondíta cor mmm , C9‘ ostalatu: ſam marmm

mean) ore mea , que’ est iniqaitas maxg'ma, (9‘ negatio

v contra Deam altiffîmum . Mosè vietando l’Idolatria,

Deuter. non parla , ſe non degli Astri .* Cam reperti ſaerint,

;.17. 3. apud te, quifaciant malam'in mnſpeélu Domini , (9'

‘tranſgrediantur Paflum il/ius, ut 'vadant , C‘T'ſer-víant

Dz'i: alienir, C7‘ adorent eos’, Salem, 'C9‘ Lunam , (’9‘

omnem m-ílitiam Cas-11' , gare non Pra-cepi (9?. E la ra.

gione non n’ è meno chiara : Avvegnach‘e , ſe,

‘moſſo l’ uomo da naturale instinto a riconoſcer un

‘ Dio , e , mercè le ſue colpe , fattoſchiavo de’ ſen”

ſ1, e ridotto alla dura condizione di non poter quaſi

conoſcer altro , ſe non gli oggetti ſenſibili , ' in que

fii cominciò _a cercare ilſuo Dio, non viha luogo

a dubitare , che al Sole , e agli Astri nonabbia rif

volti gli occhj , e ’l penſiero . _‘ ‘ p

IV. In queſla maniera‘dileggieri accordar po

tranñoſi tuttele differenti opinioni , che ſonoist‘alteff

accennaresuſiquesti due paffl .della Scrittura". ‘Impef

roccheGad ſarà un’Astro benigno, oVenere , ò

Giove, eperconſeguenza una‘ partedella milizia

\. celeſle, _e la fortuna; e nondimeno ilculto, che

'4- aquello-ſi ſarà-reſo, ficcom’e—mpio, eſuperstizio-~

Satur- ſ0 , ſarà cul-to preſtato v’ad un Demonio . Dice Ma

al naſcer degli uomini , il Demonio, laFortuna ,

l’Amore,~ e la neceſſità . E dicean , che ilDeinpñ‘

nio era il Sole, e' la~Fortuna la Luna.: “Egypt"

e. 19.

Frozen-Junk Dear Prw/Zitexàèominlnaſcenti quatuor alle-j; _

ſe , Ballan”, *nb/“w,ëmexZ-,alvaéymyvj (Trian i zo

.reìv Selex”, Lanam iérelhgr 'volava,
ſ\

` v r_

A’ tempi’. di

" 4-; "La

h

L’
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Labano, è di _Lia ‘poteanoiSiri aver le medeſime

idee; poichè la parola Gad ora ſpiegaſi da’ Settanta

con q‘uella di Demonio , orcon quella ‘di fortuna ,

cioè , per avviſo di_ Maerobio , di una benigna stel

la , qual? è il Sole , ola Luna . i i ‘

`V. vCi gioverà ancora l’oſſervare , che Iſaj'a

dopo le riferite parole: _QuiPOnitís ipfi Gna' menſam‘, 'l'

ſoggiugne immediatamente, (9' impleris ipſì IVIeni

libamen . Or’ egli è molto probabile, che queſ’ca

parola Meni ſignifichi' la Luna , derivando da Ma;

”a , ch’ è lo Preſſo, che numerare, contare ; e così -

‘verrebbe ad eſſere la Preſſa coſa , che Gad, e piglie

rebbeſi perle ſchiere della milizia celeste, o degli
Aſ’tri . La parola Greca (.4.er ,fia Luna, e ’l nome '~ "i

latinode’ meſi , menfl’s poſſono beniſſimo di ’la eſſe

re derivati, perchè i meſi 'ſono Lunari; 0nd’ anco

lJ-Effemeridi ‘volgari comunemente Almanacchi

s’ appellano dalla medeſima parola Manu, che ſi.

‘gnifica contare , Lcalcolare , Finalmente qualche

pò di luce reear potranno a ciò , che abbiam detto , q

le parole di Filastrio Veſcovo nel ſuo Trattato C.15.

dell’ Ereſie, ove dice, che ſra’ Giudei v’ erano al

cuni ,r che adoravan la Regina, o la fortuna del

Cielo , ch’è la ſteſſa ,‘ che la Dea c‘el-eſ’te degli Aſti—q
cani ;Alia efl bere/is inſud‘eix, quae Regiizani,guam"’ 'i ì

Ù'yFortunamC‘y/zſi uuneupant , quumí’í' Cry/eſſer” '00- i

‘ cum* in .fiſſi—im, `Sigur Sacrifieíuioflſierre non duáimnt. V“ '

Aggiugne che di questa Fortuna, ‘o di questa Re

gina-del Cielo Parla Geremia 'allora, quando diet: ; "‘~ cheiGiudei ribelli, ed inſeriſati audaccmente `gli “L-t…

‘riſpoſero ,ì che ſempre da gravi ſciagure oppreſſi _tuſii

tono da che avean ceſſato d’offerirgli Sacrific} .

. VL Nell’ Eſodo leggeſi fatta menzione di Brel— C.14.

zepbon , `ma quello è tinluog'o ,'e non un Dio . Non

, cosìpuò dirſi‘di Beelfi/;egor ,.1 poichè abbiam ne" Nu

,qimerh che buona parte degl’ ,Iſraeliti ~s’ abbandona- ‘
l t i” . *ſi ſſ " G "'2- "-_ "tono 3 -



.> 'xk-v“. azur-:M- ”Lv-z"'r - - 1 ’ ~<~- 4 -›

l i 2….. ñ.-—- …ñ ...t . NM... -.._.... '"Ì’ ‘~ñ**.'..
` , ,

Ioo Della Lettura de’Poetí ,

- tono al ſacrilcgo impuro culto di questa falſa Deità .

C.25. Dio ne fece una terribil vendetta: Initiatoſque ejf

Iſrael Beelphegor .* Occidat unuſquiſgue proximorſuas ,

qui imtiatiſunt Beelpbegor . Non andrebbe lontano

dal vero , chi diceſſeeſſere questo il Dio , che ado

C.z4. ray/aſi ſul monto Phegor‘, o Phogor , mentovato‘

oco prima nello ſteſſo luogo de’ Numeri - e dove

era ſalito Balaam per iſcoprir di là gl’ Iſraeiiti . Im

perocchè Baalpbegor, o Beslplzegpr non altro vuol

dire , che il Dio Signore del Monte Phegor . Tal’ è

\ In Rſa]. il ſentimento di Teodoreto .- Beelpbegor eflſimula

- 105. '0. :rum ab illír cultum ; Ò'Pbegor quidemſimulaeriloour I

13. vocabatur , Beel 'vero idolum . › '“VII. Non laſcia di congetturar Teodoreto, che

questo Dio , adorato su quella Montagna , foſſe‘Sa- ,

turno .* Hunt: autem dícunt Saturnum lingua Greca l

nunoupari Parlerem dopo di Baal , ed eſamineremo

ſe potea eſſer Saturno . Origene intanto molto giu

dizioſamente oſſerva , che avendo Balac per conſi‘

glio di Balaam prostituite le figlie de’ Madianiti ‘

agl’Iſraeliti , ſo‘rzandoli così a ſacrificare al Dio

de’Madianiti; egli è veriſimile, che foſſe queſto

piuttosto un Dio laſciVo, e im-puro, che crudele:.

Hom.2®,Conſeorenturprius Beelpbegor , quod 'efl Idolum tin-Pi

In Nu-tudínis . Nè diverſamente pensò &Girolamo; cre

meros- dendo che Beelphegor'fofi'e il Dio Priapo .* Forni

catiſunt cum Madianitiſz, (9' ingrefliſunt ad Beelpbe

I” c. 9. gor Idolum Moaoitarum, quem nos PriaPum Poſſumus

Uſe-e. appello” , Denique .interpretatur‘Beelpbegor Idolum

‘ ‘ -tentiginis , baóem m ore , ide/Z inſummz’tate pellem ,

ut turpí‘tua’inem membri 'virilis offendere:. "Non 30",

. ſe accorderafii quest’ Etimologia delnonae Reel..

phegor; ma egli è chiaro , che l’applicazron di

, Beelphegor a Priapo _non ‘estata fatta‘, da Girola

* "mo ſenzamolto-di verífimlgllanza_- ,La fleſſa coſa ~

‘L. 1. o. 'e’ dice perciò ſcrivendo contra Giovinianoë P1125; i
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PurteII.Líb.I.Cnp.X. ` ro:
gaber, vquod interpretatur ignoininia . Propria quippe

Pbeg’or lingua Hebrzeu Priupur appellatur . Lo steſſo

dice Silſidono di Siviglia: Beelpbegor interpretutur- 017i in.

fimulaerum ignom’inize. Idolum fuit Moab cognomento-lib. . o.

Bua] , ſuper mantem Pbegor, quem Latine Priapumn.

:meant , Deum borrorum .

i VIII. Chamos erail Dio de’ Moabiti, evene’

ravaſi sul monte Nebo, ſecondo ilmedefimo S.Gi- In Ijhi.;

rolamo, ilquale crede parimente, che foſſi: ?ria-am Ls.

po: In Nubo erat Cbamor Idolum. conſècmtum , ‘ quod

alia nomine appellfltur Beclpbegor . Filone deriva‘ Pbilol;

I’ origine di questonome dall’Ebraico Moſèb, Coma.. .Alle

t‘reé’tatio , che tende anch’ eſſo all’ impurità .' . gor.

i IX. Moloch era il Dio degli Ammoniti, e a

quello i loro propj ſiin ſac’rificavano nella valle T0

Pber , che ſignifica tamburo , tfmpunum , perchè

ſacean ſuonar il tamburo, acciocchè non s’tinteny

deſſer le grida de’fanciulliſche vi ſ1 gettavanÎ nel

_ fuoco . Questa valle chiamaſi pariment‘e Ge-ben—En- ' x

non , e abbreviatamente Geennon da Ge , `che ſignifi

ca valle, ed Ennon che ſignifica piangere , quere

larſi . Quello Dio s’ appella Melcbom anco'r‘a nelle

Scritture; e l’ uno, e l’altro nome viene da-Me- _

lee, che ſignifica un Re . ›*

’ X. Ri eriſce S. Atanagio , che iFenicj ſacrifi Oro:.

çavan iloro figli a Saturno, ‘mi‘ Xpo‘rco. Or, ſic- contra

comei Moabiti abitavan nella Fenicia , così Mo— Gmail.

loch verrebbe ad eſſer lo steſſo , che Saturno , le.di

cui favole ci dan motivo di credere una così orribile

crudeltà . I Cartagineſi , che diſceſi erano' da’ Tirj,

oda’Fenicj , ſac’rificavan anch? efii de’ fanciulli a

Saturno , ſervendoſi de’ tamburi per impedir, ohe ~

non s‘ intendeſſero le loro-grida . Tante-abbiam da

un’ antico S

molt’ altri aggiugner ſe ne potrebbero : Peſce-”ius 21.

Feflurín libri: biliariarum per Say-ram reflzrt , Cbar.

'G‘ 3 " . ` '— ta- ›

'x n

 

tore preſſo Lattanzio , al quale L. I., c.;
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IOZ i Della Lettura de’Poetí _

tagirieu/E’I `ſaturno burn-ma: bo/Zias ſolito: immolare:

, 46'?“ cum 717'532* eye”: ao' .Ãgatboole Rega Siculorum, ira.

i tumſiàí Drum puzavilje. [taque ut dz'ltgentius piom

_ lumſo/*uerent , ducentos nobiliumfilios z’mmolafle .

XI. Seldeno , ,da cui tutto questo abbiam preſo,

ñ oſſerva con Atenagora, che i Cartagineſi adorava- i

i no .Amilcan , ch’ è lo steſſo , che Melcom ; e la lo- `

ro gran Dea era la Regina del Cielo , ola Celeste . ’

Sáppiain che Melec ſignifica Re, e Maira Regina:

4 f Lím/cket baſamaím, RegimeCae/i in Geremia. Mi

“ lico, Amilcare , Imilcone ,e Imilco eran nomi

ordinarj fra’ Cartagineſi , e vengón tutti da Melec , o

‘dall/10105. Perle quali coſe, dopo ilriferito paſſo

dizPorfirio, tolto da Euſebio, in cui dice, che i Fe- l

nic'j adoravan Saturno , e gli ſacrificavano i loro fi-"“ l

gli , non resta quaſi più luogo a dubitare, che M0—

L. 36. 5.10: non ſia Saturno ñ Che, ſe Plinio diſſe , che i Carñ'

5., tagineſi ſacrificavan degli uomini ad Ercole ,,ciòav

venne , perchè Ercole ancora ,"'ſecondo Eſichio , i

appellavaſi Malica. Finalmente ,` ſiccome Baal , o

Bee!, 0.Moloc , o Melec annoia Preſſa ſignificazior

ne, ebbe forſe ragion di dire Teodoreto, che il

Dio Beelphegor era lo Preſſo , che Saturno'. ,,

` J a‘ XII. Rimane ora', -che “diciam alcuna coſa ,del
vitello d’oro, che gl’ Iſraelitiſiadorarono nel‘deſer

to , imitando ,- o-il bue ,‘ che avean veduto inEgit-e

roſpieſſo il ſepolcro di Giuſeppe , ſotto qüest’efflgie

co à venerato, o' il bue Api, ch’era il Dio degli
- Egizi, oil’immaìgini de’ Cherubini, che ſuron ve

duti in atto diſostenere il Trono di Dio, e che avean

, il capo di bue, anche .nellajrappreſentazione mede

ſima , che -ne ſu fatta nel Tabernacolo , o nel.

, _Tempio . ~ ’- ‘ .

De *vera XIII'… Dice Lattanzio, che il bg innalzato ;da

Sap. r. Aronne era-una ccpia d’Api’, e di ,Mnevi , due buoi",

4: ' 10. _che adoraVanſi in` diflerenti contrade dell’Egitto: ’

' ' In

,i o. 1
“á- -Wſh' "e—.n - .r *MM—…nam ha’ “
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3. ' r Parte' II. Lib. I. Gáp.~Xa’ 1193 _ `

-In Idaldtrìam Pralapji 'adproplmnos Egyptiorumìrims

camma: tranflulemnt . Cum enim Moi/è; dux eormz’z

.,afiendiſſet in montem , aggue ibidem quadrflginm die;

' bu; moraretur ,* aure’um caput bow‘s , quem 'vacanze ` i

.Affin , quod ,eisſìgno precedere-’t , figursznt. G1- Lib. 5.

rolamo è della medeſima opinione, ed aggiuggcz'Reg. c.

che diverſa-coſa non erano i Vitelli di Geroboamo ;` I I.

avendoſi dalla Scrittura , che Geroboamo rltll‘Oſſl

in Egitto , e Vi' fi tráttenne fino alla morte di Salo

mone, che lo perſeguitava . Offervòi due buoi ve

nerati in dive-rfi luoghi dell’ Egitto , Api , e Mme_
vi, c'ſalito poi al Trono delle dieci Tribù degl’lſraèſi‘ſi

'liti , imitò quel che vedutó nVea in Eoitto , pollo., , ~

’ cando due Vitelli d’ oro agli due estremi del ſuo stanñ

to , .per trattenere »i ſuoi ſudditi ,' e distornarſili

dall’ àndar in' Geruſalemme, e dal culto, che ivi

rendeaſi_ al vero Dio . Tal’è , a mio credere ,il ſen,

ſ0 d’elle‘parole di &Girolamo; Via'etur autem 7mila* In Oſm

I ídcircp, @Popular Iſhflelñin ſolitudinefeuflè ”put 'sz c. 4. 'u

‘~’Wli , quadro/erat: Ò'x-IieroèoaMfilim Nalin; .-vz'mlos 15. 1

aurea; fabrimtm, ut` quod in Egypto &died-an; , ‘ v ' l

`027m XJ‘ HYEUW, qui ſu!? figura bom” calunmr , ’eſſe `Deo; , boo in ſuaſuperflitione flzr'vareflt . ,` , '

_ . XIV. Non può rivocarſi in dubbio , ’che’fin dà* ~ `

tempi di Mosè non adoraſſergli Egizi i loroDej ` .ſotto la figura d’ animali; poiçllè Mosè riſpoſe Egli fl `

medeſimo, che gl’ Iſraeliti tion potean faretùn‘S‘al- > . - _ i
~ ì crificio ſolenne in Egitto ,e ſenza correr pericolo dÎ- ‘ i

Î eſſere dagli Egizi lapidati , gli Dei de’ quali ſacrifi- ' 4

: eatiavxjebbero al vero Dio Jhomination’es enim ,- ,~ A

'r Egyptiamm immolabimm' Domino Dep noflro. _Quad 4 -ì . 5 ~

fimafiaverímm ea ,i quae taluni! Egypt# , comm L'I-J", _ ` '

lapidilzu: nm‘ obrùent, Il divieto , chepubblicò Id; Exotlpg. .

v(lio per b'occa di Mos_è…al ſuo popolo , nel Deuteroñ. 26

. nbmíO, dà\…bexl ’chiaramente a conoſcere, che già Deutch‘ '~

i nelMonclo adoravanſi- immagini., o ſtatue d’ogni c. 4. '

› - `G 4. ſorta ' , k

, i

O
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` I O4. Della Lettura de’ Poeti ,

ſorta d’ animali , non men che il Sole, la Luna, e

le Stelle . Non vidi/h': aliquam ſimilitudinem in die ,.>

qua locutu: cſi -vobÌs Domz'nui~ in Horeb in Medio ignis ,

.`,ne forte a'etepti forifltix 'vobis' ſculptamfimiliturlinem

omnium jumentorum , quae ſunt ſuper terram , *vel

atvíum ſub Coelo 'volantium , atque reptilium , qua

moventur in terra , ſive Piſcium , quiſuo terra moro-gan

tur in aqui! ; ne forte ele-vati} aculz': ad Carlum , *videos

Salem, (D’Lunam, -C’fl‘ omnia oflra Cieli, O‘ errore

deceptux adam‘ ea, PÒ' cola; ('97. Non ſarebbeſi già

‘fatto tal divieto , ſe già queste ſuperstizioni non foſ

'ſero state in uſo nel Mondo, eprincipalmentein

Egitto , ch’ era la piùcelebre , e la più vicina Pro,

vincia , dal-contagioſo commenio della quale guar

dar doveaſi il popolo di Dio .4 - ì’ ' `

XV. Or quanto abbiam quì recato diMose,

nulla ha in ſe di contrario aciò , che dicemmo , che

;il primoerror degl’ Idolatri incominciò dal Sole , e

dall’ altre Stelle. Imperocchè, eſſendo stati iCal.

dei, e gliEgizjj i primi, e i‘piufamoſi astronomì

‘ del Mondo , non è credibile , eh’ abbian potuto al

ia Prima preferir la bellezza `d’ alcun’ altro corpo a— , y

quella del Sole , e degli Astri . Anzi , poichè ciaſ-ffl

v'cheduna ſpecie d’ animali a qualche stella , o a qual

'ehe costellazion conſecrarono , distinguendo anco

*ſe costellazioni , l’ une dall’ altre , ’ per qualche"om

bra di ſomiglianza colle diverſe ſpecie d’ animali :

. Egli è veriſimile , che non adoraſſero questi animañ.

ii , ſe non come ſimboli degli Astri ; —,n0n alt'rimèrt.

"te che, introdotto l"uſo dell’ immagini, e delle
statue, non furono venerate, ſiſe `non in riguardo.v

degli animali ,' 0 delle stelle , che rappreſentavano‘.

La favola medeſima della t-rasformauone degliDei.- `

d’Egitto in animali in tempo della guerra_de’ Gi— .y

ganci, apertamente dimostra, che questi animali

eran conſiderati, come ſimbolo di ,-quelleñ'Divinifl

‘ *FaoH

,r t
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Pam II. Lib. I. Cap. X. ì to; .

15,». che* per la maggior ‘parte eran’Astri , o Goa'

stellazioni . - A `

XVI. Ma, poichè diceMosè agl’ Iſraeliti , che

allora quando gli comparve‘Iddioin mezzo al ſuo. fi

co, eſii non videro n'è immagine, nè ſomiglianza v

di che che ſia: Non 'vidzyìir aliquamfimilitudinemzba

:stano a noi queste poche parole per rigettare l’ opi—

nion di coloro , che—s’ anno immaginato la testa di

bue, o di vitello, fabbricato da Aronne, -non eſ

ſer’ altro , che una rappreſentazione della testa de’

Cherubini , che da Mosè , Aronne , Nadab , A‘biu,

eſettanta vecchj ſuron veduti ſostenere il Trono di

Dio. Egli è certo per lo contrario , come raccoñ’

glier puoſii da quel luogo medeſimo , in cui questa Biz-93144

fioria c1 vien riferita , ch’ efii non videro alcun Che- m, ' 7

rubino. Viderunt Deum Iſrael, (F' ſub' Pedióus' ejuîñ

quaſi opus lapidi: Sapbirini , (D‘ quaſi Calum , eumſèz

renum efl.' * _p " `, a -~’;“

XVII. Meno ſarebbe ciò inVeriſimile quanto
a’vitelli d’oro di Geroboamoì; poichè il Tempio .

e

erìa allora al didentro örnato di" molte tePce di C `>

rubini , e queste eran teste di bue ì. Co’s‘t con piu ra‘

gione , che non Aronne , potea dir. queſto Princi~

pe , non eſſer quelli , che una Copia delle figure nel ` ’

,Tempio del vero Dio in Geruſalemme rappreſenta:

’te; ed-un fimbolo , ch’ E’ proponea per far’ adora—

re il vero Dio in quegli altri due luoghi , ,in cui col

locate avea ‘quelle 'due teſte d’ oro . Quindi Gene;

brardo nella ſua Cronologia dice , che Geroboamo

ſu piuttosto Eretico, o Sciſmatico, *che Apostata';

o Idolatra, nom-avendo fatt’ altro ,` che innalzar

altri Templi, ed Altari oltre quelli di Geruſalemx

nie , e ſostituir vitellid’ o‘ro a’ Cherubini del Telai-’f

. -Plo . Il ſuo intereſſe non richiedea , ſe non questa

ſeparazion di Tempio , ve non un totale abbandono

`del cîulto del vero Dio . Infatti'Elia, ed Eliſeo fre—

p.
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166 - Della Lettura da’ Poeti

quentaron-la Corte de" Re d’ lſraello , ed Elia non

_- ſi moſſe oltre l’ uſato a ſdegno , ſe non contra il cul

to di Baal , quando a quello diedeſi in preda il Re

L. 3. «Acabboz Zelo‘ {claim ſum pro Domino Deo exerrí

Reg. c. tuum , quia dereliquerunt Poéîum tuumfilií Iſrael, alta.

18. 19. ria tuo destruxerunt, @'Propbetas acrilici-unt. Diolo

conſolò dicendogli , che non tutti piegato-avean le

ginocchia dinanzi aBaal : Religui mibr'flptem millial

”arm-um, quorum genna non `ſunt our-vata ante Bau].

.E dopo che il Profeta ebbe fatti morir tutti iiSa-cer- *

doti di Baal , .diſſe agl’ Iſraeli'ti: Uſquequo'rlaudi— ’

cutís in dune Porter? Si _ſeo-va efl Deus ,. ſequrjmini

eum: ſi autem Baal , ~ ſequímini illum . Onde par che

ſi poſſa comprendere, che il Profeta non trovava.

da biaſimare, che il ſolo culto—di Baal . Altr'amen

ſe , perchè non dovea eſortarli , a laſciar parimen- i

te i Vitelli d’ pro? Finalmente , poichè le dieci l
Tribù furono traſportate nell’ Aſiſſìria, e che il loro

.. paeſe ſu dato agl’ Idolatri, perchè lo popolaſſero ,

' ' mandò Iddio de’vLeoni apunir quell’ Idolatri. Ed ‘

ecco in parte ciò che dice Moncejo in favor di que- v

ſia opinione, aſſai più curioſa per avventura, che

i,- ſoda. Noi perciò non vi ci tratterrem davvantag

"ſia" gio , attenendoci alla Scrittura, che tratta ſem

Pìì‘gd' pretil culto de’ Vitelli d’ oro , come-un culto d’ [do

’“’-›,ſm latria . : a , `. ì -

d" ‘WW/0 v XVIII. Tempoorſarebbç‘di paſſare alleſa’lſe ~

“"7“ Deità, di cui parlano le Scritture ne’libri , che

' vengono' dopo il Pentateuco. Ma., ſiccome-"tro

ñ "viam fatta menzione nel Pentateuco de'Tefafinl, .ſa

ra bene farne qui un Capitolo , e alcuna coſa agg…- - 'ñ

‘gſinerv‘i degl’ Idoliin'generale. ’ I‘ 7- ` - '

o y ‘
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,Pam II. Liu. capxr ‘. {‘07 _e

c A P`o xr.

De’T‘erafini della Scrittura , e degl’ Idoli`
de’ Gentili. _— , 'ì

I. Che foſſero i Terafini . .ſpieganſi alcuni luoghi

della Scrittura, in cui-fl: ne fa menzione . '

II. ,Quanto il iulto degl’ Idoli _ſia antico in

Oriente . `

* IlI. I Perſiani non ebber nè Templi, nè Statue .

IV. Del Tempio [li Babilaniaſènz‘a Statue .

V. _Que/l’ era una copia del Tempio di Geruſa

lemme .

VI. ' Gli Egizj anticamente non-ebbero Statue. Imi

tazt'one degl’ Iſraeliti . '_ - ' ‘

VII. Continuaz’ione dello/Zaffi Soggetto .

VIH. Gli Sciti anch’ effifurono ſenza Statue , fi:

”e togliarn laſpada , che rapprefizntava Marte .

IX. LePrime Statue dell’ altre Nazioni furon pie;

tre razze , ed informi. `

X. XI. Continua lo [le/ſo argomento . `

XII. XIII. .ſentimenti di Straóone, edi Luciano

intorno il culto divinoſenz‘astatue . ~ ' ì

XIV. Gli Ãſlri eran jèmpreprejènti , e 'viſibili,

e lungo tempo furonoPerciò adorata~ſenzafarneflatue . '

7 XV. XVI. Secondo Plutarc0,e Varronefuron quaſi’

l lo[pazzo di dugent’ anniſenzastatue . "

` `I. ' Uando ritiroſſi Giacobbe colla ſua ſa;

miglia per ritornare verſo Iſacco ſud

g ~ › `_ _Padre nella Balestina, Rachele’invo

,Jò ſecretamente gl" Idoli _di ſuo padre Labano ſi* Ra

ebelfurata efl IdolaPatrirſui . Nel teſto Ebraico leg.`
Geneſ.

geſi Terapln'm, invece ‘d’Idola. 'Labano corſe ap- c. 31_

preſſo a Giacobbe , elag‘nofii deſſ’urtÒ , che gli era

z ' stato

__/ſiJv—-,,
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{lato ſacro de’ ſuoi Dei: Cur ſum-m: ”Dear mas?

- 'Etb Ela/5m’. Con ragione però la Volgata, e i Set—

I .Reg.

19.13.

ſud. 1 7.

5 .ſudir.

18. r7.

x

'03.5.,

tanta` preſero Temp/”m per gl’ Idoli di Labano , poi

chè egli medeſimo lo conſeſſava . Rachele naſcoſe

quest’ Idoli nel ſuo bagaglio , e viſi miſe ſopra a ſe

dere .. Quando Michol ebbe facto fuggir Davide ,

poſe de’ Terafini in ſua vece nel letto , per tener’ a

bada coloro , che lo cercavano , vindizio manifesto ,

ch' erano Statue quelle , che 'con tal nome fi chia- p

mavano . Parimente , ' aVendo la madre di Micha

fatto fa re al ſuo figlio un picciol’o Tempio , una ve

fie Sacerdotale ,,, ed un Terafino ,e così leggiam nel

la Scrittura‘: `Bla-cento.; argentera: dedit argentario , ut_

faceret ex eirſoulptile , atque conflatile,` quod fuit i”

domo Mic/w‘ . ~_Qui :ediculam quoque in ea Deo flpam

m , Ò'fm't prad , (9' Terapbim , ide/Z 've/Ze”; 5‘21

cerdotalem, @‘idala. Non ſaravvi ormai più luogo

a dubitare , che questi Terafini *non foſſero veri Ido:

li d’ una falſa Divinità .-, E quando Oſea dice , che l

figli d’Iſraello staranfi in una lunga ſchiavitù ſenz’al

tare , ſenza ſacrificio , ſenza E hod , e ſenza Tera- `

C. szini: Sim J'amficio, line altari, fineprod, ſine `

ZI.

 
 

Temp/aim ñ* E’ parla delle ,dieci Tribù‘, che non

avrebbero nemmenoiloro Idoli nella loro cart…

tà, in pena d’ averli un. tempo ſuperstiuoſamente

adorati . I Terafini , che in Ezechiello leggiam —

conſultati dal Re di Babilonia .* Divinazione”: quee

”m z *commifiemſagittah interrogavit ‘10'014,` Tam"?

pbim, exm conſuluit .~ altro non furor” clic Idol:

ailora conſultati' per ſaper da quelli l’ `avvenire . Se

da questo ſolo paſſo vuol dedurſi ' una propoſimon _ge—

nerale, Che gl’ Idoli così 'nonhati ſervxvano agi m

_dovinamenti ; e ſe Vuolſi credere che Rachele ruba

ti aveſſe i Tcrafini di ſuo 'Padre , acciocchè non-po-l

teſſe venir in co izione della'flrada- , che preſa

avea G'iámbbe ne ,ia ſua fuga., . come Parc. abbia?“

,, " ,. ‘ . ' > e

3



Parte H.Lió.f.Cap.XI-. 2 m9

gomentato S. Agostino ; noi non vogliamo op ‘ox-ci /

a questa pretenfione, purchè ſi concede non e ere,

che una ſemplice congettura , e che non vi'ha.` gran
fondamento , 0 certezza ,ſi Grozio aſſeriſce aver

penſato S. Girolamo , che questi’Terafini‘aveffeÈ

forma de’ Cherubini, cioè‘ ch’ aveſſero una testa d—l

bue , come noi già provammo col_ testo ci’ Ezechiel

lo nella deſcrizione de’ ſuoi misterioíi animali . ì

Il. Quello , ‘ch’ è fuor di dubbio ,’ è , che i].`

culto degl’ Idoli è antichiffirno , almeno in Oriente,

ſiccome potè vederſi daltesto del Deuteronomio ,

che abbiam. riferito nel Capitolo antecedente. 'Un’

altra pruova n’ è il precetto del Decalogo ,_ che vie.

ta gl’ Idoli . ‘ ` e

IIIL ' Ma, ſe noi 'uſcir Vogliamo dalla Fenicia,

‘ cla-lla Soria , e dall’ Egitto , troveremo moltiſſime

altre nazioni ſenz’ idoli . Riſeriſce Eroiloto ,- che i

Perſiani non avean n'e’ Templi , nè’alcari , nè Ido

Ii , e ſi ridean de’ Greci, che avean di—vinizzaci ‘de,

li uomini , e adoravaií Giove , su i monci'più alti;

dandoilnome diGiove alCielo, e atutta la'nat'u-L. I.. e‘.
i ra .* Rim: quibn: Pep-ſcev mmm, tales eſſe compere' . 33!". i

Negueflatflmx, neque templa, nequeflm: extruere con- ’

_ſùetudo efl _,- quín imo bocfacíentióus infamia tw'óuere‘;

ob id , ut mea ſe”. opimb ,2 quod non , quemadmotlum

Gras-cz' , ſentimt Deo; ex bominibus eſſe ortò: . Mari:

habent edìtéfflìmis quìóuſſme con/?enh's mantiám ſaw'

bo/Zias immolnre .* or“nnem gyrum :eliſa-05m appellan

ire: . `Soli, Lume-que ſcicríficant , (9' telluri , igni ,

atque , atque ‘ventís _,* bzſguefllirflwmflttiunts jam in

de ab initio‘. ~ 'ì

IV. Narra altrove questo Storico, che nel'fa

moſo Tempio di Belo in Babilonia eranvi due di

flinte cappelle , una più baſſa , in cui v’ era una stà

tua d’ oro ben grande di Giofle‘s Sac-ellum inferi” Ibn-Ac.

Magnum habet J‘a‘vis‘stamam, camque duream . Ma I 51 .

ne
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nella Cappella più alta della torre non vi fi vedeva

alcuna statua , quantunque foſſevi un letto , ed‘una

menſa d’ oro, dove i Sacerdoti davanoa credere,

che ſcendeſſe quel Dio la notte: In Poſlrema tum'

fltellum efl aliud , in quo leëlur efl finlendüle flratus , '

(9‘ menſa aurea , flatua autem in botſaeello nulla eſl ,

('92. Narrant Deum ipſum ingredientem tempſilum in boe

IeEZo conquieſeere , perinele atque Tbebir Egyptiatir ,

utfemnt Egyan Non v’ eran dunque statue nep- *

pur nel Tempio di Tebe in Egitto; e ſiccome di

cemmo diſopra, che iGentili credeano, che gli

Dei calaffero la notte interra; così credean ancoj

che allora entraſſero in que’ Templi, in cui.no‘n

'v’ era alcun Idolo .

V. Non può negarſi, che questi Templi eran

copie del Tabernacolo , o del Tempio degli Ebrei ;

non ſolamente perchè non v’ eran Idoliz, o per la

- menſa d’ oro , ma per la diſtinzione ;de’ due altari ,

di cui fa in appreſſo menzione questo Storico mede~

;ſim‘oz l’ uno d’ oro per li profumi , e l’ altro per le

, vittime ſanguinoſe, entrambi collocati fuor del San-,

Ibid. e. tuario : Extra .ſatellum altare _e/l , <9' ipſum aureum:

183. atque ‘Pra-ter bot aliud altare` zngens, m quo tntegne

(gratis boflize immolantur .* 7 quandoquidemſupra aureum

illud non licet loofliar ’maffare Fraterquam_ [affenter .

Inſuper boe majuſeulo altari Cbaldo-’i quotannir tentum

millia talentorum libanoti adolent, quando buio Deo

ſuoſacra faciunt .ñ Ben rn’ 'avveggo d’ avere ſpiegata

la coſa un pò diverſamente ,5 che non ha fatto Ero}

doro; ma iogiurerei ch’ein medefimo non_ ñl’ ha

ben’inteſa. Avvegnachè, com’ effcr PUòa'ChP fi.,

ſcannin le Vittime su di un’ alta-re d’oro , _e _é’ardan

gl’incenfi ſull’altro , su cui-fi ſervino le Vittime più

grandi , e in maggior numero P , q p

VI. Dice'in un’ altro luogo Erodoto d’ aver ap

preſcb in Egitto ’, che;~gli.Egizj furono 1 .pnqu `
ch"er.cíſi
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ch’ereſſero Altari' , Statue , e Templi vagli Dei ,

e che ſcolpiron‘ ſulle pietre figure. d’ animali : Item Liz, 5.4. `

prima: Dir': O‘ ara: ,o Ò‘fimulurm_ , <3" delubroſlaruìſf.

ſe; qui” eriamanimalia inſaxis ſeulpfiſſe .L _Le ì qual(

parole d’ Erodoto ci porgon motivo diàcredere ,che

intanto l’ uſo degl’ Idoli ebbe PrlnClPlO in Egitto,

in Fenicia , ed in Soria , perchè la ſcoltura , el’al

tre ſimili arti in queîpaeſl medeſimi ebbero naſa--~

mento , e i primi avanzamenti. Già dicemmo ſo- Ibid. c.

pra , che i Greci dagli EgiZj preſi aveano 'i nomian- 52. .

cora degliDei , che da prima venerar ſoleano ſenza

darloro alcün nome particolare . E queste ſon tante

nuove pruove, che tutte le Religioni del Mondo `

erano immagini'di quella del popolov di'Dio, e delle

Scritture, ma immagini, che di giorno~ in giorno

_ſempre più'ſi guastavano ,, e difformavano , ſicco:

.Îne avvien di'turte le coſe, che parimente tanto

piùa Proporzione ſi guastanoî, quanto‘ dalla _loro

-ſorgente- sÎ allontanano . imperocchè la Religione

del popolo di 'Di‘o , eſſa pure da principio non ebbe .

~nèiTempli , nè Altari ſlabili , ,nè Statue, nè ,pà- ’

ticolarinomi di Dio, o-de’ ſuoi Miniſtri.. Mosè ſu

il primo ad innalzarÎuna Tenda , Salomone il pri"
mo` ſabbricòun Tempio , ed Altari stabili, e per.-v

manenti , mettendo in quello varie immagini di

buoi, e di Cherubini, `che avean la testa di buca'

`Non altramente le prime figure, che -ſormaron gli

`non delleimmagini d’animali, non’ già di quelle '

Egizj , ſuronopquelle ancora d’animali . Mosè vie

tando il culto delle Statue nel riferito; paſſodel Deu- . Î

teronomio, non favella , a quel che ſembra , ſe p .. .

.d’ uomini. _Aronne fórmò‘l’immagine d’un vitello.

G eroboamo ſu ſuo imitatoreìl. Ecco gl’ldoli antichi.

i VI. Recan'do altrove. queſto medeſimo .Scrit—

tore c1ò chea_ preſo avea da’ Sacerdoti Egizj, dice

,luna relaziaaçzni `quelli, chev per. lo ſpezzo- di dicci

mila

., p è
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mila trecento quarant’ anni alcun Dio non ebbe ſor-ì

ma d’ uomo , ſenza eccettuarne gli Re‘fii Re d’ Egit

L. z. e. to .* Ita intra decem millia :recentoſque, quadraginm

142. ` anno: , nega/;ant ullum Deumforma bumana extitiſſe .

ac ne in chióusquia’em Egypti, qui aut prius, aut

poſlerius cxtiterunt, aliquid tale dit-ela”: fuiſſe . Ciò

che/_via più ci perſuade , che dal culto del vero Did

ſi paſsò a quello degli animali, come ſimboli delle.

Stelle ; e quando ſu trovata la'ſcoltura , lefigure‘
degli animali agli animali medeſimi ſiſostituirono ;ì

nè ſi paſsò al culto degli-‘uomini , e delle loro ſtatue,

ſe non molto tardi . f z - . ’

VIII. Finalmente parlando Erodoto della reli

gione degli Sciti ,,poichè ha ,nominata la Terra,

Giunone , Venere , Apolline , Marte , ed alcun*

altro , ſoggiugne, che questa Religione non avea‘

nè Altari , nèTernpli, nè Statue, ſe non che er

geaſi come una ſpecie di Statua a Marte , ‘ch’era una

L. 4. c. ſpada cl’ acciaio; SimularraÒaras, ('9‘ deluóra fa

59.ó3. cienda non Putant praterquam LIarti, ('91.' Quotannis

JuſlinJ-ſapea ſar vere fiatue. Dice Giuſtino, che in vece…

43- c. 3.di statue adoravan gli antichi dell’aſta; e che in

  

comportant centum_ quinquagzntaplauflra Sarmeiitorum.

.ſub bar ranger-ie ferrea: uſcinaris , qui ſingulis 'vetuflu: eſl, flatuitur. Ia'que Marti: e/Zſìmulacru’m, 7, i

annua: bofliax rrflèrunt . EcCo la ragione` perchè gli r

Sciti aveano un’ Idolo di Marte, e‘ non degli altri‘

Dei. L’ Idolo di Marte era una ſpada; e quella“

  

_A

guerriera nazione non-agnorava l’arte"difarz "delle i

ſpade . Ma ſiccome ell’ era incolta , e barbara , non

memoria di quest’uſo ſempre”alle Statue` degli

Dei l’ aste s’ aggiunſero: .Aſh origine rerum pro Das

immortalibus -ueteres baſlae eoluerunt . 0b ‘cujus‘reliñ

-gionis memaríam adbur Deorum- fimulacris hall-e adn

duntur . z_ _

IX. Siccome iSciti ſi ſcelſe-.rouan Per “al"

Pre'

u l i
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preſentar Marte : così l’ altre nazioni preſero ordi

nariamente delle pietre per rappreſentare i loro '

Dei. Pauſania riferiſce, che in luogo della Grecia L. 7. p.

preſſo una statua di Mercurio cranvi trenta pietre 441.

, quadre, cui davanſi i nomi di diverſi Dei .- Props

l ipſum Deiſignum lapidesfere triginm ereüifuere qua

! dratafigura ,~ ſingulí: certi: Dearum namínibus appeì- L. 8. P.

lemm- venerantur . Soggiugne-in appreſſo , che i Gre~ 4.78` ~

ci un tempo non ebber che pietre informi, che loro

ſerviſſero di statue .- Etstme Greci: olim omnibus pa

triumfuit lapidexpro Diirperinde acſîmuldem ipſa e0

Iere . Più innanzi dice in oltre questo medeſimo

Scrittore , ‘che tenea per falſo ciò, che diceafi d’Uliſ

l ſe , che aveſſe conſacrata una statua di~ bronzo , non

'eſſendo stata trov ata l’ arte di fonder rame , ſe non

molto dopo: Nonpoſſum adduciñ, ur- illud aſſenti” ,`

fignum ex :ere ab Uliſſe dicatum , eum nondum :His tem

poríóus traditum fuífletfigna ex arefatere , Ò‘e. Primi

aes confiure (F‘ cudere docuerunt Rboeeu: Pbilí-eí, E'?

Teleffis filius Theodor”: , ”mobo Samir' . Più` antica

d’ aſſaiera l’ arte di gettarmetalli preſſo gliEbrei,

come argomentaſi dal vitello d"oro d’Aronne , e dal

Tabernacolo di Mosè. Ma non paſsò queſ’t’arteñ,

ſe non molti ſecoli dopo , a’ Greci, edxall’ altre più

lontane Nazioni . In ſomma cominciò l’ uſo (le-

gl’ Idoli dalle pietre informi, poi quelle furono ef*

figiate, e finalmente trovoffi l" arte di ſender ma*

talli , e ſe ne fecero delle Statue . ’

b X. Siccome il legno è aſſai più facile a l‘aVOrarſi,

e ad effigiarfi. ,, che non i metalli ,, l’ antiche Statue,~

perciò furono comunemente di legno. Ne fa teſti

tnonianza Pauſania Priſcilignea ligne Dada!” *vo- L- p. PL

limba”: : e noi ne troveremo altri eſempli. Ma 54,6.

questo Scrittore parlandofdell‘e Statue informi di

pietra“, dice , che i Gentili talvolta faceanle calat

dal Cielo , per ſupplir colla favola il difetto della

. H bel
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bellezza , che i’ arte ancora non avea potuto aggiu

gnervi . -ÃPMI Orchomenios ſam preripua colunt *uc

neratione , quee- excepz'ſſe Eteoclem eCczlo delay/2: ſe.

”mt . Nam qua expolitafabbricataſuntfigna , (3' zPfi:

e lapide .:tate mea dedicatafue” .

XI. Narra finalmente questo Storico , chei

Cheroneſi teneano in particolar venerazione uno

ſcettro., od un’ astra fabbricata per Giove da Vulca

no , ſecondo racconta Omero .~ Dearum omnium ma

xime colunt Clx-eronenſcs fçeptmm film!, quodſow' ſa

brímjſe Vulcanum zecínir Homer”; ; a _ſave acceptum

Mercuríum dediſſe Pelopi, Pelopem .Ju-eo, aſti-eum

Jgamemnom‘ . Questo ſcettro., o quest’ asta do

vett’eſſere probabilmente qualche cola diiſomi

gliante alla ſpada de’ Sciti , di cui favellammo poc’

anzi , .e ch’ era in vece dellaflarua di Marte . Que

{lo ſcettro parimente era, o la Hama,v opiuttosto i

il ſimbolo di Giove., per rappreſentarlo in qualche

maniera , giacchè o ſconoſciuta , o molto rara era

’ancora l’ arte di fabbricare ſ’catue. E allora, ’che

Pauſania ſoggiugne , che, ſebbene cotalrappreſen

tazione di Giove per mezzo d’ uno ſcettro foſſe più

riſpettata, che non tutti gii altri Dei, non gli ~fu

rò conſacrato alcun Tempio: Templum ei nulli-m

eflpublice dedicatum: non èegli unleyidente con

traffegno dell’ antichità di quest’ñ-uſo di non aver nè

Statue, nè Templi? -

1.16. p. XIL Dice Strabone, che Mosè diſappro’vò il

,523. col’tume degli Egizi , che i loro Dei ſotto la figura

di hestie rappreſentavano, e biaſimò iG‘reci, che

davan loro la figura d’ uomini ; dimostrando , che

la natura Divina non potea eſſere con immagini cori

porca rappreſentata , ~mache ſe le dovea erger un

Tempio ſenz’ Idoli :. .Affi-”mbar , docebatque

Egypt”: non reÉÎe ſentire, qui belli-1mm, ac peta

mm imagines Deo tributi-um ,- itemqm J ma G"

Gna
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Greco!, qui Diit bominum figurano affingerent , E’î‘e.

E questo è ciò , che noi abbiam detto , che gli Egi

zj i primi rappreſentaron li Dei ſotto figure ſenſibi

li ; ma che le prime figure non rappreſentavano ſe

non animali , come fimboli delle loro Divinità 5 eſ.

ſendo stati i Greci quelli , che incominciarono a dar

figura d’ uomini a’ loro Dei .

XIII. L’Autor del Trattato della Dea di Soria.

confermerà ancor più questi noſtri ſentimenti' , poi

chè dice chiaramente, che gli antichiTempli de

gli Egizj erano ſenza Statue; che le prime Statue in

appreſſo ſuron loro invenzione ; e che tutta questa

ſuperstizioſa politica a’ Siri, ed a’ Greci comunicañ

rono .* Primi bominum , quo: nor ſcimur , Egypt#

dituntur G‘ Deorum notitiam percepzſſe , (9‘ Templa L* D'

tonflitut'ſſe , luooſque , (9‘ eonventusfizlemne: edia’iflè .Dfm 5]'

Primi autem (9‘ nomina ſacra intellexerunt, (’9‘ fiar- "M Pag

moner ſacro: dacuerunt. Deína’e 'vero non multa Pofl 1057

tempore al) Egyptií: Affi/rie' doffrlnam de Dir': ateBPe— I O7 1 k

runt , @ſacra , templaque erexerunt , in quibus @'fi

mulatrapoſuerunt , (9‘ jlatua: deditarunt . Antiquari:

autem etiam aPud Egyptiot abſquefimulaorir , Òfla.

tuis temple ”ant . E quì convien richiamare a men

te ciò , che ſopra abbiam detto , che ſotto nome

d’ Egizi ſovente gliantichi Scrittori an compreſi i

Fenici , e gli Ebrei .- Così con- meno di difficoltà.

crederaíſi , che nata fiala Religione nel paeſe de’ Fe

n'icj , edegli Ebrei, onde paſsò poi primieramente

:in Egitto, e dall’ Egitto in altri paeſi. Da princi- y

pio non ebbe questa eligione nel paeſe, ove nac

que, nè statue , nè Templi , nè ſ’tabilialtari . Poi

vi s’ innalzarono Templi , e statue , e queſto costu

"me di là fi ſparſe nell’ altre regioni. Lo steſſo Scrit

tore parland’o più oltre d’ un Tempio famoſo della

Dea di Soria , dice che v’ era una delle statue più ri

guardevoli ſenz’ alcun nome, enon ſapeafi di qual(

~ H 2. Dio

.nel
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Dio ella ſi foſſe ; e aſſeriſce finalmente , che il Sole,

e la Luna erano i ſoli Dei , de’ quali tollerar non po.

teano , che ſe ne faceſſero ſtatue , potendoſi ognor

vedere nello ſplener della loro propia luce : Cete.

ris Diirſa: elſe ujuntſìmulucrafierz , neque enim illo

rumfioecies aut forma: manifeflar omnibus appare”;

Salem autem , (9‘ Lunam omnibus eflè mamſestos , ne.
que qmmquam‘illor non 'videre . i

XIV.v E perchè troppo era ’chiara ed evidente

questa ragione , questo costume perciò durò più lun

go tempo d’ ogn" altro fra’ Perſiani , e tutte l’ altre

vicine nazioni, di non ergere nè Templi, nè ſia.

tue al Sole, eagli Astri, che adoravano , contenti

d’ offerir loro ſacrificj ſulle montagne più alte . Co

L.8. Cy— sì fece Ciro , per relazion di Senofonte : ſacrifica

WP. ‘uit ſo-vi Parri, O’ Soli, (’2' alii.: Dir’: in ſummitate
i montíum ,fieut Perſ-eſacrtficant . L0 ſteſſo narra Ap—

piano di Mitridate: Sacrifimvit belli-‘patenti foot'

Patria in exceljîi mont:: e E noi ben ſappiamo , che or—

dinariamente gli Ebrei, al riferir delle Scritture ,

ſceglier ſoleano i luoghi più alti, Excele , per’ ſa.

crihcare al vero Dio , anche dopo eretto il Taber.

nacolo , e ’l Tempio . I Re più pii di Giuda non ſi

diparcirono da que’ Sacrificj , che fi facean nel Tem

pio , Ma vi furono Re ancora molto religiofi , e co

me tali nella Scrittura com’mendatiñ, che continua
rono. a ſacrificare a Dio ne’ luoghi elevati ſi. Il Tem—

pio medeſimo_ di Salomone era su di una montagna

collocato, e su di un monte comando Iddio ad Abra—

Ganefl mo. , che gli ſacrificaſſe il figlio ; Super unum mon’

22, tium , quem monflravero tibi .

XV, Ma non mancano argomenti a confermat

In Nu- il noſìro aſſunto .- Aſſeriſce Plutarco , che Numa

ma , regolò la Religione di Roma ſulle medeſime maſſi
vme , che ſuron poſcia_ da Pitagora pubblicate , che

Dio era inviſibile, e ſenza_ corpo , e che non Poſtfa

i. ‘ i

r
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fi con yeruná immagine rappreſenta!” onde av*

venne, che i'n 'Roma‘ per lo ſpazio dl più di cento

ſeſſant’ anni non fi videro starue ne’ Templi : ſam

Lui”: dé fiumi:5m undequaque Pytbagom piacim

mm ſunt german”. Neque enim illejenſui, aut alii

colori expofitum rerumpn'ncipium eſſe , ſed inviſibile ,

incowuptum , ola menta @flima-vit apprelzenjibile.

H”: 'uemit Romani: bominí: , 'pel befli-e fbrmam tri- *ñ

buere Deo: neque fuit alla apud eos ante 'vel piffa,

mlfièîa image Dei ; ſèdprímos centum ſèxagínm an

no: templa extmxmmt , (Fee-lla: Diis: fimulacra Per

id ten-;paris nulla babuerunt ; uefa: Putante: auguflia

ra exprimere bumilioribus ; neque aſpiran' aliter ad

Deum , quam mentePoflè .

XVI. Varrone, l’ uom più erudito fra’ Roma

ni, la steſſa coſa afferì, ſecondo S. Agostino, che

i Romani non ebbero Idoli ne’ Primi cenſettant’ an

ni; che più puro ſarebbe statoilDivin culto,`ſe

foffefi tal costume conſervato ~ c‘he il popolo-Ebreo

Roceane ſervir di prroa ; eciie finalmente gl’ Ido

11 ſcemavano il timor neceſſario delli Dei, ed ac—

creſceano la ſuperstizione . Ecco le parole di &Ago

fiino: Dixit etiam Va‘rro amiguos Romano: pluſqudm QLL-,1.4.

anna: centum CD' flptuaginm Deo: ſine ſimulacro c0- c, 3119i

luiflè . ,Quad ſi adbuc , inquit , manfiſſet , caflim" 39,

Dii obſer-wzrentur . C”qufintenti-eſure teflem adbibet

inter cetem etiam Gentem Jtldtt’am.' nec dubitat eum

10mm ita concludere , ut dimt, qui primi ſimulach

Dearumpopulispoſherunt, e” civitatióm fin} (’9‘ me

tum dempſiflë , (7’ errorem addtſſìſſe .' prudente" exiflí

mana-‘Deoxfacilepffl'e infimulflcrorum floliditare con.

temm .,

  



a’,

TK'

  

Dello Lettura de’ Poetius .o

CAPO XII;

Continua lo fieſſo argomento del principio,

dell’ Idolatria e degl’Idoli.

I. .fe l’ Idolotriaſia nata ai tempi d' Eno: . ,

IL Ie a’ tempi di .ſerug .

III. , Pero/;è o’primi Idoliſia/i dato il nome di Be

tfliar. Dellapietra eretta da Giacobbe dopo ob’ebáe 've

duro laſcala mz'flerioſa . ,

IV. Gli .Ãntenan d’dbramofurono Idolatri .

V. I Caldei furono i primi Idolotri , gli Egizj i

ſecondi .

VI. Non adoraron’nè rgli animali , nè le flame ſe

'non con quale/ye rapporto al 'vero Dio .

VII. Pruo-vaſ .

VIII. L’ immagini, ;Le furon fatte in memoria

de’ Morti acereóóero di molto l’ idolatria . ‘

IX. L’ arte , la bellezza , e la ricchezza dellefia

tue impoſe agli uomini . p p

X. Iljolo difetto diqueſl’ arte fu ragione , the Ji

’uenemflero prima materie informi . '

XI. Viſonofiati Idolatrijènz’ [dali:

XII. Degl’ Idoli informi . ,Quali/Zotac daprinci

io s’ adorarono .

XIII. .Sentimenti contrarj di Tertulliano , e di

S. Clemente «fleflhndrino .

XIV. In qual manieragl’ Idolatripit‘t aweduti ſi

[ludiavnno digiuflificare il culto degl’ [dali . *

XV. Li conſideravano come Simboli della Dmi

nirà .

XVI. Maniero diverſe d’ oóbowirgl’ Idoli . i

XVII. Come l’ Idolatria *incominciò dagli -Astrt ,

e caddepojèia negl’ [dali .

XVIII. Cbifu Santoniotono .

_ .L . ,. XIX.
l
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XIX. Suoi ſentimenti intorno i progreflî dell’ Ida

Ìatria . ‘

XX. Rifleſſioni ſulla dottrina di Sanconiatone ,

e di Filone di Biólosfuo interprete .

  

I. E n’ ha di quelli, che piglianpiù da Geneſ4.
lontano l’ origine dell’ Idolama . Diñì-u. uh,

ee Mosè , ch’ Enos fu il primo, che invocò il no

~me di Dio: Ifle capi: invocare nome” Domir” . Secon

do un’ altra verſione` leggeſi: Tuntprofanatum efl'

in invocando nomine Domini . La differenza vien dal

la doppia ſignificazione della parola Ebraica , Cha

lal, incipere, profanare, alla quale interpretazioj

ne attengonfi i Rabbini , e con eſſoloro Seldeno .

II. S. Epifania vuol cominciata l’ ldolatria

a’ tempi di Serug .* Rebu genuit .ſet-ng, cepítque in

ter nomine: Idololatria , atque Helleniſmm . Dice an

cor questo Padre, che l’ immagini dipinte , ’ſiCCO

me più facili, precederon le statue: Nondum 'vera, LSM-5

infimulacri: , @‘ſignisſoulptilibus da lapide , *vel li

gno , *vel argento , *vel aura , *vel alia materiafaffis g

[ed tantum per color”, Ò‘ imagines . E aggiugne,

che fu Thara figlio di Nachor quegli, che fece le

prime statue , che incominciarono a venerarfi : Nañ

:borgenuit Tóaram . Tuncfimulacrafifla funtfigult'.

no opere ex argilla .

Ill. Riferiſce Sanconiatone le prime statue di

pietra , che incominciarono ad adorarſi , non eſſere

‘late , che rozze informi pietre , da lui _chiamate

Bay-lia . Questo nome viene probabilmente da

Bei-“bel : ch’ è il nome dato da Giacobbe alla pietra ,

su cui la notte posò il capo , e che la mattina ereſſe

a guiſa di statua , conſacrandola a Dio con Verſarvi

ſopra dell’ olio , od altro prezioſo profiimo in me

moria della viſione , che aveva avuta , della miste

rioſa ſcala .* Jurgen: ſato!! ma”: z tulit lapidem ,

e quem

Genefi

2.8.3 1 ,
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quem ſuppoſta”: capiti ſuo , (Y ”exit i” titulum ; 0

funds”: oleum deſhper . .Appella-uitque nome” Mbit

Bet/ze]. Così diſſcgli Iddio. in un’altra occaſione :

.Egoſum Deus Betbel , ubi unxísti lapidem , (9' votum

moi/Zi mihi. Questa azion di Giacobbe ſu da altri

imitata , ſiccome è verifimile , ch’ egli imitaſſe

quelli, che l’ avean preceduto . Così non dobbiam

maravigliarei , ſe le prime statue degl’ Idolatri non .

furono ſe non colonne, o pietre ſenza figura . Ol-l

tre gli eſempli da noi recati , parla Pauſania delle

flame d’Ercole , e di Cupido , che non eran’ altro ,

I.. 9. p. che pietre informi . E S. Clemente Aleſſandrino di

577. ce in generale , che prima dell’ invenzion della.

581. Scoltura, gl’ Idoli eran ſemplici colonne: .Ante

qmmflatme eſſent 417M” formate , -veteres erexenmt

Strom.l.columna.r, :uſque coleóarit, tanquam Dei fimulaora.

I. Dopo ancora che la Scolcura era giunta al colmo di

ſua perfezione, adoravanlì nondimeno alcune an

tiche stàtue , che non erano ſe non rozze pietre

ſenz’ alcuna figura. In fatti il Dio d’Eliogabalo,

che ſu probabilmente il Sole , non era che una gran`

pietra tonda , larga nel piede , e che terminava in

Lj- ’ cono: Lapis efl maxímm' ab imo rotundm, (í'ſenfim

faflz’giams . Tal’ è la deſcrizione, che ne ſalire

diano.

IV. Tempo è, che torniam’a’progreffi dell:

Idolatria . Non può dubitarfi , che gli Antenatl

d’Abramo non ſieno stati Idolatri . Gioſuè lo diſſe

apertamente agl’ Iſraeliti : Parra: noflrí al: initío [id-p

bitawmnt' transfiuvium , TIM” Poter .Abraham , G‘

.. parer Naçbor, fler-viemntque Dix': alieni: , Ù'c. Ju

]oſue caſerta Dear, quibusfler-w'erunt pat”: -veflri in Meſopo

24.. ummmía. La {loria ci è narrata più alungo nel llbl‘O

14. di Giuditta: Popular ifle exprogem'e Cbaldceorum efl.
HicPrimu-m in Meſopotamia habitavit. .Quomſiam ”o

C. 5. lueruntſequi Deo: Patmm ſuor-um, qui eran: in tlc?”

C114 -
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Cbaldeorum . Deſerenres itaque cergmoniar patruni

_ſhot-um , quae erant in multitudz'ne Deorum ,. unum

.Deum Celi eoluerunt , qui@ prweepit eis, ut exirent

inde, (9‘ babitarent in Cbaram. Non è già questa

una ſemplice congettura , ma una verità coſlante',

che l’ Idolatria regnò nella Caldea ,_ e che furono

in quella involti imedeſimi Antenati d’ Abramo;

e però non tardò molto a naſcere, dopo il Di

luvio . ~

V. Dopo l’Idolatria de’ Caldei , che ſembra

eſſere stata la più antica, più ancora reſeſi famoſa

quella degliEgizj , che adoraron le bestie, ele lo—

ro immagini, Così ne favella Pomponio Mela: L.I.e.9.‘
Calunt efiîgíer multſſorum anz’malíum , atque ipſa magir

animalia , ſed alii alia , (’92. Giovenale vi trovò ma*

teria propia per la Satira :

_Quis neſth , qualia element‘

Egypturportenta rolit .’ Crocodile” adorat

.Part bat: , illapavetſaturamfirpentibur Ibi” .'

.Effigiesjìzeri nitet aurea Cercopitbeci :

Illir Czeruleo: , bio piſcemflamini: , illic

Oppida tata ranem venerantur .l

.Adoravan pure , ſecondo questo Poeta le piante de

gli Orti loro : Porrum Z9‘ cepe nefar -zn'olare : autfran.

gere morſa . 0 .ſanéîas Gente: , quibus bar nafiuntur

in bortis numina l

VI. Non è’quaſi poſſibile, che i primi adoratofl

ri di questi animali , e di queste piante , nonabbian'

avuto qualche riguardo alla vera Divinità…, di cui

eglino , e i loro Maggiori ebbero cognizione , di

cui nel fondo della loro coſcienza n’ avean certiſſi

mo testimonio , e di cui finalmente “quelle medeſi

me irragionevoli creature la ſapienza , la bontà ,

e la pocenza gli annunziavano . Avvegnachè egli è

ormai fuor di dubbio ,~ che dalla vera Religione cad

’ _dero gli uomini nella ſalſa , e loro non ſu polſi bile

nella

I

Satyr

1 5.
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nella steſſa falſa Religione i vestigj tutti cancella” ’

L, 1, de della vera . Cicerone dice , che gli Egizi medeſimi,

per quanto ridicoli ſembraſſero-, non -venerarono

tutte queste bestie , ſe non per ,qualche beneficio;

che ne ricevevano . Ipfi , qui ;rr-'denim, Egyptii ,

nullam bellum” , 0b aliqmm ”ti/hate?” , quam!”

ea taperent con/acrarunt . Ma non è egli coſa degna.

di rilo,o di compaſſione il render culto divino a cur

to ciò , che ci reca alcunoqualunque ſtaſi vantagu

gio? Confefiìam dunque , che , ſe 'inſenſati non

erano , non poreano 'queste inanimare , o irragio

nevoli creature riguardare , ſenza internamente

volgerſſa colui, che Per loro bene le avea create .

i, 4_ d, Porfirio lo dice apertamente , ngftiipe'r Nomomm

tig/ii”.

1.. 1.

ſerm.

Sat. 8.

[um-um animalia 'venerabantw Det m re: amnexpote

atem . Non v’ ha perciò , chi non conceda , che

non potè mai la più profonda ignoranza tutti estin- '

guere i lumi della ragione , e della natura , che ne’

nofiri cuori ha ſcritta la cognizione del vero Dio .

Ma il male , e l’_ error nonſolamente de’ Filoſofi ,

‘ maaproporzione di tuttigli uomini fu, che, co

noſcendo Iddio , non l’ anno glorificato .'

VI]. Gomechèzirragionevoli foſſero gl’Idolatri,

era difficile, ‘che l’inconvenienza de’ loro Idoli

non comprendeſſero, e non faceſſero la medeſima‘

rifleſſione d’ Orazio ,ſu di una staruadilegnodi

Priapo .fl e

Olím trunrm- emmfitulnm- ,. inutile lignum .

Cumfaber interi-*u: , ſmmrmm, fame-m: Pria

Pum ›

Mat/uit eflè Dcum . Deus inde ego , fumm ,

aviumque 7

Maximaformído .

1,7.. ;.4. ', Questo è ciò , che oppoſe Lattanzio agl’ Idolatri,

  

a’ qualidichiara parimence altrove , che iPoeti

finſero Prometeo aver formato i corpi degli uomi

m

ñ
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ni , perchè n’ avea fatte leprime flatue di creta a?

tempi di Giove . _Quia poeta: dixeram non omnino I.. z. a

mentiri fllere , fled figuri: involvere‘, C7' obſrurare, xo.

qu-e dieunt : non _dico efle mentito: , ſedprimum 170mi

”um Prometbeum ſimuloorum bominisformafle depin

gui , C9* molli luto , ab eoque ”atom prima artem , (9'

flotuas (9‘ſimulacrofinge-”di . Si quidemJavis teme‘- '

poriburfuit , quibusprimum temple con/limit , (’9‘ no

*ui Deorum oultus eſſe’rfperunt . \

VlIl. Minuzio Felice ſcuopre un’ altra ſeco”;

da ſor ente d’ errori, e d’ empietà nell’ immagini,

che ſi ?ecero per conſervar la memoria de’ trapaſſa

ti, o foſſer eglino Re , o amici , o benefattori , o y

stretti parenti; ſi reſero in ſomma a questi tristi

avanzi della mortalità degli uomini quegli onori,

che al ſolo Dio veramente immortale ſono dovutiz

`S‘imiliter ergo Deo: quoque ina/*ore: noflri impro-vidi , In 0614;

ereduli , rudi ſimplicitate erediderunt ; dum Regei` ’

ſuor eolunt religioſe , dum defunffor eor deſideront in

imoginibus 'videro , dum gefliunt eorum memoria: in.

fluntiu: detinere , ſacrafaé-t'oſunt , quiefuerant aſſum

ptnjblatiu . Questa ſul’ ultima ſpecie d’ Idolatria,

che comparve al Mondo , poichè la pittura, ela

ſcoltura giunſero al più alto grado di perfezione.

Imperocchè nel Libro della ſapienza vedefi in pri.

m0 luogo accennata l’ idolatria degli Astri, e- della

Natura . «fut ignem , autgyrum ſlellarum, Reffo—

rer orbis terrarum Deo: pato-vermi: . Quindi ſi paſſa C, 13,

all’ opere delle mani degli uomini , e ſembra che

non ſieno ancora, ſe non l’immagini dell’ altre C, 1

creature , che gli uomini adorarono , come abbiam,

oſſervato poc’ anzi : Quoniam creature` Dei in odium

foélce ſunt , (’9' in tentgtionem animabus nominath

Poi viene appreſſo il culto reſo agli uomini steſíi ,

ma prima alle loro immagini, o foſſero perſone

Morte, oPrincipi aſſenti, di cui fivolle conſer

~ V3"
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Var la memoria; Finalmente la vaghezza delle sta-È'

tue , ingannando gli uomini , diede luogo a ſimile

flrane ſuperstizioni - eſterno enim luflu dolém‘ pat”,

cita ſibi rapa' fitti fecit imaginem ,a (’9' illum , qui'

Luna quaſi homo mortuus fuerat , nunc tamguam Deum

colei-e :ze-pit, (Fc. Invalefiente iniqua conſuetudine ,K

tyrannorum imperio eolebantur figmenta ; CP' bo: ,

quo: inpalam nomine: nomu-are non Porn-ant , proPtev

hoc quod longe eſſent , e longinquofigura eorum alla” ,

evidente”: imaginem Regis , quem [tenor-are *volebant ,

fecerunt, ut illum, quiaberat, tamguam Pra’ſentem

colei-en: .

IX. Eli’ era bene un’orribil pazzia , di cui non

dimeno per molti ſecoli tutto l’ uman cenere fu ca

pace, l’adoraeriuttosto le bestie, l’ immagini di

quelle , che gli uomini; piuttosto le statue d’uo-ì

mini, che gli uomini flefiì; piuctosto i lontani,

cheipreſenti; piuttostoi morti, chei vivi. L’ ar

te, e la bellezza delle statue ec. contribuì molto ,

Pro-vetri: autem ad 110mm culturam, (9‘ ho: qui igno

rabant, artifici: eximia diligentia CW. Multitudo 110mi

15;dem num aóduffaper ſpeeiem operix, -eu‘m qui ante tempus

tanquam homo honorat’uxfuerat , ”uno Deám aflima

'verunt- Dice Arnobio , che i Gentili"medeſimico

privanſi con questo falſo preresto, che l’ornar le

flatue d’ oro , e d’ argento giova va‘ a far credere al'

rozzo volgo , che ſotto quell’ apparente ſplendore

eravi una luce celeste , e divina . Nec propter aliam

cauſa!” venerabilexforma; aura ci: , argentoque queſi

ias , niſì ut adeſſe vistquadam ipſe': in fulgoribus erede

Libſidm retur; qua non otulorum tantum perflringeret ſenfnm ,

Omm.. atei-um etiam auguflzflima lnflurradtammbu: mente:

:pſas territaret . v - v ~

X. Infatti il ſolo mancamento di alcun’ imma

gine perfetta, oalmeno mediocre fu‘la cagione,

che tante nazioni anticamente idivini onori ren

dell'e
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deſſero ‘a’ pietre informi , colonne, aste , e mol.

t”altri ſomiglianti oggetti , dallo stefl'o Arnobio

molto curioſamente ricercati : Ridetis temporibus

piſa” Perfiufluvior colug'ſſe , informe”; Jfrabas lapi

dem , Atinacem Sobytia nation”, Ramum prugne:

Tlxeſpio: , Lignum Carini-_pro Diana indolatum , Pejl ,

finanzia.: Sdícem Pro Deum matt-e , pro Marte Romaq

”os baflam, Varronix at indirant Muſa’,- atque ut Etheq

di”: memore”; , ante ”ſum , dffizplinamquefifforum,

Puteum Sami”proſunane .*- O‘ abflineti: a riſa ,- :um

pro Diir immortalibm‘ , figílliolirlzominumfarmkſup

Plicatis bumanix ?

XL Racconta parimente Termlliano ,che vi

f uron già degl’ Idolatri ſenz’ Idoli, e che a’ ſuoi

tempi ancora vedeanſi de’ Templi l'enz’ Idoli , in

cuinondimeno ſalſi Nu'mi adoravanſi.: Idolum aliñ. Lib. dz

quandiu retro non erat , priuſquam baja: mon/?ri artifi- 1,101, ,

ee: eáullijfent , fila templa , (9‘ *vacuu- ade: ”ant , fi

cut in bodiemum quióuſdam loris ”em/Zani:- -vefligía

Permanent . Tamen Idololazeia ageáatul, non illo m7--v

míne , jèd i” {ſia opere . Nam C’í’- badia extra templum J

(3‘ ſine idolo agi pote/Z . ..AZ ubi artifices flamamm ,

(7‘ imagiaum , (9' 0mm': generi:ſimulacrorum. diabolm*

ſeculo. intulit , rude illud negatium Immame calamita.

tir , (2* nome” de [dali-r conſcio-”Wta efl ,, (’9' profeffum .

Dov’ è da riflettere ,, che , ſebbene l’ idolatria abbia

preceduto gl’ Idoli , perchè fu primadella pittura ,

e della fcoltura; crebbe nondimeno moltiílimo,

da che quest’ arti ben colrivate ſomministrar potev

rono alla vanità degli uomini oggetti così com iti, 1-" W;

e tanto 'acconci a divertirli , e a ſedurli . O erva lag.

ancora in un altro luogo questo Padre , chè a’ tem

pi di Numa non v’ erano in Roma ne’ Templi, ne’

Idoli , ma ſolo altari di terra,che s’ ergeano all’ imp

provviſo , come leggiam nelle Scritture eſſere fiato

coſtume innanzi Masè, . Nam ”ſi a, Numa can-'7rd

e
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of} cuflbſitaxſuperflitiaſa , nondum tamen aut/imula.

tris, aut templi: re: divina apud Romana: eonjeëla

bat ; ‘frugi valigia , ~ 29* Pauperes ritu: , nulla.Capi.

:alia certantia Cala , ſed temeraria de cejjiite altaria ,

(F‘ *vaſi: adbucSamia , (’9’ ”idor ex illis , (9' Deus ipſe

”uſquam . Nondum‘ enim tune ingenia Grammi” , at

que Tlxuſiorum~fingendis ſimulanis urbem inundave

tant . Ergo non ante religioſi , quam Magni ; ideoque

”ou ab 1m magin' , quia religioſi . Silio Italico così

così cantò di Giove AmmOne :

~ Inreflinflafori:ſen-ant altariafiamma .

Sed nulla eflìgie: , ſimulacra-ve nata Dearum .

Majeflate loc-um , "Ò‘jacva implevere timore .

cioè , che il Tempio di Giove Ammone era ſenza

idoli , e tanto più vi ſi rende-a vcnerabile , quanto

è più atto il fuoco eterno a rappreſentare la Divini

tà . .

XIL Frà Greci S. Clemente Aleſſandrino‘ dice

lo steſſo , che Arnobio , iritorno le materie infor

mi , che s’ adorarono prima che giunte alla, loro

perfezione l’ arci imitatríci precipitaſſero gli uomini

ln un- nuovo abiſſo d’ errori. thScftba’ quidem an

ad tiquitus adorabanr .li-ina”: , ..li-ab” autem lapidei” ,

Perſa’ verafluvium; (9’ ex alii.;~ bominibus ii , qui eranr

adbuc antiquiore: . ligna erigeóant inſignia , (9' colum

ua: ponebant ex [apici-"bus ; qua etiam appellaóantur

Zo'amc , eo quod e oliderentur , (’9' experarentur exj ma

teria . Iu Icaro cei-te image Diana’ lignum erat non la*

boratum , (3' C”baroni-eJ'unonis Tbeſpia- truneu: ex

flſm ; (9' Sami-eſunanix , ut ait Etbliu: , Prius quidem

erat tabula , Poflea autem .Arc/:ante Pmlea informam

flames eflîíia efl. Roma' autem antiquitusflatuam Mar

ti! fuiſſe baflam ait Vai-ro, mm nondeper-veniſſent ar

nfices ad Lumſpeciojum quidem , ſed improbum artifi

eium . Po/unam autem a” floruit , auffus efl .en-of .

Dice più ſono , che ciò non era ‘più adorar gh Dèe! ,

n
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nè gli Demoni , ma l’arte . e la materie ,cioè l’ ido:

lo: dalai-ant autem ii, qui Dearfaciunt, non Dear',

(Y'Dxmorm, mea quidem jèntentia, led-terreni, C‘Ì‘

”tem , hoc efl imaginer . Aſſeriſce ancora ap
reíſo , che Artaſerſe figlio. di Dario , figlio d’ Oſſco ;~

ſuilprimo, ſecondo Beroſo, che-propoſe da ado

rarſi l’ immagine di Venere : Mulm *an-mmm curri

culis eos imagines bominum forme :alwfl'e QjÌUndefi' Be.
roſm in tentia Cbaldazſicamm ; cum ho: .Ji-macerie ç—.:Ù‘ñÎ-Î

wii , fil# Oohi , qui cum prima; Veneri: Tanaidir 1m:~.’

ginem erexíſſerBaàylone , @Sn/is, ?9‘ Eeüdm’nis',’(î>' "

Per/is, O‘ Baffrir, C9* Damaſco, C9'. Sardibm‘eam

oflendít eſſe calendam . Che , s’è così , convien tre

‘dere chela temeraria impreſa tentata da Nabucoà

donoſor :difar’adorare la ſua statua., fia stata .aſſai

‘Più antica“; ma non ebbe effetto , poichè egli steiſo

condannò la ſua vanità . '

’- XIlI. ~ Avvi un punto, su di cui non s’acçordaS. Qlemente Aleſſandrino 'con Tettulliano . ~Queglì ‘ ì

vuole, che Numa inſegnato abbia d’ adorar Dio . ;1’

ſenz’ idolo, eſenza immagine, perche avea fatto

conoſcere a’ Romani, chela natura divina era pu

ramente intelligibile. Onde ne avvenne, che per

lo ſpazio di cenlettant’ anni non ebbero iRomani y…,mz,

ne’ idoli, ne’ idolatri . Ninna Rex Romanomm erat` z_ .zz-3..

quidem Pytbaborm: ex iis dum” , guzeaMoyſe tm

dimſnnt adjutus , pròbiíznz‘t Romani: , ne bomini , aut
amſſmali fimilem Deifacerent imaginam. Cum .itaque

centu‘m (ÎY'ſePtuagintaPrimi: anni: templa edificare”: ,

nullam imaginem nec nflîffam, nee depifìmn ſem-e_

Oemlte enim ii: indicarne Nume, quod id, quod efl -

optimum , non alia razione , quamſhla mente ulli lire#
attingere. Tertulſiliano pretende all’ oppoſto, che

‘ſuſſisteſſe l’idolatria ſenz’ idoli ne’ primi tempi an

cora di Roma '. Può eſſere ,. che ſeguendo i Romani

gli ammacſh‘amcnti di Numa , abbian lungo tämpo

3 OI
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adorato il Dio Sovrano dell’ Univerſo ſenza farne

alcuna immagine , quantunque foſſero nello fieſſo

tempo idolatri- di molt’ altre Deità minori, diavean qualche imperfetta immagine; non ſi potendo

dubitare , che le nazioni iù idolatre , non abbian p

ſempre una ſecrcta cognizione del vero Dio conſer-q

- vata . - i

` ' ,' XIV. S. Atanagio aſſeriſce , che i più aſſennatí

l fra gl’ ldolatri non negavan , che gl’ Idoli non fof

ſero immagini d’ uomini‘, e di beſtie; ma preten

' deano , che gli Dei ſi faceſſero vedere , e intendcre

per mezzo di queste fioure , non potendo altramen

l te eſſer veduti , o inte 1 , perchè ſono inviſibili. Di

con l’altri , che gl’ Idoli ſervivano a chiamar gli An

eli , che venivano ad informarci delle grandezze

äella vera Divinità.,Hic eum male audiunt Etbnirotum

Pbilojbpbi , *virique eruditi non infiaifl: eunt , eos Deo

‘ Contr. rumſpecies bominum , (9' brutorumſimulaora eſſe ; ſed

Gentesp. idea id in uſu baberi , ut Dii ſub iſlis imaginibm‘ym

l 7. i aula promant , (Fſeſe extendant alioquin eum , qui

/ inviſibili: efl , niji per ifliuſmodiſimulnrra , C9" ferie

mania: eognoſoi nonpoſſe . Jflii porro quaſi majori Phi

loſhpbiomſlrníli , noproinde ſealtiora existimonter,

‘ ajunt :ſia inflituta eſſe, (’9' eflígiuta ad emoationem

/ ati-ventumque Jngelorum aliarumquepoteflatum ron”

Iiandam , ut rum illi ita fi: preſente: obtulerint, '(9‘

² apparuerint, Numinis notitiam mortale: fiooeant; ac

preinde ifliuſmodifimulotrapro elementi: literurum nu

manogeneri eflè, quis dum legunt, Dei notmam con—`

i diſco” poſſunt. Aggiugne queſto Padre r Ita ill;

ì; [WOOÃOTJTW, 8’704‘ Oramai”: Equcstaèfavoloſa u

ì Teologia de’ più otti Gentili., _che conſideravan -'

gl‘Idoli, come fidgure d’ uonnm ’,_ o dl bestie m

qualche maniera agliDemon) animate, che per

mezzo di quelle ſi facean vedere , ;e parlavano , 1n

ſegnando agli uominila verità della Divmit‘a Sovra

` ,. na.

-vóñew--.‘

",ñ
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na . Irnerio eruditi confondean queſte‘ immagini co-`

i ‘gli ſpiriti , nè’ questi abbaſlanza dalla vera Divinitàp

'disti‘nguevano/,- cui la natura loro, ſiccome r‘agio.

nevole , ignorar non potea interamente. Racconta i.

Laerzio, che il Filoſofo'Stilpone, ave’ndoî dimoó

› strato., che›laninerv-a di Fidia', 'cioè la ſinast’atua, .i

non era Dio, Perchè non era figlia diGiove fu _

dinunzi‘ato all’Areopago, dove ſi ſcusò *con dire’,

`ch1 egli ‘avea affer‘ito’ un eſſer-quella un Dio‘ , perchè ,

.,era una Dea. Ma non per rancore’ _fu bandito dalla" ~

Città.‘ - Î< a , , \ `

>7 e XV., r Delrimanente non ci parrà omai pi‘u c9123; .

, ſir’ana, che anticamente ſi'afi incominciato in Egit.;

, 7 `to’ a rappreſentati li Dei ſotto la figura di!` belli'e

' piuttosto che d’yuomini ; poichè non eran queste fi

} p gure conſiderate, checomefiimboli, ſotto iquali_

i minori Dei nzſſcondeanſi ,‘ come già ſi fece vedere

‘ 'ilDernon-i’o, e" parlò ad Eva ſotto laìfigura d’ un

ì ſerpente . Finalmente, ſe ſi‘rifiette, Chenon ſiſo

,noper qualche tempo adorati li Dei , ſe non ſotto

groſſolanc immagini d’hn‘tronco, d* un'ì'affaſdr’

_ una ſpada , d’ una rpZza pietra _, e'd'altre ſiffatte co‘.

ſe , che non potean’ eſſere ſe non-imperfetti Simboli
di quelli, vedraffi che non peraltro. eagione-ſi‘prc-i

'ſerirou poi le figure degli animali , ſe non percheſî
conſiderarono. come Simboli piìmperfetti,da ehe l’ar-l

‘..te de’D‘ipintori . o de Scoltori‘era giunta, a rappre

,ſen't‘ar gli-‘animali‘. i_ e J . L

p XVI. Dice Origene ',, cheſe‘iCrist'iani convert…v

gono cogli antichi Perſiani , cogli Sciti, econ al
cun’ altra nazione nel‘detastar gl’ Idoli ; molto èv di..

,Verſa la'rag‘ion, “elica ciò li muove; ‘Leëet‘Scjltba,

p ./Ifriizue Numia’ze, Ò'imptl- Se’res, ali-vane get-eterni

..Celſusaix , tam religione cat-enter‘: {juan-t legiáux ,i at

que etiam Perſi-e, aver/ente”- templa, arm* , flatuaſir,

non ‘eandem ”verſandi cauſam eſſe, aenoois‘. Qicste

ITom. IH. nazio.

i

 



_ I 3G Della Lettura Ele’ Poeti - l -
l . nazioni non volean’ idoli , perche adoravano il So- i

. le ,y e la Stelle , che noi riguardiam come immagini

del vero Dio ,v indegne affatto di quel culto, chez‘

Lui ſolo èdovuto .‘ 'Porro’ de Perſi: ſuperi!” diarimm*
~ fimulacra quidem non volentibm‘ , &dem-ve” , i (9‘ Dei .

creaturar adorantibu; , quod nobis interdiéîum gſh,

(W, ` `

Prapar. XVII. ‘

.Evang. Egizj furono iprirni maestri dell’ idolátria,v eche

LLC-6. incominciarono dal render'culto divino al Sole,
alla Luna ,ſi ed alle 'Stelle ; che per ‘ altro ,

dopo' che il vero Dio ‘abbandonarono, vvolgen

doſi a’ corpi ,'che per quanto luminoſi foſſero,

altro non eran_ ſempre , ſe nOn carpi , `impoffibil ſu '
*ehe non cadeſſero in un abiſſo (Pen-ori, mentrei i

-corpi- animati ſenza dubbio _ſono ‘più progeyolí '

cle’ corpi luminoſi; e-le nature ragionevoli di mol;
, to a’ corpi ſemplicemente animati ſÒVrastanoſi: Pim

o , nice: quidem , @‘- Egyptios omnium Principe; 5'oli 5- Lu

‘ ma , ac tellis Diviuitutm ”l’hai/ſe *uulgatum efl , iiſ

. que ſoli; rerum omnium amis , interituſquè eau/am* ads.
”ſignaſſe ; _deinde berahquze’paflîm , ’(9‘ ubígu'e jaéſifantur

Deoram tamfmolirionesfluam «preti-Miane: in komin'um ’ p

genus invexiſſe . Da quest’ ultime `parole noi-corn

no (all’ altre nazioni npn‘ſolámente’il culto degli

Al’tri, ma quello ancora degli altriDei_ , `che ’da —

principio"non furono ſeñno‘n ſi'rn-boli degli Astri’ſoc- .

to la figura d’ animali , comeappariſ'ee_ ’dallefostel- 'ì'

paſſare al cultodegli‘uominì_ , "e dell’ immagi

mi loro , eſſendo-'dato la `più d’, uno. ’ di veffi‘

’ilr'nqme”delle‘Stel‘le, 'e delle (Ioſ’ce‘llazion-i.` Ciò

conferma non molto do"po l'0 fieſſo Euſebio colél’ at}— “
toriÌ-à di Platone : PlataLz'R/e i’n’CratJ/lo dè Craoisſific

ì r diſpu

A ñ, … .ñ.— `.!4‘“:A XA. …4-8... l, .-, È’ a t “"

Aſſerìſce Euſebio, cheîi Fenici, e gli, ~v

prendiamo, che iFen'icj , egli E‘gizj 'comunicaro-~ f

ì lazioni'; poichè_ glianimal‘i medefimizſurono come A

vivi ſimboli degli ’A‘stri; onde facilmente ,ſi potè `
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ñ ` Pane H. LibJ. Cap-XII. 13ſt Mid. 47.9.

diſjzntar. ‘Mibòquidem ilii hommes vidbntur, quiPri. ‘

'miGraéiam tenuerunt , eo} tantum Deo: cenſuifle z quo:

”una Barbara’mm Plerique ”lum-` , `$`olem nimirum‘,
Lunam , '.Terram , ./fflra , C-ehÌm ; quafumſiipſi *vi-

dereniomia continenti curſufefli , ,eadem ab illa “rw“

92GB!, ho:: efl cui-rendi natura , 9586', Deo; naminarunt ,

Aggiugne Euſebio , che allora non v’ eran ne’ Temp

li , nè statue', poichè nonv v’ eran nemmeno, caſe ,

non eſſendo ancon trovate l’ arti , onde s’zanno que- ’

st’ opere: dſc Prillos :Noi-‘quidem, (9' oemfli nno.;

bomines , nihil *vel in templi} extru-endis , v*nel in exiz i

gendixſimulacris opere aefludíipoſuiflfl , cum necdum’

istaPi'ngendi, mlandi , flatuas efficiendi , ac ne da- —

ma: quidem , teffaqua adificandi arte: iii-ventre , ar; . t

conflitutzeefl'ent Z’î'e, - e " - ~ i v K’ v ~ _ ` `

, ` XVIII. ’ Scud‘iaſi Euſebio di confermar ciò , che

~ha proposto coli’ autorità di ’Sàn'coniatoné , che

ſcriffela Storia-de’Fenicj innanzi l’aſſedio di Troja ,

le di cui‘opere dallá Fenicia nella Greca- favella fuſi.

rono da Filone traſportate ,non già Filone l’Ebreo,

ma" filone”'di- Biblos~…Narra 'questo li“ilone , che

' .Sanconíatoneera di Beryc, ’che avea' ſcritta la ſua ' ñ‘
Storia ſulle relazioni ’di ‘Jelîobal Sacerdote del Dio i

.Je-va‘, ’dedica’ndol'azd A bibal Re di‘Ber-yt ; che ’non

’ ’ z ſolamente fiorì ,ñ e ſcriſſe prima’dell’* aſſedio di Tro- .

‘ Ja , ,ma poco-dopo Mosè , come ,pruovaſi dalla ſerie

' ,de’Re di Fenicia; finalmente checorvnPirlòrlaſſua. ~ '
q _, 'Storia, odagl'i.acci delle Città”, vo dalle memorie ñ , ‘ , ſi

, - ~de’,TempIi .'Tanto abbi-am da Euſebio iniorno’S-sin- . ñ i

~ .coniàtone-Fenicio , per restimoniánza dei-ſuo Greco,

I-nt’eí'prete-Fil-one 'diBibIosz -Siceomeſpiu voice _ci . _
.è accaduto di far meniioneìdiqueflo Scrittore., così . - ‘ 1 ì ì

_,-fmi è ſembrato noneſſerxfuori dipropofito il'daſirſſe '

a

qui una leggiera `clozcgpiz’ione .'i c L’interprete Filone, ſſcitgtoida Euſebio

@nellÎ isteſſo luogo; in poche _parole eſPone l’ 0th
.~ z ñ _ ‘I -z ’ì gine,

~ \ A,—,—\‘:, l a i , o A“ i' ì`——`-`-; -w **iP-"Lun"-3,…i’ ‘i ——
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gine , ei progreſſi di varie ſorti d’ Idolatria , da noi"

' ’ aim accennare . Così egli ne favella : ſam *ve

yo quo` illuflríor babe-atm* , magiſque dzstiníla rei tati”:

intelligentia , boe etiam ante omnia ”porter nor pone”,

Barbarorum , antiquijstmor Pſi-eni”: in primis g, ae

_Egyftior , a quibus eeteri deineeps ‘ populi morem illum

accepere, in maxím'orum Dear-um loco omnes illo; lia

' buzſſe , qui res ad 'uitam agendam neceſſarias iii—veniſ

ſent, quique beneficio-m aliquon in genus bumanu’m

contuliſſeîit . Eos nimiwnm, quosſìeiplurimorum au

thor-er bonorum eſſe Perſuaderene , divinix eoluere [Jona—

nóus; ae templorum uſu , qua-‘jam ante ron/lruílafue

ſant , boe ad munus , oflieiumgue traduélo , columnar

inſuper, flatuaſque lignea: ipſhrum nomineeonſeera.

rum* ; eaſque prete-cfu” religioni: cultu proſe-:uh Plum‘

ces, fe/Zos illir quoque dies longe celeberrimo: dedica’

ſunt . In quo quidem eximium illua'fuit ,‘ uod‘Regun-i
funi-um nominaunimrfi buſijm" elementi!` , ae guióuſilam

-eorum , quibus divinítatemgipfi trióueóank , impone

dent . Naturale; porro Deos, Salem, Lunam , reli

guaſque Stella: inerranter, vcum elementi: , ameteril‘

cui” iiſlem affinitate eonjunílís , ſolo;` ex omnibus agno

_ſceóant ,a ut mai-tales~ quidem alias, alias immortale:

Deo: baberent . - ' ‘* … _ .

J XX. Parmi che ſia di molt‘aimportanza il con'

ſiderar ſeriamente ciò ,' che qui ci'rifèriſce‘l’ Inter—

prete di Sanconiatone circa' il costume de’~`Fenicj di ’

dare agli- elementi , ed alle parti iù nobili del Mon—

do il nome de’ loroz-Re . imperciocichè, `ſe iFenic
~imitati furono da tutte lì-altre nazioni, ”quindi n’

avvenne, 1.'. Che gli elementi, egli Astri mede

ſimiport’arono nomi d’uomini: La Terra fu no

‘ mamCerere , il mare Nettuno, l’aria Giunone ,

ilſicielo Giove , il-fuoco vulcano,- e i .Pianeti final

“- mentel',›".e`l’- altre Stelle'ebbero tutte altri 'nom-iſo

~migliant‘i. che, ſiccome in tutti que”paeſi con

- culto'

i b . l
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Parte II. Lib. I. Cap. XII; I 3-3

Culto_ ‘divino’ `lonoravanſi gli astri, ,e gli elementi,

e gli elementi, -così` quindi di leggieri ſi paſsò a

. render gli {leſſi/onori a’ Principi, idi cui nomi agli

astri medeſimi, - ó‘agli elementi avean comunicati.

Oſſerva ‘.perö. molto ſa‘viamente queſtoà Scrittore ,

che delliDei alcuni fifacean’- immortali, ed altri

mortali.. E poffiam facilmente Perſiíáderciìeſſere

, Rata questauna delle maniere' , ì con cui s’flintroduſſe

il calce-degli uomini ,. e delle fiatue . z ì‘

c A P ‘0” XIII..

Delle falſe Deità , div cui Fanno menzione’le r

Scritture dopo il Pentateuco . `

I. Di Bua! , aBal‘. Î i ‘

`,II.ÌLIt S’egli fia Saturno, oil Tale. Del Dia

.Eliogabalo . ` `

IV. V.` VI. -Ahrílofan Giove . Canfima’onſì tal

volta aturno , Gio-ve , ed il `ſole .

V . Di Beelzebub .

VIII. IX. X. XI. XII. Varia ofl'èr-quíoni intor

non Dio Moſca , o Dio `”fel/e* Moſchea , o Dio che tac
cia *le Moſche- zſi” divedipaqſ, e 4

XIII. D’ .Aflarte .

, XIV. XV. “XVI. Se fia. la Lund'f’o Venere,` o~

.Giunone _. Se *zie neſia” molte; ſofia un Dio z adñund

.Dea . \ .

XVII. Di Rempbzzm , o Kíun , o Saturno ›.

. XVIII. .XIX. Continua lo fieſſo argomento . ſe

ſia enere ,ñ 0 la‘Dea cela/Ze . `

XX. I Gentili cdnfandean ſovente malte Deità in

' _ſieme . ì … '

XXL Di Bugo” . Se ſia il' Dio de’peſci ,’ o dei

flumìenw . - .- ‘ .

‘ XXIJ. DiIbflmmus. .E’lo/Zejfo al” Azione, ed

OG?"- I 3 XXIII.

R‘. f’

..z

  

……4.4“4.—4



" ...e '~ ' ~ ‘ t - :f‘î’ "_D_"-v" ó n- _ l

Mm:aähn ..
w

,._.,.‘.ñ .-
e
, ——~u\

‘wwe-,À

,…_{‘ I… K :RALÒ'L Jul’

a

\
l

ñ

134 Della Lettura de’ Poeti .

XXIII. Di .ſu-:tot Benotb . .5‘eſia Venere .

XXIV. Degli altri Dei , che adora'ron gli

nel paest: di .ſamaria , dopo the la furono traſportati .

XXV. Del Dio Nebo , e _.M'ipHetqetb , o Priapo .

XXVI. , Di Nanea . ‘

, XXVH. ' Manzi”; ..

`I. i Ra i falſi Dei il più ſovente mentovato nel-ñ

le ſcritture è Baal ', oñBel , nome Ebraico ,

o Fenicio , che ſignifica Signore . Egliera comune:

agli Africani di `Cartagine , ſiccome diſceſi da Tiro

in Fenic1a . Servxo , _ſpiegando queste parole di Vir

Enrid.gilio , Implevitque me’ropateram , quam Belus (’9'

_lib.i. orrmes a Beloſhliti, così eſprime :,, Lingua Punita

Bal Deus dicitur, apud «{[filrios autem Bel dieitur , Sa

turnus, C‘Ì' `S’ol . Di quì ſon derivati tutti quei nomi

In ;Mic proprj , o African! , od Affirj .* ./ſnnióal , Jſdrubal , `

4.16.
* Manerba] , Baltbajar , Balazlan ; e SL Agostino attri

buiſce ancorquesto nome alla lingua Punñica:,, Baal .

Puniet" videntur dicere Dominum ì. Unde Baalſamen ,

Dominum C@li 'videmur dicere . ’ ’ ~

il. Servio non è statoil ſolo , che/abbia creduto

Baal eſſere Saturno. Euſebio dice lo steſſo nella ſua

Cronaca ,, Tban: anno XXIX. `.Afflíj/riorum Rexpri

mm Belu; mortuus efl, quem yrii Deum nominam
l ,runt , (9’ alii dicunt `S‘aturnum . Teofilo ArciVefcovo

.Antal.

l

d’Antio‘chiadice parimettte , che gli Orientali ado- ,

ad ravan Cbronus , o'Saturno , Belus , o Bal .

  

ÎII. ,Clic ſe per l’oppostoſdice Servio, cheſiBaalè , `

il Sole , 'non manCano diſenſori’d’i‘questa opinione , ~

leggendoſi in Eſlchio, Be'ítx ide/Z, ENG‘, G' Beat

Ìtnv, Pbrygiorum 'lingua Ren . ;Meriſce quello me;

deſimo ‘Scrittore, che in Creta-adoravafi il Sole, e

nomavaſi .Abe-lia: . L’blmperador Eliogabalo par.`

ch’ abbia uniti i nomi del S‘ole ,- ’SMG‘, e‘diB‘al ;’0’
Bel. E Seldeno , da cui ciò abbiam pxeſo , dice , ſiChC‘

il nom-e di Èliogabalo vieñ èla‘Hagol Baal , i'défl ,

7 ' ' ' v rotun; '

i
. m
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ratun’a‘m Deux; ciò che conviene 'alla ſua, flatua , che,

ſecondo Erodiano ,era una pietra. tonda terminante‘ ’
in cono . Euſebio è dellafleſſa opinione , almeno ri- ' . ſi -

feriſce `tal’eſſere stata l’opinione 'di Sancon-iat'one ,

` che dicea_ il SQle eſſer quello , c‘ui ſu datoil nome di _

` Beelſamen , cioè di Re del Cielo’. Cumqueſicçitas v Pra-p`~

”ng-11%: , ſufluliſſe ”Dakar in‘Ca’lum‘ad Salem . Ham: Evang

mim ſalum .Deum exiflimaóant ~ , eum 'voci-inter Caéli l. I .a7.

Damiuum , Beelſhmen . Già ſi‘sa , che Same” , o .ſa
. . L- o

mafia ſignifica Cielo . - ~ ~ b

‘IV; _Nè è da temere , che-fiaai contraddizione fra

questi due ſentimenti. Imp‘erocchè i Fenici prende

van Saturno pe’l Sole , eſpreſſamente dicendolovSerTi

.vjo nello steſſo [luogo :-l Affina:. conflat &tam-,m , b

quem emule!” , (9‘ Salem dicunt , ſunonemque colutſſe.

Damaſe’io .dicelqlìeſſo nellav vita d’IſÎdoro , riferita i x i

da Fozi‘o : Phaniaes’, (9‘ ,ſp-i &atm-num Kpo'vov *vo— C.242

eant… E! , Bel , 2’9‘ Bolatben ñ Non vi ha quaſi luogo a ñ'

dubitare , che quefio nome E] , n’Ì» non ſignifichi il

\ ,Sole ; e però Servio parlando' di quel Belo , ond’era

- diſceſa Didone, così dice: Omnes in i111':partibusfli—

lem _alam , ’qui ipſiwum lingua He] dicitu'r i, nude

`

1

o

,1, o › 0- _ . , ~

' V. Se ,Saturno ſu-preſo peril Sble , lo, stefl’o può

ben crederfi diGiove. In fatti Sánconiaton‘e, oil

ſuo Inter rete-'Filone diqe , ‘che Beelſamen è lo steſſo , che'Ciliove g' Gram-autem lingua, efl Zeo‘ç ,ſi-veſu- `

piter. Ciocchè confermaſi colle parole di Xifilino - *
nella vita di Caracalla t ſufíter‘Belu-rdiëîus, Oi” i

-JpamçaSyri-e mbar-f. l A , o v _

VI. x Da quanto , abbiam detto ſi può inſerire , I.

., Che il-eultodegli Aſiri fu il più antico dopo il-culto

. del. vero Dio, II. Che Belo , e qualch’altro Re par- ,

temparon'o degli onori divini , 'dopo chei loro nomi -

3 ,` furono comunicati agliAstri. HL Che gli antichi ’

‘ Fenici confonde” ſovente Run’ Aſtro colt’aln-Ò ,

~- ` ì …I ’4;' PísîìÎ-n—

‘i
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p e 'i i `- 136 Della Lettura ile’ Poeti

'a , pigliando alcuna volta Saturno per Giove , e l’un e

` l’altro pe’l Sole'. E noi accen‘nammo già in un-degli

'* ' antecedenti Capitoli ,.` che il nome di Belo ſu dato

"aMarte..~ v- , q -v

'Ma 'non dobbiam tralaſciare la giudizioſa oſ

ſervazione fatta da Grozio , che glinbrei non vol

‘ lero dare al vero Dio il nome ci Ban] ,- che ſignifica.

` ’ ‘ ſemplicemente Signore, perchè iàl’aveano proſa-q

nato gl’ Igolatri applicgndolo ag‘ " Idoli ; non altra—

mente che i Criſtiani s’astennero‘dalchiamar De(
monjgliAngeli buoni. i ' ~

.:T-VU. Beelzebub era *il Dio degli Accaroniti; c

,queſto nome ſignifica il Dio delle moſche ,\ oil Dio ²

Moſca . -I ſettanta , eGiuſeppe con eſſo lorp traduſ

` L_ 4_`ſero il Dio] Moſca :- 70’” Annoipaw Geov' ;avion- .

Rngo_ Resta ſolamente m dubbio , dìce Sel‘deno ,.ſe questo

. 'ſe-Pz, 1,7,_ ſia stato il nome , che davan gli Acc-"ironici al loro

9.44, Dio , 0 ſe furongli Ebrei, che per iſcherno così l’ap— v

pellarono. Scaligero crede, che gli Accaroniti lo

chiamaſſero Ban] Zebabim , cioè il Dio de’ Saerificj;

e che gli Ebrei ,pervderiſione l’appellaffer Baal Ze

óufiim, il Dio delle moſche, a cagion forſe della

quantità di moſche , che incornodavano i lor’o Sa

crificatori, e i loro ſacrifici’, quando il Tempio di

'Geruſalemine n’era affattolibero . q q

ñ VIII.,- Abbiam da Plinio, cheiCirenei offerivan

ſacrifici al Dio Achor, per eſſere liberati da‘lle mo

ſche , che talvolta cagionavan la peste nel loro pae

LJO. ſe . Cyrenaici .Arbore-m" Deum invoca”, muſçafum mul

azg_ titua’inepeflilemiam afferente , vquze Proxima intereunt , l

Pq/unam 'lio-:tum efl illi Deo . Questo nome del Dio `

~Achor molto s’nccoſ’ca ‘a-quello degliAcçaroniti‘. l

S. Gregorio' Nazianzeno dà perimentea questo Dio l

il nome di Dio Moſca; e'Tepdoreto ,z ſpiegando il

testo del libro dc’ Rev, in cui ſe ne Parla , aſſeriſce‘,

che questo :Dio adoratiaſi ſotto l’immagine-dk”

. ma‘..n'l

"no

l

,, _ñ ...pp-1…", ,

  

“...A



«qu-~

_‘o

  .w. ó-ñ—óósv. **D-i**- ame:.

v .ì 7 -ì

a

Pim II.` Lib. I. Cap. XIII. _ 137 ' ~.

Moſca. ,Quad odio/ius muſea P Tamen ejus zmagmem '

Drum efle Pronuncia-:mmm` , (31’:. _Quam vivam muſca- .

riis abigunt , eju:figuram Deum appella-verunt‘. Del-t ‘ '

.la medeſima opinione è Filastrio nel ſuo Catalogo- › ~ i

dell’Ereſie, Mufianaranita’ , quigmuſeam eolunt in ei- '

miratev-Ãcearon . , 7 e' .

'IX. Crede S. Agostino , che Beelzebub non deb- I

ba interpretarfi il Di'o Moſca , ma il' Principe delle

"moſche . Beelzebub interpretatum diciturlùrinceps mu- TraffJ .`*'
fearum . E—lo steſſo dice S. Girolamo , .Ab bis muſei! in ſſſoan.

etiam Print-ep: appellatus efl Damoniorum .Beelzebub , In Eerle~

qui interpretata” aut idolum muſcarum , aut *vir mu- ſia/Zen e.

fiarum , aut haben: muſeas . a. ` I o.

' X. I Gentili dell’ altre parti del mondo ebbero

anch’eglino un Dio ſomigliante, apPellato oc’ito'iwzozi,

r ed vivrai-culto, cioè che caccia le moſche, foſs’egli Gio

ve , od Ercole. Parlando Pauſania d’un fiera, che.‘te'~

neaſi inLAliferes , dice che non vi comparivan‘ pi‘u

- moſche , da *che furon fatti ſacrifici in onor di que

;fio Diò .‘ In illir nundinir uni ante omne! Myiagro rem In .Ai-—

- divinam faeiunt, Heroemaue [mi [yo/luisPrec-atiÎZÙ'call.-x

'Myiagri nomine implorato‘ ,ipaflquam bacprafliterunt,

muſe-e illis non ſunt ampli”: mole/la’. Dice altrove, ~ .

ch’Ercole ſacrificò a Gipve , per eíſër liberato dal- .In .5!"

l’incomodo di questi’ piccioli animali , che ne restò ”Fun

;a Giove il nome . uíſjunt etiam Hei-culi .dlemenerfi- Primo…

"lio , `eum Olympia fizcrifiearet rm'aximam muſcas exhi

buiſſe molefliam . Eum iraque 'vel propria invenru , *vel -ì '

*monitu alienaſac‘ra ſuiſſe-ſaw* @img-cdi” , atque ita mu

ſcas tram ’Alplveumſuiſſe prqfligatas . «ſe Proinde di

euntur Elei rimini'inavi,ſacrafaeere , qui ex Olympia
.Elidir muſe-rs abigaî. Eliano in varj luoghi fa di ciò i,

Lnenzrone . ~ r ' , ef*

XI; `RiferiſCe` S. Clementer-Aleſſandrino , che
,quelli cl’Elide ſacrificavanora: Giove , e ad 'Ercole i

Romani ,dando la ſteſſa qualità ad enerambi . ſaw'

eines
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L. 5. c. ac’vtoyzìzw ſkcrificant Elienſe: , Romani autem Herculi

17.1.] x. rivendica . E narra Solino , che le moſche , ei cani

a8. mal non entravano nel Tempio diErcole in Roma .

1” Pro. _Di-vinix”: illo neque ranibusflzeque muſei: ingreſſm efl;
”er,5, 1 , etenim con; vzſì-erationeſimſam'ficolisf daret , Myíagmm

Deum dtextm* zmprecatm‘ . - …

XII. Narra Plinio,che ne’giuochi Olimpici, non

così toſ’to eraſi ſacrificato `al DiofMyode, vedeaſì

immantinente uſcir del territorio .-una nuvola di

L. 29. moſche . Nullnm animal minus docile' exiflimatur ,` mi

c. á. ”Orff-ue intellet‘Zu:. E0 _mit-abili”: est , OÙ/mpiofiwm

certamine, nube: earlfm, immolìzto tauro Deo , quem

a. Mya/10m ”oc-ant, extra territorium id ”bn-e. Se :urti '

questi Fatti ſon veri, convien confeſſare, ch’ eran

tutti inganni, edimposture, di cui ſervivaſi il De

monio, per tenerl’añ bada gl’ldolatri,, e Viepiù impe

gnarli nelle loro ridicole, ed empie ſuperstizioni .

` XIH‘. La Dea Astarte chiamafi nella Scrittura

.Jflaratb , che ſignifica pecore, o gregge; il qual no;

me le ſudato, per avviſo di Scaligero ,—a cagione

L. 3. delle molte vittime . -lflartbe Dm Sido’n’iorum . Tro

Reg. z'. vafi quì in ſingolare nelle Scritture. Altrove leggeſi A

I 1. 72.5. in plurale :Jam-'ana Bag! , (Piaf/Zaratb . N01 per

3 3, ’ altro öen- ſappiamo‘, cheai nomi di Dio pronunziaz

ſadic. vanſi talvolta in ſingolare; o-in plurale indifferenteñ

e.z.v.i3. mente , perchè lo steſſo in più d’unñTempio adora_

In Cam-,vaſi , come oſſerverà più appreſſo S'..Ag_oflino… Alla

xafla. roth trovafi paritnente ,-or maſcolino, ed or femmi

nino; e quì 'pure dobbiam .riflettere ,~ che a molte

Deità or l’uno, or .l’altro ſeſſo attribuivaſi .-Ecco ciò

che dice Sparziano della Luna,che pigliáva-ſi indiffe

rentemente per Dem Luna: , o Dea Lama . Sciendm”

doffzffimix quíbnſque id memorie traditum ,ñ atque rtf

mmc quoque a Cai-reni; precipita* haben' , ut gm' Lnnam

ſymineo nomine ae fix” Pura-vom -nuncupandam ,- `i::

addífiu: mulieriánsſemper infamia: . w@-venga-&1M

. rem

  



"- .- c11;.

  

1/

Parte II'. Lib. I. Cap. XIII. I 39,

rem Deum eſſe trediderit , is _domineturuxorh neque

alla; patiatur muliebres inſidias . Una'e quam-vis Gr”—

ci , 'vel Egypt# , degenere , quofcemi‘nam bominem ,

‘etiam Lanam Deam‘ a'ieant: myfliee tam” Deum di

cunt . ‘ - _ ` * '-ÎÎ .

XIV.' ‘Sanconiatone dice, che la dea Aſlarte

avea una testa di toro in,contraſſegno della ſua So

vranit‘à‘. Caput tanri pro regni inſignibus . Ciò cheì

diede motivo a Bochart di credere , ch‘e foſſe la Dea '

Io de’Greci, trasformata in vacca. Ma egli è più
i veriſimile, che ſia Venere, che fecondi r’endetutò

ti gli animali . 'Cicerone, lo dice aPertamente di

ſlinguendo più Veneri, edicendo che quella di So

ria , o di Tiro è Astarce . _Quarta Venur Syria Tyroñ L. 3J

.,T,

\

a;

que concept:: , quae Jfflarte -vocatur, quam .Aracnidi Nat.

nupſijfe tr‘aditum e/l . L0 steſſo dice Suida , Jflarte, Dear.

qua- a Gratis .Aphrodite dicitur . Erodia'no/la chiama

.vſ/iroarelzen , ma‘poichè egli parla‘ 'dell’ Urania _de’

Fenici z` non può‘dubitarfi, .che questa non ſia Ven‘

nere ,. 'e che quello Storico non abbia alteratoil n0

me Fenicio Astarte con.una terminazion Greca, eo-á i

me ſpeſſo accade. - Ai ñ; XV. S. Agostino per lo contrario è d’ opinio

ne , che Astarte ſia Giunone , ,ciocch’ è pruova col

ſentimento diqueîdi Cartagine, che ignorarnon

pot'eano la religion de’ Fenicj . Et ſer-vierunt Baal,

@’Jflartióur. Son queste le parole della Scrittura

nel libro de’ Giudici, che così ſpiega queſto Padre:

Sola: dici Baal nomen’eflè apud gente: illarum pari-‘iam In. 1.]ua’.

Jovi:. .lflarte autem ſunonis, quod lingua Punit‘a q. Ió.

putatur pflendere . Nam Baal Puniet', ”identur dir-*ere

Dominum . UndeBaalſëmen , quaſi Deminum Celi

intelliguntur dieere .* Same” qutſſppe apud eos Cali ap…

pellantur. Juno autemſine dubitatione ví/Zarte-alt illis‘

-vocatur, (’F'quoniam v:ſito lingua non -rnultum interſe

differunt , merito treditur de filiis Iſrael boe dl'cere

ſcri

_.
'
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'140 Della Lettura de’ Poetiſi_ firiptura , quod Baaſſer-uierunt , Ù' aſſim-tia”: , quia

.‘ - ſata' , @"ſunonibus, Neo move” deóet , quad non di- `

1 kit ufflarti , -ia'efl _ſunoni: ſed" tan-:quam multa ſine'

z ‘ ſummer, pietra/iter boe name” Politik. Jdſimulacrarum

_ 'enim multitua'iaem referri wluit intelleffum , quoniam ~

" . ‘anumquodqueſimonixfimulaerumſuno *voga/ba‘tur . ‘Jc

' Per boe tot ſunones , quoteſunt ſimulaora , intelligi

* z *voluit . ì r i

-’ XVI. Luciano all’oppostojdice, che Astarte

è la Luna, 'quantunque narri,. che ,i Fenicj la cc- ’

t nean per Europa figlia del Re Agenore, rapitaiiri ‘

, De dea Candia vda Giove trasformato in Toro. Eflauaem’

" ' - Syria. @‘aliud templum in Pam-iaia magnum, quodsidaaii.

celebrata, affini-te, ut quidem ’ip/i dimm. .Aſiat

tem autem ego puro Lunam efle . ’ Ceterum , ut quidam

ex Saeerdotibur mihi …narra-uit, Europee HUM/ECM"
, mi fiworis. Hana autem fuiſſe ferunt dgenortſi: Regis"

filiam , ('9' paflquam ‘deIl'usî* no” compiti-uit , _szem-ì

ces ipfizm tempio bonoramnt, C9' ſermonem de eaſa

E' ”um e-vulgarunt ; quod videlicet pultbra tum CJ”,

Jupiter amore eius eaptmfuerit , Z9‘ mutata m WWW”

forma, rapuerit eam , C9' in Cretam ina'e abiens defor

ta-uit . -Ãtque [ma quidem _etiam a eeterir Ébwnm/ÎW

audi-vi : ("1‘ numiſma quoque , quo Morti! mmm”,

.Europam babetñinstdentem tan-ro, food videlitet. Ce

temm z’pſam @dem non omnes confiteñtur Europe èſſe

__ ì .Avvi motivo di congetturare z che ſia guçsto }m

L . ` - eſempio del costume de’ Fenicj , di cui glà cfha 1n

" ñ . formati Filone , l’ interprete" di Sancomafone;

t v cioè che impor ſoleano agli Astri inoml dc loro

Re, e così .rendean loro un culto religioſo, non

men che agli Astri. Per la qual coſa potean certa

mente alla fi lia del Re Agenore attribuirñ quel

LJ-ton- tempio , ;che ſi! fabbricato in onor d’ Astar‘ce , Cioè,

tra ſecondo Luciano in onor ‘della ~Luna. Parl‘sI G1"?

7;.1043.ſeppe della fabbrica del 'Tempio dîErcolc ‘,lá: 1d!

. . q ".

-wì

—~—n—\1
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` q'ueilo' d’ Aſìarte in'Tiro , e nomi'ma appreſſo'

_ molti Re di ’Tiro, 'i 'di cui nomi da questà Deità l

i Î manifestamente erano derivati z -Ãſiartus, Baleañu~ r, 'i

fini-cus“, cioè Belur ./fflartus , ’dbdaflanus ,ì cioè '

ſervo d’Astarte. l \ ' ff ’

` XVI!. ` -Remp/zam .~ Egli è un paſſo di «ſm-15,,

`dove quel-’to Dio -acennafit Et‘ porta/Zi: taoernam- C, 5;”.

’him Molooly -veflro, Ù’imaginem Idoloium *ve/Zr-oe'um, 2.6"

fida: Dei -vèflri, qua- fenstirnobis . _Questo teſ’co ci _ i _ ,

VienriferitonegliAttí,’in-unfdiſcorſo S. Steſa- —' » ²

110,, eci èrſſer‘ito con .queſìa differenza., Etſufee-n q h '
i . *pi/Zi; tabernaculum Molaob, @fida: Dei *ueflriRem- ì ſi

pbam, _ gara: quasfeci/Zir', adora” eat. " Nel"testo‘

Ebraico d”Amos abbiamo Coca/2 elobecliem, .ſidne

‘ _ Deorum mſlmer . Nella 'verſion de’ Settánta ‘re‘

, oì'Hpov Te? Zrée? o‘qu fixijxvs Sid”; Dei -veflri Rap/1m”.

Egli è chiaro, che S.-Steſanos’ atte’nne alla verſion o
-de’Settanta. Manon èsì’faeile l’ indovinare, qua- l r ſi

1 le ſia Hatala` ragione di'questo cambiamento, e di
` ' ì questa diverſità fraſiî testo Ebraico', e ‘la verſion.

Greca. ` q .~›~ ' -- - u l.
W XVIII.. *Fra ivarj ſci‘oglim’enti ‘di’ quefladiffi- - ›. i '-~ ſi'

' coltà, il più' applaudito daglieruditi-è, che ia‘fſaſi‘ì" '

‘roſa Ebraita Chia” O‘Kiim., che la Volgata traduce

. imagine‘m , ſia ſia-ta da’ Settanta ſbieg‘ata collañparoflì

’la Remplaam, `che fignificá la ste‘ll'a di Saturno,ſudifficile‘con questo cambiar de’ nomi', qhe—fàffi

_ 'inſenſibilmente , il far di Kiun‘K'e-vian , e colla: . -

mutazione di due lettere ſomi'gliantiffime Re: e" ~ ..v

-Cap‘b di ſar Reviam ih‘vèce di Kevin” . AvVeg-nmi‘ i

~ ~ehe, ciò posto‘, nulla vi ha &più-facile, che il… .‘
» cambiar Reni-an in Refill-am. ~ ñ ` ' ‘ l i

, ` _. w Ora, ,che Kiun ſia la` stella di Saturno, prupvàfi
_ -ì *dal libro dell’ Etimologie Turche‘, e Perſiane!

'poiche ivi-Kaì-'uan ſignifica Saturno, ficcomein

…Arabo Kioun un’uomoaust'ero . Può quì-riferirſi nn—

› ~ con

x

1
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_Cara ciò ,che noi leggiamo nel Iv. libro de’Re, - p J
, - dove Naamano parla del Tempio di Remmon, `in _ l ‘

`L_. 4; ’cuiſacrificavano ‘iRe‘ di Soria. Quando ingredietur ~ſi

' ` 'RTAS-Dominus meu: templumRemmon, ut adoret ; non v" '

72.18. eſſendo nulla di più probabile, quanto lo ſpiegar

~tinello nome eoll’ etimologia Ebraica, o Fenicia.`

_ ;a ~ Imperocchè-Rdaifignific‘a alto., ed elevato,-cioc- ’

ñ'chè conviene a,Sa`turno , ehe è ilpiìi alto“de’ Piane‘.

A ti. In unde’ Capitoli, ,che ſeguono, *poi rechere. ~…

'C, 7. 71,-"mo un paſſo di Plutarco , in cui Saturno appellaſi .

43. aday; ciocc’hèpuo ſervire alconferrnar questo nome ‘
,as-ammo', ſebbene-perdifferentiragioni.ſſ › l

` 'Delr‘esto, ſequesto Profeta h‘a unitoMoloc col- 3

\ lastella di Saturno, ci'ò ben s’ accorda colla maſſi; ' ì

ma, già danoipiù volte oſſervata,- d’ unix-,i nomi `

de’ Re con quelli 'degli Altri"; poichè Molta‘, Ò‘Meſi- Î

 

*lee ſignifica ilRez‘ - . , . ,.

XIX. Non così-:la ſente S. Girolamo, il qualëÎ

i reputa questa- stella, ,Fiam Dei' oeflri, eſſere quella' `

, " ` , -diVener‘e,` chei-ëaracini an ſempre adÒrata, dàznfl
' '-'i i‘ doleilf'nomeîiiC'obav, cioè grande. SiduStDei-vef

Lanin e. flri ,quod Hei-faire- dieitur Coma , idefl'ìLueiſeri, quem p

’ ,iii-1mm'. Sarraeeni nunc' uſque wnerantur. E così‘molti ,~ ſe- '
i , ' guendo queſto Padre…,v creudon‘ochecil Profeta favezl- i

l li del culto di Venere l’A-ffiria,,fiche pafimſente

.Uran-iañappellavaIr- ì *` - »; r` »Q l

_ , .Altri ‘vogliono‘, `,che-ſia,laZLuna, dicendo"Ero-v

' -. ~ ;cloro ,i ch’eglilAfricani ’non adoravan; che’il Sole, . `

L4:. , .'e la Luna :7 Tantummodo Sali, (F‘Lundzſaerffitanf, i

‘ . L _19‘ qàfrí. unioerfl ;Ma noi ſappiamo",v _che l

, ;gli Africani' , e distintamenteiCartagin/efi‘ erano `

molto 'divpti della Dea Celeste‘a DicelErodian'o che

_ ..da Didone' apPreſe’roi Gariagineſi’il -cult‘o d’; U-ráfl‘ia,
` -‘ çhe‘chìamavaſi-Jflroart/Je , ‘e credeaſiì—elſer la Luna.

-`~.Dal qualeracçönto ben‘fi ſcorge', che Jflroaf-cbe

oral? AſhquäTiri, i ' è’che‘íquesto nome cambiato‘

. , . , ~ avea*
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aveano i Greci in Al’çroarche ,. peraeéennar la Le“v

na, cheècome las-Regina ‘degli Aſtri ,p che non-fi;
fan vedere, ſe non di notte’ ‘Tettulliano nel ſuo 'ſi

Ap'olo tico` aſſeriſce la Dea de’ Sirj .eſſereAstai-tez

…e 'par c e queſta parimente ſia quella ,\ eh"; è chiama

la Vergine celeste , che cliſ enſa , o promette le ‘ f .

piogge: Carla/lens Virgiñfem, C9’ Fluviarumpdliçìm- "

- ”item ; ‘óçiò che conviene beniffimpälla Luna . ì~ . ' '

XX. 4 Tutte queste differenti interpretazioni

non ſembrcra’nnoìstnane a color , `che_ ſapranno eſſeñ

re statocostumedegli antichiG‘entili di! confonder f

‘ ſovente molte Deità in una, e di .pigliarVenere ;la

‘ Luna,.,Astarte-, Urania', eGiunQno;` per una, 1111—4 `f ,

.ſteſſa Dea . Lodice apertamente S. Ambrogio , che ` i - `

uno steſſo Dio avea più nomi , nella ſua lettera ,che

:ſerve di riſpoſta-alla relazione diSimmaco. Unde

Pbrygii Dates, C9‘ ſemper Romaniá’in‘viſa non ;eun _
ſi Cartbzzgíuis nunpi‘nuzquam‘Celeflem offri ,- Mitmm ì*

Perſa?, plenf'que Venerenxſcolunt‘, Pro digvèr/îrflte no. - r

minis, non pra ~nu`minix mrëtute , Magrobio ſpie— L31} :ſh

' gaſi ancorpi‘ù chiaramentedicendo, che l'a L’Una'ſtumxfl.

e ‘Enere erano* la fieffa . colà , e che Venere talora '

. pigliavaſi per un Dio , non men che Lunus , come

alcuni Eruditi‘ s’ avviſano . i .Apud Cal-vum‘ufjleriañ' t

nusaffiirm‘az legendum', pallentemque Deum Veneremò_ ` `

'non Dem”.v Signum, etiam. eius efl_Cyprí baz-[721mm, ì

. fed mflemulíelz'ri , mnÎſL-eflro, acflamm ‘virile' ;69‘ ` - ì 0

j - Puri-mt candem’marem , C9‘ fcminmn eſſe. Lav-'m ~

p , etiam ſic dit;` Venerem igíturjàlmumvadomns,e_ ‘ſemina', ’fiw‘mm‘est', ‘ita-”ti ohm: Noflilucaefl~._ ‘ .‘

`

`.’*‘

W 'xx—1. … Bugo”, di `çu`1 parlano i Libri de' Re, ` ‘ t

u' i" voglio…) alcuni , .çh'enella‘parte ſuperiore del co‘r- LJ‘. :.5

-' po av'efi'e ſembianz'a d’ uomo ,‘ nell? inferiore di pe- . ‘ñ

1, __ ſce . La parola Ebraica Dag ſignificanun peſce; ‘e‘ , -

5, peròconfondefi con amg-m‘, il qual nome crea In“. pro .

_W ' derivato da «Mr-{Gad ,~ cioè"W*gran peſce . crepa_
` ~ Qnm-ì“
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"ñ ', . .z- .Quindi è, clic-leggiamo in S.íClemente Aleſſan-f

' e `drino, che@ Siri nellaFenicia-adoravanoi peſci@ `, -,
l ' ` Li 3. deÌNo'nminori l'ultu Piſces venerantur, quam Elei ſo-v , "

. , mx. mm. ,Losteſſo abbiam ,daCicerone'J .Piſeem Sfizi . ‘ , 1
/ Deer. ` ' veneranturñ. i, ' g , ` .1, ſi

5. ñ ‘ '› i i_ RaccontalaFavolä, che venere temendo, e ~

l ’iii'ggendo Tifonezgettofiì nelmareñ‘, ,e vi ſu trasferì;

‘ ſ ~ mata in un peſce ,i o almeno-ſuldorſo :d’ un peſce ſi e'l i l Poſe in ſalvo . 0nd’ è ,i che i non ’mangiavan _‘î, - l

~ ' peſci per‘tpestirnonian'zad’Ovidid, i '— L' -_

r’ -L. _Iride nefasducuntgenus boo intponeremenſix,› ,Fa/l. _ , Nepiolent timidiptfiióusorasfri. ,,'ì‘î .

-` … i . - Derce, Derceto , eAtergatis erano questa Dea‘me— -î.

't l, I.. 2.. defima-,meZzÎUOmM eme‘zzo peſce. Chiaramenz ì

l ' . te lo dice Diodoró di Sicilia di Berceto d’,'Aſcalona,›

' i Her quidem _Vultum habet ſemina, ,reliquumau’tèm

( - p corpus omne piſeie, _Lueiano divide un ‘pp 'diverſa-f -.

. De Dea mente il di lei corpo, ecosì'lade’ſcrive., Dereetu:

j pria p. autem‘imaginem in Pio-enieia *vidi ſpecclaeulum plane

z , LÒáx, peregrinum, altera-quidem parte ""rnuli'erernzfaltera M

,i l i . 'A _ i. vero, quantum aſemoribusad imoipedes protenditur, '

v . -ñ A 'in paſti.; randa”: definentetm. ‘Plinio' aſſeriſce e 10,

i ~ ' . , ì e ſleſſo Berceto, ed“.AtergAt-is Iái prodigioſa- tere .

A \ , "e Satis, Gratis autem Derteto diffa, ,colitur {Str-above

ſ La s. ne ;Parimente vuol, che manga-;,1onem, e
` * - ‘ Io. 13. Der-ceto ſiano la Preſſa Dea. v Si è oſſervato finalmen— ~

i ‘i ` .. ſte, chei peſcidel'Zodiaeo vengonodaDagon,eda,~.

` _ . _ `Ate'r'gans',Qefche Venere", *la* quale è la‘ ſteſſa-Ater—

'J ó. .-gatis, ivi ha la ſua eſaltazione. Grozio aggiùgne,

` ‘ * ' che dic-:aſi Derçet‘o-invecedi Dagetoſz e che calíe‘ravz

no leSirene , iTr’itoni ,,,e glialtriñpeſciſehe ſpl-‘
“,rondivinizzatL ,_ ' - ,c ‘r ì 'j q

y ' . Dobbiam ,confefi'areñ-nondimeno-;ÃcltRDagpn

~ ‘/ ' ~l,può venireancora da Haga”, ;che ſignifica'vſrurnen—
\ o

 

* f l L". ,16+ to 3 ſiccome infatti-Filo”. preffQ-Euſebio ſpiegàzla. i

' ñ ` parola I)ng con quelladi .aio-air, "FWWÙ,JO
Frumenti. pra’ſes. ‘ ‘ i ` ' ‘ "" ì,'an ‘ſi'-ìn.
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Ma , il tutto ben confiderato , gli autori della

prima opinione anno certamente aſſai più _di pruove

in ſuo favore . Perocchè nulla v’ ha dl più celebre

nelle Favole , che la trasformazione di Derceto

madre di Semiramide in peſCe . Ovidio ne fa men

'zione nelle ſue Metamorfoſi . > L. 4..

.Et ;inizia efl de te Babylam'a narret ,

Dei-ceti , quam *verſa .ſquamir 'yelantióus arm: ,

..ſtagna Pale/Zini credunt colur'ſſefigura .

Nulla tanto è confermato, quanto l’ aſtinenza da’

peſci', che per queſta folle ſuperstizione era da Siri

.‘religioſamente oſſervata . L’ accenna Senofonte

parlando del fiume Calo: Plenum magnis, C/Ì'man- [n ExPe.

ſu'etis piſeibus , ` quo: Sym" pra Diir babebant , neque dſhcffifl"

Ledi patiebantur. Porfirio Pruova co’ verſl di Me

nandro, che i Siri s’astennero da’ peſci inſino a’
tempi di Menandro medeſimo; Le qualitestimo-.L 4_ dei

nianze tutte rendono aſſai piîr probabile queſta ſpie- azz/Zi”.
gazione del Dio Dagon . i

Ateneo molto diverſamente narrò la storia

della‘ Regina Ater-Satis , ch’ E’ pretende eſſere stara .L 8,

così vaga de’- peſci , che, per averne in maggior

quantità, viètò a’ ſuoi Sudditi di mangiarne . Qnm-'ñ

di ebbe il nome d’ after-Gatta”, cioè ſenza peſci;

e quindi pure dopo morte ſe le offerivan peſciin

ſacrificio . e

XXII. Tbammur viene mentovato in Ezechi—el- \

io : Et ecee ?bi mulieresſedebant , plangen'ter Adam*- C_ 8‘ U‘

dem . QuestieThammus , ch’ è fiato tradotto .Jc-'0- I -

m'r . I Settanta ritennero la parola Ebraica nella lo

--ro verſion Greca . Ma S. Girolamo rende ici-ragio

ne della ſua verſione- dicendo, che, ſiccome i Gre

ci, e i Latini eelebravan la ſeſta di Adone nel meſe

dl Giugno , piangendovi prima la morte d’ Adone,

favorito di Venere , e poi rallegrandoſi della di lui
reſurrezione : non alrramente i Caldei avean’ anch] i

Tom.III. K eſſi-r
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eſſi il loro meſe di Thammus, che corriſponde al

noſtro meſe di Giugno; in cui piangean parimente ,

la morte dello steſſo favorito di Venere; ciocche

non era che un’ empia ſuperstizion delle femmine

impudiche, che con queſta detestabile ceremonia

l’ eſìremo loro affanno rappreſentavano , quand'

eran prive degli oggetti de’ loro infami piaceri , ela

loro impara allegrezza‘, quando a loro-ſaceanri.

torno. Unde quia’ juxta Gentilem fabulam in menſe

Junio ama/iu: Veneris, (’9' puloberrimm- jwenis acri

fiu , C7 deinreps rwixiſſe narratur ; eundem ſu

”ium menflem eodem appellant nomine ( Syri ) , (9‘ an.

nioerſariam ei celebrantſalemnitatem , in qua piangi,

tur a mulierióus mortuur, (9' Poflea reviw'jrens cani@

Îur, atque laudarur , (D‘e- Mulierum *vitia deſcribun

tur, qua plangunt amatorum fizcietate pri-vata: `(9‘

exultant , ſi eos potuerint abtinere . Quest’ è la giusti—

ficazione di questa traduzione delle parole originali

della Scrittura, ſoda invero, degna di &Girola

mo , e da referir-ſi ſenza paragone a tutto ciò , che

an detto ſii queſto propoſitoi Rabbini . Che ſe ad

alcuni interamente non piacque , ciò avvenne , per

chè non eran’ abbastanza perſuaſi, quantunque lo

dovean’ eſſere , che tutte Le ſavale dalla Soria paſ

ſarono in Grecia . Quella di Adonc può ſervirne di

pruova, poichè il nome di Adone, per avviſo di

Eſichio, e li è Fenicio, od Ebraico. Niente diñ
Verſa era lagFesta d’ Ofiri , che celebravaſi in Egit

to ; ſe nc piangea prima la perdita , e poi ſidava’n

ſegni d’ allegrezza per averlo ricup rato , '

S. Cirillo Veſcovo d’ Aleſſand :a narra a lun,

go, ne’ ſuoi Commentarjſopra Iſaia', la storia, o

L2.. To. la favola de’ Poeti Greci intorno questo Soggetto .

;In Iſa@ Siccome Cinira preſo dalla bellezza di Mirra ſua fi

iam p. lia, ebbe di lei‘un figlio d" un’avvenenza straor

inaria per nome Adone, di cui_ divenne amante

.. l’ im
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l’im—pudiea Venere, 'Marte ingeloíitone cangiofli

in cinghiale , e in una Caccia ucciſe Adone . Vene

re calò all’ Inferno per ricovrarlo , ma non volen

do Proſerpina. rilaſciarlo, convennero finalmente
i di polſederlo a. vicenda , ciaſchednna- per la meta

dell’ anno . Ecco 0nd’ ebbero origine i piauti , ela

gioia, che ſuccedeva aipianti in questa Festa de’

Greci . .Itaque Gradi bin; tale fed/Zum exeogitarunt , ut

ſe eum Venere propter mortem .Adonidis tti-dla candele.

re , @‘lugere : redeunti autem ex Orca , ('9‘ inventum
eflſie ditemi , quem quiefioerat , gratalari , (9‘ una exul- _

tare ſimularent . Et ad n'aflram uſque atatem in alleñ - `

xana’rinir delubris 110: ludierum peraggbatur. Aggiu~

gne que’sto Padre, che di questa empietà , dagli

Ebrei imitata, pdafinechiello allor ch’ `E’ dice,

che le donne piangean Thammus, pèrchèTham

mus,è Adone . Meminit baja: etiam Ezechiel . Dixit

enim ſia : Et 'vidi , (’9' eece muliererſedentes , lugen

:e: Tbammus . Exponimr autem Tbammu: Adonis..

S. Cirillo finalmente è di parere . che quelle lette— \

re , cque’ melſaggieri, di cui parla Iſaia in quelle (1134,.

parole ; @ai mittit in mare Legato: , Ò‘ 'in *oaſis-pa; z"

pyriſuper aquas; ite angeli -uelorer, 0’:. altronon

fieno, che le lettere, e imelſaggieri, che le Cit

'tà d’ Egitto , e di Fenicia fi mandavanozl' una all’

altra vicendevolmente, per darſi la nuova‘del ri

trovamento. di Adone . @ad ubi illa-femme Veneri: “2.4'

amica una eum epiflela areepqſent, perinde acli”

pertu:ſutſſet a Venere .Adonis ', luëlumponelia” . ..

Vedeſi chiaramente da ciò , che vabbiam det* ñ.

to‘, che il Thamm’us d’ Ezechiello, Îl’rGſirid li

Egizi, e l’Adone de’ Greci erano lo fieſſo; e

la morte, o l’ aſſenza, accompagnata dalla-triſtez

za , ed il riſuſcitamento, o la ricuperazione dell’

uno , e dell’ altro , accompagnato da allegrezz'a

erano parimente la steffii coſa. Quindi preſſo Ste

: . K a fano
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t 4.8 Della Lettura de’ Poeti
Step/2.:- ſano troviam’ in un congiunti Oſiri, e Adoneſit’

mu .lu. .Amatbus m'è; Cfpri vetujliffima, in qua coleóatur‘

Azioni; Oſirís ; quem utpote Egyptium ’Cf/Prix', ac

. Pbeníces/ìhi undian -l '

Fa menzione Platone d’ un Re d’ Egitto no

mato Thamus , ch‘ E’ dice eſſere stato lo ſteſſo , che

In Pne- 'Ammone: Era; tune tori”: Egypti Rex Than-:us in -

dm. magna ſuperiori: regioni: urbe, 'quam Greci 'vocànt

T/;ebus Egyptias , ipſumque appellunt Deum Jmmóz_

”em . Potrebb’ eſſere, che questo Re aveſſe dato il

ſuo nome al meſe Thammus, ed Oſiri Re d’ Egit

to potrebbe per avventura aver’ avuto lo fieſſo

nome . I < _ .

Che ſe gli Egizi diſſero appreſſo, che Ado.

ne era ilSole, di cui Ven”. ’emme indiviſibile

compagna ; e che l’ aſſenza , e jlxitorno di Adonc

' altro non era, che l’ allontanarſi del Sole fle’ſei

meſi dell’ Inverno, e il ſuo ritorno negli altri ſei

meſi della State’: questo adattar la favola alla natu

r-a‘, ſu una conſeguenza di quella maſſima generale,

ñ .-percui gl’ Idolatri cambiavano in Aſìri tutti i _loro

_’Principi-, etutti i loro Re , ad effetto di comunif
cargli qualche raggio delle loro Divinità . ſi - ñ*

XXIII. Suecotb Benni/1. _Gli Aſſirj, che man

dò Salmanaſſare ad abitar’ il paeſe di Samaria , là

L. 4. portatori ſeco iloro Dei, e frà quelli questo anco

t

' Reg. c.ra,-clie qui leggiamo. Queste due parole Ebrai_

17.12.30 che-,` e probabilmente Aſíirieancora , ſignificmo’

Herod. I. Tabernaculmn filiarum . Crede Seldeno , che foſſe

1.6.19 t. quésto-:il Tempio di Venere di Babilonia , in cui le

.ſn-nba I. donzelle 'aſpettavano , che i paſſeggieri veniſſero af

comperarle a prezzo d’ argento , come può vederli`,16.

` ' in Erodoto, eStrabone . Il qual’costume troviatrt’v

, accennato daGeremia nella ſua pistola ſcritta m

Bai-145,5. Babilonia , Multe”; czrcumdatee funibus in -w'r'r P

ç,ó.-u.43 de’Ìlt `, ſucçendenffls oſſa oli-varum . Cum autem aliquj/

lx
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’ , Parte H. Lib.“ I, Cap. XIII. ` 149’_ _T ` J

ex ípjîs atti-uffa ab aliquo tranſëtmte , dgrrhíeh'ch, ' _ñ' 1

eo ,‘ proximçe fine exprobrat , quod e21 mmſìt dzígſnq'baé ' -

bit!? .4 Dice parimente Seldeno , che da Benotb pp- ` ñ' -

trebb’ eſſere derìyàco ilnome di Venere; poichè le' *- '~ è"'

letterezThau ,`* eSininv’arj dialetti ſpeſſe volte ſ0- ' - . -* ’
glion pigliarſi l" upa per lì à'lt_ra . Erſavi’ñellÎ Africa ALL. ..5.

ùnaCittà nomata Siam Vèneri‘a ,‘ il qual nome molè n, 1 5 .

to ha di ſomiglianza con Saccoth Benoth’. Ne par-

la di questa Città‘Valerío Maffimo , e 'inſieme del"

culto di Venere , 'ch’ ivi con una infame vérgogno- i_ *.

fa prostituiione adoravaſi . Sicmfanum ef} Veneris ,‘ ‘Î E

`in quodfi Matromeconfèrebant , atque inde proceden- ‘ ‘ ,

tes ad quae/Zum , dates corporís injuria contra/;ehm , De Am‘.

bone/Zu nimimm mm inboneflo -vinculo conjugia jun- 7,541,173.,

&ur-e. >P0ſſono leggerſi in Bochart 'le‘ſciocchez- 1, 'c‘, 16,

za de’ Rabbinì ſu questo pafib’ da noi ſpiegatb della n, 3.

Scrittura . ` \ î

- XXIV, Leggiamo nello stefi'o luogo del Iv. Li
bxîqdè’ Rè , che i Curci mandativ in Samarìa da Sal

è manaſſare, vi portaron ſeco il vloto Dió Nerng’ ficçome l’ alcr-e Affirie nazionilà partarono cial'che

duna La' ſua ſuperſtizion particolare . Viri Babyloníi ìL*"4_'

’ feceKuntSoçcotbbenot@Vivi auçemCbumifecëruntNer- Reg‘ t’

x gel, (’9‘ viti de Emat/ercerunt .xd/ima- , P9…) ›He-z,,ejfeù 17-11-30

tem”; Nabalmx , (9' T/mrtbac. Hi autem , qui“e'r'ant de _ '- ' -

Sep/jarvaim , combat-nba”: filios ſuo: igm' ‘Adv-”mele -í-ñ ñ':
Diis'SeP/mrvaim . ,Er mſi/ailominm colebant Dominum .- 1.' - ~- Î’V

Non è lieve coſa lo stabilirequali fi foſſeró ’questl ì**

fantaſmi dellaſiſuperstizíon d’ Oriente? ~ - x ‘

Ncrgal figníſicáunafomflanaldifuocógx'ed era. ;ñ ‘s

no verifimilmente i ”apx-96704, o rupaíîaz; cioè iPN‘IL' l

fuochi çtçrni,,-conſervaxiz e‘: adoraci da’ Perſiani". ²-- G- 34'-—

ÎEafiì alcuha. volta mçnzione nella Scritturwdeî 'U- 6

Cbammanifl, cioè della StatuadeLSole, poichè’gli

“Ebrei chiamano il SplçCbamm—a. Or, ſiçeomè il

fuoco erajl, finìbolp` del Sole, pocean forlì: questi

8 ` . K 3 Cham

… .
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'i Chammanin eſſere i luoghi, dove queſ’to sacro fuo
'- '- ì co'ſi custodi a . ` ‘

L. 4: r Toi. . Gioſia l’empia ſuperstizione d’ oſ‘ferir`

Regia.. al Sole cavalli, carri , ed alt'a’ri ſul tetto della caſa.

c.34.-v.6 .lo/lulù quoque eqqu~ , ~quae dederant Regesjuda .fa.

~ h’, in introitu templi Domini (Fc. Cnn’uſ'filüem Sali;

combujlit igni . .Akai-ia quogue, qua ”ant ſuper te‘. ~

&'a tcnacali dſc/2a: , (Te. Imperocchè gli Empj ado.

ravan tuttiifuochi eterni del Cielo: Et dele-uit eo:

qui adolebant imenſum Baal , (7' Soli , @Lun-2, 69'

Heliod. duodecimſignis , (7' omni militixe Cali . Tutto quest‘o`

Ethiop. culto veniva dall’ Oriente , dove il fuoco adoravaſi

l, to; come ſimbolo degliAstri . Erodoto , e Senofonte

. flap!). dicono , che i Perfiani’conſacravan o al,Sole de’ car.; ”
CyropJ. ri , e de’ cavalli. _ _ , ~ ` ì

8.‘ z - Quanto agli altri-Dei -Aſima, Nióebas, T”.

' that, Adramelee, ed Jnameleo, la più ſpeditaè d-_

confeſſare , che non ſe n’ha’veruna co nizione, °

che ſon tutti capriccioſi ritrovamenti de’ Rabbini *

Adramelec , e Anamelec potrebbero in qualcha

maniera riferirſi a Moloc Dio degli Ammoniti; e -

— Grozio con molta veriſimiglianza deriva Adrame*

Grot. in lec da .Jan-Mele: , pote”: Rex, ed Anamelec da ~

k4.R-eg. Juan-Meier, nuber Regis, quaſi che foſſe protet

c.17. tore contro di Moloc . Crede parimente , che Aſi

L. 4. ma ſia un Dio in forma dibecco, alludendo al ter.- ~

Reg. e. mine Ebraico. i

19.Iſai. ‘ Altrettanto convien dire di Nifl-oeb Dio degli

e. 37. Aſſirj , che iSettanta an tradotto Meſorach’, ed

1.. 4. Aſarach . Noi tanto fiam’all'oſcuró di questo , quan

Règ.. e. to di Rimmon, ſe-non‘che ſappiamo, che Rimmoh

15. ſignificano pomo granato , onde ,alcuni argomen

, 2- -` tarono , che poteſs’ eſſere-la Dea Venere . L

XXV. Nebo in Iſaia è un Dio, che preſiede alla

C. 48. Profezia ſecondo S. Girolamo , il quale altro argo

mento non ne ha , ſenon la ſignificante:: del ligneo.

‘ t l
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, , - ~Parte ILLiaJ. Cap.XIÎI. b 15x’

Di queſto alcun vestigio ravviſafi'in Nabucodonoñ- v

ſor , ~Nabuzardan , Nabonito , Nabonaſſare . I

Caldei‘molto eran vaghi dell’ arte d’ indovinare, e Gr”. i” _'

Grozio diçe ‘molto probabilmente , che questi do- Iſaia-48 ‘

vett’ eſſere qualche indovino‘ , 'o qualche Astrologo,

di cui s’ avean fatto un Dio .' [i ‘

Miphlezet è il ſolo, che-ci rimane, e che S. ì‘

- Girolamo nella²Vulgata ha tradotto Priapur, e i

ſettanta a~o`voö©‘ , `che ſignifica impuro congiungi- L- 3

mento, e ”04724312015, che _ſignifica luogo all’ im- Reg. t.

Pudicizia destinato . Il nome Ebraico‘di questo De- I 5.11.! 3’

mÒnio viene da P/Îalarr , 0nd’ è fórs’ anco derivato La.. Pa

il Pballur, e l’ In'p/mllus de’ Greci, e de'Latini, MLC-15*

preſſo i quali ſuona lo steſſo , che Priapur . Qucfla -v. 16.

parola Pbalats ſignifica terrore; e però Orazio ſa-`

. vellando di Priapo, gli fa` dir queste parole: Deus

inde ego , furum aeviumque' maxima’forrmao .

XXVI. L’ Auror del ſecondo libro de’ Macca

` bei ſa menzione del Tempio della Dea Namea in C. I. n.

Perſia , dove Antioco , che andò per ſaccheggiarlo, 13.

fu da que’ Sacerdoti ucciſo. Oſſerva Gromo, che`

S. Girolamo diſſe eſſere questo il Tempio di Diana In lio-t.

in Elimaide , che questo Re Volea ſpogliare , fon— Marmo.

dandoſi ſulle Storie di Polibio , e di Diodoro . Ta- c. 6.

cito ha fatto menzione della Diana de’ Perſiani ne’

ſuoi annali . Giuſeppe aſſeriſce eſſer questa la ſ’ceſſa ,

che Artemis ,~ e Grozio aggiugne , che nell’ antica L. 3

lingua de’ Perſiani, che nulla ancora avea di cd

-mune con quella de’ Sciti, come preſentemente,

0nd’ è che tanto 'alla Tedeſca s’ avvicina ; Grozio,

-d'ifli , aggiugne, che nell’antica lingua de’ Perſia

ni, Nana ſignifica Padre, e Nanaja Madre .' Que

sta dunque è la Terra , cui molte nazioni diedero il

nome dl Madre comune; E così Artemis , o Diana

ſarà lo steſſo , che la Terra, `ciocchè ſpiegherem

meglio nel libro ſeguente .

K 4 xxvn.
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Della Ecttum de" Poçti `

XXVII. Troviam mcntovato in Daniele il‘Dío

C.1 I. -v, Maozim , che il Re Antioco .Volle che s’ adoraſſe,

:52.

1(Juantunque non foſſe staro innanzi conoſciuto v da’

uoi Maggiori. Dem” autem Maozjm in loco ſito 'ue- ,

nerabitur ,- Peru”2 _quem ignonfvenfnt pjmx eius ,’i

colet . Preſſo 1 Fçmc) quest’cxſa 11 D10 della guerra ,

e questo no‘me vxen dall’ Ebraico Aziz, farti: , 1m

lidus, ſorte, c poſſente. Crede Grozio ‘che fiaiL,

Dio Marte , appellato anche:` oggidì dagli Ebrei_
Multi”, pronunziando l’ hay” cómc l’0, e 'cam—x

biaudo la {din , in daletlz , ciocchè ſpeffiffimo 'far ſo

gliono i Caldeì . . `

: Fine delprimo Liórg dellaſecond-{furto .

\ 4
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z` DE POETI,

LIBRO 11.* vDelli Dei Naturali, e delli bari-’zia Storia, a’. - ' "

della favola , di cui faflî menzione nella q

, - Scrittura, ene’ Poeti.v A ` ' `

Ne' libri antecedenti i abbaflanza chiaramente abbiam

fatto 'vedere , :lie allora gli uomini incominciarono ad

abbandonare il culto del 'vero Dia , quandoſi rivolſe-

ro agli .Aflri , agli elementi , o alle partipià confido.,

' . rabili della terra , qualiſono ifiumi ., e i monti . S‘i

paſsò quindi al culto degli animali , comeſimboli ’zie- Z ff

gli Jflri , e delle aostellazioni ; efinalmenteſÌ-*venne

al culto degli uomini , nomi de’ qualifuron 'dati-1L _

le flelle , Per ſar' ricadere ſòPra di eflíîil culto,` che i'

j rendeaſi a quefli corpi luminoſi . In que/Z0 libro ter

-~ rem [o fleflb ordine , eſaminando v’in primo lÀuo o li
i Dei ‘naturali, e paſſandoi‘quindi aglialtri', fra‘ng

i animali ,ofragli uomini dallafavola traſcelti i ;
. h .

cc -,A vP o I…: ,
.; , ñ . 7x ,ull culto della natura., e’ _del Mondo , o dell’ ani

ma del Mondo è ſtato ;il primo grado , per cui ..t

` ſi diſceſe all’ Idolatria , e l’ultimo, per cui ñz

p ,5 1 ‘ſi fece ritornoalla_ vera Religione 5“ i

, H ~ .- ‘ 7 ~ ' w, ~ ' ` _

p I) .Duomo , ſagome ,di ſua natura capace ai: raga”.

”e ,
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154 Della Lettura de’ Poeti ,. . ..

”e , eſo/Jian de’ ſen/ì mm'è ilpeccato , ”eteflariammw

;ananas un vero‘Dio , e Per rénderfllofènſióile , lo ba

. 'veſlno del corpo di queſto Mondo . ,Que/Iofu ilprima , e

l’ultimo grado dell’Idolatria’. Pruo-ve tolte da Virgilio .

Il. .Altre-muove tolte da Varrone . ‘

IH. .Altre prua-ve di Virgilio , che ci ”PPM/En”

Iddio , come l’anima; 'e la *vita univerſale del Mondo

IV. Avendo i Poeti conſiderato Iddio come l’ani

ma univerſi-‘lu del Mondo, anno conſiderati gli dngioli ,

come l’ anime Particolari delle parti di quello . Prato-ve

de’ Poeti. -

V, VI. VII. .Altrepruo-ve de’ Poeti .

VIII. P ,Qtaanto s’acoost‘i al 'vero queſtoſèntimento .

Altrepruo-ve de’ Poeti . W

IX. _Quanto era facile il ritornare alla Verità , fit

alte/i foſſe tralaſciato di dar nomi , efigure a quefli Ge

”j ,~ dicendo , che mao-vano , e governano le 'varie'Partí

del Mondofinz’animarle . - `

1 X. Stra/pone *vuol c1” Giove/ia l’anima‘del Mondo.
XI. Dionigi d’uflicarnaflſio vuol che loſia Saturno .

`XII. ` Macrobio *vuol che/ia il .ſole . 7

XIII. XIV. Plutarco *vuol cheſia Iſide , o‘ Cere” .

ñ ñ‘, ` V. JPMÌCO *vuol cheſia la Luna . ‘

XVI. ,Altri Pane . ' ' s

XVH. »litri il Sole .

XVII[- ' 0 più toſto Gio-ve .

XIX. Gli Stoici credcan che Diofgfſe l’anima del

Mondo .

XX. Igiuramenti ſolenniPer' tutti, li Dei tendea- '

”o allosteſſzfine . ,

XXL thant'o dileggieri mao" potuto' concept; ‘

re iGentili,-cbe Dia reggeva_ il‘Mond‘oſenz’animarlo .

I. _ Oicîre dopo‘ il portatorímáſe'l‘a n0stra nom.“

ra,e ragionevole dal-l’11@ canto , e dall’altro

ſchiayà- de" ſenſi: non ha patùmi'nteramènfe I‘ o

- gharl

l
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Pam H. Lib. II. Cap‘. I. _ \ `fs 5” 1

Slim-fi dellacred‘enza di un primo principio, e d’una

ſovrana le e di veriià , edigiustizia , ſiccome capa-`

,cetancora dl ragione ;nè &uom-’il giogo della ſchia- è

vitù'de’ ſenſi. in uiſa , che volger ſ1 poteſſe a questò` : 1.

ſovran Signor EclI’Univerſo ſenza ſtarn‘miſchiarvi

‘\ alcuna corporea immagine . Per ſecondare questa

ſua doppia inclinazione , mofi'eſi a confiderar Dio o

come l’Autore , e nello-steſſocempo come l’anima
di questa gran mole d‘e‘l M'ondſio,per unire così in lui

tutto il bello ífltelügìbil‘e 1 da cui non porca un’anì- .

ma di ragion capace preſcindere,e tutto ilbello cor

poreo , dacwìnowpotea Fanima, mercè il peccato

divenuta carnale , staccarfi interamente. Dice Lat

tanzioche Orfeo, il' più antico de’ Poet-ì , `riconobñ;

be eſſereDibìl’Autor di— tutto queſto Mondo , com

posto -di Dei , che l’a-bicano , e di Corpi, che gli ſer;

von‘ d'albergo; quantun ue- e’ s’inganni dicendo j

che *questo Dio medeſimo 1a figlio dell’aria . Cote:-`

[to errore nacque dalla‘dífficoltà d’immaginarſi un"

puroſpirìto ſenza corpo . Caim- orágínem ,. atque ”47*LL ,5.

mmm quia concipere animo ”onpoterat , ed: dp” immen-Î *

fl) natum eſſe dixit ; ?rpm-1’070”; çpac'sm Treptfzüueo;

ne'po; u‘m‘; . Alina! enim amplim quod dice”: non babe

bat . Hum- ait eflè omnium Deorum Pare-”tem , quorum

caufiz C:Plum condiderit, Iiben'ſqueproſpexerit, ut babe

remſiabitaculum ,ſedemque communem . ?zi-nos” 05905“

”ai-roz; 30'140” o’iqzſhrov . Questo è il primo grado delñ_

.l’Idolatria antica , la ih degna di compatimento ,

ſe lo può eſſer mai , 11 vestìr la ſuprema dìyinità

un corpo ’, e' del corpodi quefio Mondo; Non fi cade" A -'~* ` Î

Ì mai, ſe-non per gradi , nè ſe non per gradi avviene

mai dì-rìalzarfi . Viroilio porrà ſervird’eſempío, çÒ

me riferiſce appre o Lattanzio , dello fieſſo gra- [bid.

do d’ Idolatri-a , ficcame dell’ultimo , ' per cui riſor

gendo ‘gli uominiv alla cognizione del vero Dio rí~

tornarono . Noflromm prima: Nlflra non [age-fuit a

. vm

(

i

\
'

~L. ,DL J_ “0…‘_, 4.. - -- ñ— _._—



_’À,hñ<`—_

i56 Della Lettura de’ Poeti *I

*zie rifiutata/*u: deſummo Dea , quem/Piritum, (’9' mm;

tem nomma-wt , bava *verbaſyutj

EnH-d* -ñ Prmczpzo C(Plum ac Terra; ,,'camPoſqíae legumi-*eg:

L6. Lucen‘temguegloáum Luneſſitamaque uſim" * ~

&Fix-im: intm" ali: , totamque inſuſaper arm:

Mçm agata! molem,et magnofi corpore miſi”.

fl/fc ne quisforte ignora , quiſnam eflìn’líeſpirit”, qui ,

- tantum baóeretpotefla'tis , declara-vit glio loco dicem- .

, Deum namque irePer omne:

Terrflſgue., traír'uſquf vmari.:,ì-cztlumqmprofim

d, dum ,; ‘ ` , , A _- -

Him- Pecudlesjharmenta , *Dim* , genus' omne fa*

. ’rflfum ’ . al, .

,Quemquefibi tenue: naſcentem arceflère *vita: .

In 7 coca} gulſa dz] D10 favellando Virgilio , e confi

dcrandola come uno ſpmco , ed una intelligenza ,

ſpirit”; men: , che tutto emplea -, edoammava xl corpo

dl quest’ampm Mondomon molto certamente {i ſco

Qava dal vero , come che ſaviamente Lattanzm 5

non longefuit a ”eſitate . Imper’occhè non è glà v’erjo ,
, .

. ' . , . I (
- . - ~* -che D10 ſia 1 amma del Mondo , -quantunque E ne

fia 11 Creaforc , ll ‘Motore , _ed-11 Sxénore . Ma e'ghà

vero però , che 11 prxmo paſſo , che

tornarvi’, ſuiílcredere , ch’ E’ ne foſſe l’amma ;1L
vqual’errorc nacquçkdal non poter pèrſuaderſi , e «Jai

non peter’ immaginarſi un puro ſpirito , ed una-,1n

teſlígenza ſenza 'corpo , -movìtrjce de’ corpi. Cloc

7 _chè egregíàmenxe diff::` aitrove apcora _Lattanzxo ,

L7. “3_ m propoſito d] questysteffivcrſl;dLYLrgllto . Cu/u;

'aim, majeflatemque ,, quarti-am mtelhgere non Pty/;464

rum* , miflruemnttum Mundo ,ide/Z operiſuo , Und:: efl

illudſ/irgiligm ,v x ’1“‘. -ll ~ * \ -

`, ` , _ Totamque in'ſujhper am” _ ‘_

DF "a '7 Mç-nragitat `Mole-m, (Tm-;gno ſe corpo” miſcet . .

D” "3*: ‘IL .S.`Agostino ſpiegofiìv d’una manici? molto

onu—
, n

  

b 1moſſc iti-allon-~`

t`^anandofi dal, Vero culto di D10, e_l’ulc1‘mo per r4- .
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ſomigliante a quella di Varrone , il quale dilappro.

vava gl’ Idoli , dicendo che f _ '

gliat‘i al partito migliore , co Vietarli aſſolutamen

te 7 giacchè ragionevolmente non puofiì concepit

meglio r o meglio venerare Iddio 5 che conſideran

dolo , ‘come l’anima-del Mondo : _Quapropzer @mf ñ
Ios di”: animadvemſſe quid eflſiet Dem , gm' ‘cam crede—

\rent animam Mundumgubernanfem ; mfliùſgue eſixzfiiî

matfinefimulflcm obſer-wzri Religionem, ; quis non *via

Heat, quantum propinquaverit veritati? Egli è appun

to un accostarſi à‘l vero , ma non conſeguxrlo , il dire

ch’ E"ſia l’anima del Mondo , poichè egli è dell’áni-l

mail Creatore , e non l’anima . Deux mms’non am'

ma , ſed am'sz quogue eſZ eſſeffar , (’9‘ condita?“ . ' 1

III. Ritorniam’ a Virgilio , e diciam ‘come in.

tender ſ1 debba , ciocchè un pò più oſcura mente dic’

egli ancora altrove ,parlando della fecondità , che

da il cieloalla terra colle rugiade , ele piogge ,
Tum Pater Òmmſipotem frtcundisjmbflſibus other ,

Conjugís in gremimn 152m defiendit , (’9‘ 0mm;

Magnus’ alit , magno commíxtus corpore, _ſeem-F.

Avvegnacchequesto Cielo , questò Padre Onnipoſ.

ſente , questo autor della fecondità della natura, che

turca empie di ſe steſſo , altri non è , che quello ſpi-'
rito'medeſimo ,ì ch’è 'l’anima del Mondo , ela Vitja ,

-ondezvita anno tutti gli animali . Ciòcch’egli inteſe

dire con quelle parole già da noi riferite .

i Him pecudes ì arma-nta , vira: , genus omneſe

mmm , , › ‘ v

,Queer/;qua ſibi' ”mm naſce-”tem ara-eſſere *vita: . `

Cioè che la Vita , e—-l’ anima dl tutti gli animali era

una participazione della vita divina ; e dell’anima

univerſale del Mondo , come già detto aVea innanzi

dell’api ,
Effe apibuxpflrtem divina* menti: , (9‘ bauli”: i

Btberebs dim”, . '

* On

3

1.4.

  

Ci'vít.

li Ebrei s’erano @Pi-1.4.4.3 I .

Georg.

Georg.
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Onde `final-mente conchiude , che tutte quefie pic

ciole vite, dopo la morte di questi animali, dinuovo

in quel vasto Oceano di vita , ond’eran’uſcite , s’im

mergevano . .

Srilicet bue reddi deinde , ac refizluta refer-ri

Omnia , ne morti efle [acum,ſed *vi-va 'volare

p Sideris in numerum, atque altoſuccedere Cilo.

Ciò che non debbeſi intendere così rigoroſamente ,

come richiede il ſavellar delle ſcuole , ma d’una ma

niera meno riſ’tretta , e pi‘u libera , ſenza portar la

coſa pi‘u oltre di uello abbiam detto , che tutte gue

ste Vite ſono participazioni della vita divina, on ’el

ſeno eſcono , e in cui rientrano ,' perchè quella è la

vita creatrice di tutte le vite , come lo confeſsò Vil‘:

gilio nello fieſſo libro, facendo Giovecreator d’ogni

coſa , ~

Num: age natura: apióus , quosſupiter ipſe

.Addidit , expediam . 7

u ‘ . 1 IV, Poichè una volta i Poeti principali s’im

' maginarono , che Dio foſſe egli medeſimo l’anima

del Mondo , facilmente poteron credere appreſſo ,

che gli Angeli _Custodi dl tutte leparti conſiderabili

del Mondo,ne ſoſſero anch’eſſi come l’anime. Quin-A

di leggiamo in Virgilio, ch’Enea, veduto il prodigio

d’una piantav , da cui stillava ſangue, ſi vplſe a pregat

le Ninfe ,

' Emid. p Multa mmm animo mepba: venerabar agree

1.3. * flex . .

Ed in un altro luogo , poichè ſco'perſe Enea-il luogo,

in cui l’Alſeo ~, e l’Aretuſa s’uniſcono , .

Numina magna lori jufli 'veneramur, i

.Ls. E altrove avendo veduto un ſerpente prodigioſo ,

incerto ſe que li foſſe il Genio del luogo , gli offerì

un ſacrificio , ?nm-tu: Geniumne [aci , Uſe. eſſe putet ,

\

;edit quinas de more bidente: .

L7. t 'E allora che venerò tutt-’iGenj dell’ Italia , dove

74a(

`Î‘È‘WW ñ ’v’ ññ ~f›:›f——'~“\t~/\ *a 7 ñ A
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conobbe d’eſſer giunto per apra della proiidenza ,e

del destino . l ` i

Geniumque lori , primari-:que Deorum . i

Tellarem , meplyaſque , (9' ad/onç ignota pre.
` catnr i

Flamina tam noéſilem, noffiſqne orientia /i‘gna .

‘ E quando confermo il ſuo trattato con Turno con

un ſolenne giuramento , i

Eflo nunc `Vol ttt/lil, bit:: mihi terrapretanti , L

Et Pater Omnipotem' , (9' tu Saturniaſuno ,

.Fon‘teſqae,fln-vioſqne magna-que atberis alti

Religío, (’9‘ qua caruz’eoſunt numina p’onto .

Egli è chiaro , che queste generali manicred’invo

care li Dei, i'upPongono ſi credeſſe , che tutte ani.

mate foſſero le parti dell’Univerſo da quelli Gepj ,

o intelligenze , che tutte pariicioando della Divmi

tà , erano fra di loro perfettamente concordi, e unite

con quel primo Sovrano Iddio , ch’è l’anima uni

verſale del Mondo,l’Ani`ma dell’Anime, e degli ſpi

riti o* i

V.` Promette Orazio un ſacrificio‘ad un bel fon

te ’, cioè al-Genio de‘l fonte custode , '

Oſam- Bilancia/ia- , plendidor *vitro ,

Cras danaberir bada . I 3

Conſacra altrove un Pino a Diana,ſiccome Dea del- ſaid. ad'

.IL- `

L.3..Ode

a le ſelve, e de’ monti: Montium custos nemorumque zz*

Virgo . Marziale dedica uno de’ ſuoi libri alla Ninfa L. 9.

Regina di un lago: mepbaſacri Regina lat”: . Mill’ EPjg.

altri ſomiglianti eſempli potrebbero quì raccoglier- 59_

fi : Ma questi vpollono ben bafiare,per far compren- `
dere , che , ſiccome diſſero S. Agostino, e Lattan- ſi

zio , ſe non era interamente alla verità conforme ,

a quella almeno s’acostava m‘oltoildíre, che Dio

era l’anima di’ questo gran Mondo: e pofiiam dir pa

, a

.ximente , ch’era un efferſi molto avvicmato alla ve

rità della natura degli Angeli , il confiderarli, come`

i. Ge* .

ñ~~ -— Vena.»—
. -v— —' —

b‘ ._ ~_ ‘l ñ -›-›—

.e
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íGenj , e come l’anime delle nature particolari, che

questo gran Mondo compongono . Allora ſarebbefi

ſcoperto‘ il vero , quando ſ1 ſoſſe detto , ch’eran que

sti gli amministratori , ed imorori di questè parti il

lustri dell’Univerſo, quantunque non ne fieno l’ani

me .- ma egli è non pertanto un grado di cognizione ‘

degno di qualche conſiderazione , l’aver conſiderato '

tutto questo Mondo, come governato non ſolamen

ó te da un Dio Sovrano, ma da infinite inferiori intel

ligenze , onde lo steſſo Mondo falli aſsai ancora più

pieno , e più nobilmente popolato d’intelligenze,

che di corpi. Merita bene qualche ammirazione ,

che abbian gli_ uomini onorare le nature corporee a

riguardo delle nature intelligenti ,‘ che n’eran le Re

gine . Ma degno di ſcuſa non è il grave fallo d’aver'

offerti ſacrifici a queste intelligenze , perchè dalla

ſuprema intelligenza non bene le distinſero .

odyfi, 1, VI. Omero ſu dello steſſo ſentimento , poichè .

ci' rappreſenta Agamennone , che ritornato alla

Mid_ 1, Patria bacia la terra : Gaudem" conſcendit inpam'am

13, ten-am , C" ofiulabatur attingens/ìeam patriam . Uliſ

ſe fece lo steſſo in arrivando ad Itaca , ma nel ba

ciar la terra , diede a conoſcere colla preghiera alle

Ninfe indirizzata , che la confiderava come unita

ad un’ Intelligenza , che n’ avea il governo .* Gau

den: oſmlatm efl Ulfſſe: alma”; tellurem , flatim au

tem mepbis ſupplim'vit Manióus ſub/ati:: mepbce'

Najadesfilizeſovir , nunquam ego *vida-e 'vos dice-bum:

mmc -vacibm letti: ſal-vere , 6’?“ dana dabimm (Fc. E

altrove ancora: NimPÌm’ fontane fili-eſa‘vi:. Que

sto Giove è l’ Anima del gran Mondo , e ſue figlie
ſon queste Intſielligenze , che dipenìdentemente da

gli ordini di lui governano queste belle parti del
Mondo . ’ ì

‘ VIL Nella Medea d’ Euripide , Medea fa che

giurì Egeo per la Terra , pe’l Sole , e per Britti lx

ci :
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ì» … . › ’ PflrfleîH.: Liam c4”. ' *1,614 ;-Ben ſura*te”qm_.., ſplendidi-4m lamp-"n Sol”, O' ;uffi-1;;

, omnesDeos. Edella steſſa non‘mol‘to‘dopqí: OJu- _533‘ _ ,

i ` `_Pike—r, C9‘ pindíëfajovix, Leg-mm .Fo/i4: (TL-Io ff… K

xerra , @omniajllujtmmlmdíus 50115;, afizicixe, via Supfli- ‘

dere, @‘c. E altrove lo"steffo\Euripideì,- @Ceres ui; m* `

’telarix Beam-amg:[zuquEleufihù. In Eſchjlo troviàm .e `i
ſomigliami preghieſirc.: ’Egg ‘vera regioni: pfltmnis' Sépiçg” .

“Diis‘, Paganiſque , C9‘ fori ſpçc’ularofibu” Diècfleque adfqntióm *vo-ven Jawa; E Piùa baffo, Deo; Piena): . `_ '1‘

J (pezz‘ç yebsflkísçinëzhocatìpatriz teme; Il mare non era, mx? 7

5 men pieno, che la Terraſdi così ſaclte.l)_eità,,mol'-Îì -

te delle quali v(Le nç rappreſenta Euripide in questa' . 7; ,34,… . .

preghiera": Etzñadgrflw't intuèm a maria-e Leucotlzoaí
, \ ` fili ,` na’víun-i cuflas, ſio Domine Pal-emanuſis ”obisſſaurííx

`, ‘. Propíçz'm 3- ſí-ve i” litto‘re ſedetis, 'vos Gemini ; five; '

` -N-crei‘ L'ha?” PHP-Igo, qui’generoſum. ‘gg-”uit quiz@ ,.

J ginta‘Nereidum cbomm’. , Ã . 7 ’

' ` VIII. Elláèdupque una verità ooſ’çance‘pxìç{Yo` ~ \

la‘màggior parte de’Poèci Gneçi , e Latini, che ;5, ñ ~

gli ançiçhiNgmidcsta favolaxnokp furoan ſe non 3.- z_‘1’ Anima univerſale `del Morfdo., çhe era il grande r.

Iddio , e l’ Anime particolgri ,Li geni _delle granparti del Mondo ,ſſch’çran cmne~i mìníſh-idcllz’.

Anima univerſale; nel dm, ſe vîè_ ace-aſron d’ am- -

mirare come tantoffiſiénoſi avvicinati al Vexfo ,‘ avyi _
altrefi moriva compìagnece, che tanto Prra-naf-` F *ſſ

mente fiçnoſi dixlungaci dal vedo., vfiori abbastanza

’ ~`dìstinguendo il ſupremo Dio', cùj ſolo_ iſſaerìfiéio ~, '.
,è dovuto …dall’a‘lxre’inf'eìrìorí Deícà, .cui-nonſpetè- -r ’ .

;anoſe non minimi onori.. Figirègçqn‘ Ovidio, ill.;
'-.’ ’ ` › , ` u ` a »É i.

.. .r‘fqÌÎale fçhcemente ha eſpreſſo, come qupsto colto ‘z, ‘a

-‘ ç‘ìçlle creature, c‘orpri'xìèe , non'1j1guarclava` m effiî,` ' ,

` ,che le Natùne 1-nt,çLl_ggenrt, cheT ſuppmíçanſi á‘queÌ- - _ -

,le unite, e che pqteaſi Credere ñ rie foſſe’xjo' lç Reglhez.

i -le drrcctncx , .le‘ momçx., e} Le. cgstpcü . Parlando*

;_ ’;dzel fiume Peneoq’; ` , ` -
. ~. ` ` l ` 7 ' ~ i. .

(ad. ’ \` - I. Eff
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Meter”. I'IUC dom”; _, [nec ſede: , [ma ſunt ;knew-:lim

l 1. I. ,-u. magni ` ` - ‘ ‘ ’ ~~

575. Amm’: ,- in boa 'rc-ſide”: ſa‘ffo de cautibm' ant”, -‘

` Undis jam dalla! , ’NffmP/Jiſgue colentibm undas. ,i

e altrove ` Ì 7 ' , i ` ~ 'i ' "f

L. 3. ‘U- ‘* Planxere Sora”: "P ›'

5 05; Naìde: , ‘ O'12’804'fratripoſa”: capill'”,

a‘ » Planner:: (9' Dryade: ,

~ L'. 6. ’o. ein un’altro luogo ancora , ,

3 z 8. ~ Najarlum, Fauninefarez tamen ara , ragaóam .

- e altro-ve parim’entc‘. _ `

L14. v. Regeſub Igor Pomanflfnit , quà'nnlla Latine”`

g 02.3. , Inter Hamadniadas coluitſolertim bono: .

. ,-’ ‘ Necſui; arboreifindioflor ;dtt/:mfm”.

Und: tener nome” . ' v ‘ - -

- eciò quanto agli Dei eustodi dellfacquc , de’ gial

dini , de’ frutti , 1c degli alberi 5 eccone altri per le

forestc , e i monti : . ~ * ’ `

Mid; 1)-` @ad non 69' Snfyríſálfantibtu apt” juventus

. &Zé'o ` ,- _Fecere , (9‘ pinan-cinffi car-nua Pane! , l

'ñ . r- ` " Silvánuſqneſhix ſemper j’u-venilior omnis, *‘ 'È ì

` i Luz'qu _Deus ſure; pclfalce , mi inguine terre:.

one’ Fasti , ‘ …I ' '

_L- ,3’- “u. ' ' Tam Numaî, Dii' ”amare-in faöfís ignoſci” ”aſk-is',

° ' 7 310. ‘ Si (“5%. gſm-pie”: comm Fanni” ai!, - ' ‘ " '

~ Magna peu“; , nec quo! monitu tibi difirer’enoflro
~ ' ~ ñ l‘ Pas-fit, babentfine; Numina ”olii-aſa”. 7

~ -l ` Diiſumus agreflevx, @9‘qu dominemur‘in alti: 3— ~

- Mohtióus, arbztrínm efltſinſua ”Info-vi. “a '

, L- Îí'- ‘ve e altrove ancora favellandode’ Genj guardiani , ‘e t

15/5.- ` custodi `_de’ _fiori ’, de’ venti, dell’ ore ,Ue delle ~

` grazie', _ ' '. ’i -.

ſſ ‘ Cb/orix enam, 4g”: Flò'm‘ wear; con-up” Latino

' ù. “ - l Nominis efl'noflm' littflera Graz-caſoria. ,

'~ - Ver erat, ermbnn‘z, Zephyr”; nonſpeäit @Fay-2

._Et [jedem: fia-,tri Bòrefls_ jaka- ‘omne rapz'ëzefíìc.

. A x " o”
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'CWWÌWM Pifli: incinfhe 'veflibm Ho” ’ _ _ r .

Irique 1ever calati”: munera noſlra legunt 2 ’ ,

Protinur ‘arripiunt Chat-iter , neéiuntque toro-tar,
'Settaque mele-flex implicitura roman. ‘~ ì

IX… Prima che pafiiam piu ,oltre ,' ſia bene oſa ,, .

ſervar quì due falli, che portò ſeco 'coll’ andar del , . ’ _

tiempo il primo , in _cui cadderoìgli uomini, pi

gliando Dio, e gli-Angeli ſuoi per l’ Anime dell’ _ ~. a“: .

i Univerſo", `e'delle ſue parti , Il primo ſu çlidar no- z , ~ ;

mi particolari a _questi Geni , l’ altro di dar _l‘oro-1L_v ' ‘ ,

v gtira, .ſimbol-i, ed ldoli. Noigià vedemmo eſſere e

fiato da' pri-nçipio in uſo di riverir-li Dei, e gli
ſi 'Angeli ſen-za alcuna diſiinzione di nomi -,. poichè

‘/ AgliEgizj furono di que’diverſi nomi primiinven.

“ tori, e all’ altre nazioni li tramandarono . Furono '

eglino parimentei primi , che ſormaron ſimboli,~ed

immagini, o statue a’ ſimboli conformi, ciocche - ì

finì di precipitargli uomini nel-l’Idolatria , allaqua- ‘ ` z* .

'a lemeñno ‘erano attaccati,- quando’in generale ono- \

. ravanſi queſti' Gen conſervatori , ;ñe-amministratori l '

‘delle diverſe parti di queflo Mondo, ‘dipendente- i - '9 - ' r
i mente dagli ordini della divina Providenza, ſenza ~ ' i `

dar loro ne"proprj nomi, ne’ figure ſenſibili. Cos)…

odoperò la ſcrittura Divina , rappreſentandoci que

sto Mondo, corporeo pieno , e governato da nature ñ

-Angeliche ſenza _dar loro ne’ nomi , ne’ figure cor.- ,

poree. Questi nomi, equesterfigure, che in uſo t ñ ñ

furono preſſo iGentili,-~ñpo_ichèv dovettero neceſſa.. t -
` riamente‘aver molta—relazione colle' corporeo natu- ſi ‘

«re ſi, traffero, ,finalmente/*gli uomini ignoranti1all’ s',

estrema follia di confondere co’ corpi LGenj ; e ‘

'di rendere divinionoria que’ corpi, che lorwan \
dati a reggere', ecuſìodire. , ' g ì" i

\ X. Verremo agli Storici tosto che avrem rifà-Moon,- ſſ

~ ‘ riti alcuni verſi diMñaniliorsu di queſito propoſito. . I‘ n.

` - _ › Vivere Mao-im”, . . `

ñ ` L 2.’ *Egg

;in



  

'—uó--ñ.~ñ`~——‘- `__*‘›Î *.. ~.~.-..~- a ñ -. ` ann- ~~

".‘ l I _2 .JD ñ:: w, ..af 1,1"-. . .

,.

.c. v _ ›

1154 Della Letti?” de" 12m;- 7 ‘

Et rationis agi mom , 'cam Spiritns—anus -'
.Per cunélas bahia-t ſipartes, atque, irr'iget oráem

Omnia per'wlitans, corpusqne animalefiguret. \

.ì Quest’ era ſenza dubbio il ſentimento de’ Perſiani,
fl . ~ . -- ~ - "I o 7 ~ ‘ '

e delle vrcme nauoni , che imitavan quelli, e poco'
.- avean di comunicazxone-cogli Egizj . Eccociò , che, ſi

dopo Erodoro , abbiam da‘ Strabone intorno iPer‘-_›
L.15._ fiani : Caino: fave-’m Putant . Colmi: Salem, @nen-g i

_ Mitì‘dm meant . Item Lunam_ ,, È’í' V-ene'rem5'\ Ignem , (“9' Tellurem , è? Vento: , (2‘ ;Agliana . Quaſi

e’in dieeſſe , cheſotto nome di Giove tutta in gen’ëz .,

' ‘ raleadoravano la natura , e tutte le parti della na;

tura in particolar-e ſotto diverſi nomi , o lenza n.0

mi particolari . 7 A .

- - ~ XI. FavellandoDionigi‘d’ Alicarnaſſo dell’ I

talia , narra coſe , che applicar' li poſſono alla magç

L. ‘I_, pf. gior Parte delle nazioni dell’ antico Mondo. Ni]

› - 39; igitur mirum, ſi antiqniaSatnrnañ ſatram pataverant `

l bano terra”:2 numeri boe rati amnem botninilmr felici-'T‘ ì

totem piene largiri *; ſive is Cbronuo e/Z , ut Gru-’ci ,l ſi-_ñ

‘Xpdvog ,` *ve Cronus, nt Romani volunt _’f totam certe, Mundi

tipo'on natia-am complex”: , utrotumqne eum naminetñootahng

lo . Videnteſque Regionam bano refertanoeſſe, amni 0P"?

'lentia, (’9‘ gratta, mins fladioſum aſl genus Lama-_- ^.

”tim .' C9‘ nanni” indicante-s diuino , C9' mortaligene- _ i

‘ ri, qu a cuique convenienttſſìma eflèni lora, oflèrri’,

', qc dadi‘ ari: mont”, (’9’ nemora Pani , meplzix Pr@

1 ta , 'O‘ lora *wi-entire, littora @inſulti: martini: Naz* `

è minibus, @finanzieri: item quidquid atqu familiare ñ
‘ ', ſi . gli.,~ "Del Deo , ñ-vel Damoni . Non `fi potea ~dir nulla

dipiù conforme alla ragione , distintamente into”

. “n'oñciò, che riguarda Saturno , il di cui nome (ire--`

...,- " , ‘ co medeſimo fi nificá- il remp0 ,‘-eſtutte le nature
ì ' .cri-’fa temooraliwomlge'viene ad eſſere, come l’Anima

'i ' r ,, r. - del-Mondo, che tutti regolaimprimentidiqnellp,

deîguali illempo ‘steſib`n’è.l’estçnfione , e la miſuraz’
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_ ‘XIL ’Macrobio non va interamente d’ accordo

'cön questo Storico, quanto al nome Greco"diSa’ ,

turno; ma quanto all’ argomento_ ` 'che alil‘zi‘am"v ’ › , . *

‘per le mani, Egli ‘è affatto dello stelio ſentimenìpg .- ,z'‘c'önfòndèndo Saturno col Sole, tel tempo z, 'e con N L;- . .- I _ ~

la natura 'tutta . .Tam-rh”: ipſe, qui uffa! efl tem—par' ` ` 7 . " .t

z ì _ ` rum‘, C’D‘ideo aGraz-tis irrimu’tata litteru upovo; , quaſi, _ i '

' npovoç zincatur', ‘quid 'aliud nifi Sol intelligenduî efl P ih p `

Cum tradatur o'rdo eleme‘htorum; temporunſ numeroſi- turmlr’ñ.- › ‘ . ~

'fitte distinfiur , Tute Putefafíur, nexus :eternitate ca‘n- , E 3* ,duffus ‘,ñ -vistone diſcreta.: , que' omnia uffum Solis ofleu. . J

\ ` ‘I `iiith ì. ' ~ -

q i XIII'. Cerere fra’ ‘Greci, ed Iſide Fra gliEgiéj ›, j '

altro non er’a , che la natura univerſal-e del Mondo; Strom. I. *

S. Clemente Aleſſandrino parlando de’Misterj di ñ `
Cerefe, o d’Eleuſinaſſ; Myflería -v‘efjiz’ntur ciréaumſi Nanna - `~

‘vm-*ſum . Non amplíus difc‘end‘um efl , ſm’ inſpiciendu quer-fl. I.

É‘ anima comprehendezzdu efl natura : E SenecatEleu- 7, c. 31-
- ' e ſi ſervizi! , ‘quod oflendut revzfi’ntíóu; . Rerum natu- 'e174 9.

` jrufizcrafuu nonfemel Nadir. E altrove: Her ejus

init‘iaMentu ſunt , per que non municipaleflzcrum , ſed :1

ingem‘- omnium Dtm-um‘` templum- Mundus iste reſer- - - ‘Miur". F " ~ 'ſi~ " " .` .

XIV. Quanto ad Iſide trattane a'lungo P’luràt‘- _ ñ - ›

co, e fa veder, 'che non era 5-_ ſe non la feconda, ` ,'

equaſi materna‘ virtù della na'tLÎra . Efl enim Ifi‘: Lia; de

v . -' mmm pars ed, guzz- qua/i fm‘minca , C9‘ fiiſëept'rix Iſide*

omnis generationis , CW. Unde a Platone' -vvëutu’r nutrix

(9‘ omnium rerumſuſceptiix, Ò' a Pl’eriſque mille bm- ~

‘bem nomina , quod a Verbo, _Patrono ;verſa omnes

forum: @'jjzecíe’s; ~ ~ r , ’7. ‘_
- ì XV. Apuleo fa dire alla Luna , ' ch’ ella ënon 51,09”de -. ſi

ſolamente Iſide , Cet-ere, Minerva , Cibele; Ve"A 5405-.“ . ‘ ‘

nere j, ma l‘a natura Univerſale ancora , che in ie' _ ` ’ñ /
. ſola tutta quelle Deità comprende , che ’poste inſie‘a ' i i

“ ` mc Pîù 4’ una non ne costituiſconç . E” ad um’zui:

Ì ñ: . ` > ì com.

l
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166 ` Della Lem?” de’ Poeti, ‘

cothmom, Luci, preciſi”, ’rerum naturaparemìfllefl

v mentorum domina omnium, [1251410er pragemes ini

. _l 7 zialis , ſumma numinum , Regina Marium , prima

` ,' - ‘leitum, Dearum , Deammquefacies unifami55'que

i Ca’lìs luminostt culmina ,› Marx‘sſalubriafiumin” , in

e’i. ferorum deplorataſilentia nutióus mei: diſpenfi. Cu"sz

` . numen unicum multiformiſpecie, .ritu vario, nomine .
XMem- ' multi/*ugo tom; veneratur Orói:. Me primigenii P/”y-A

mar. l. ge: Peflìmmtiam Deum Man-’em `nominahnHinc Ceéra.- '

J!. ~ pian: Mnewam. Illim: fluéîuantes Cygrii Papbiam ›

' Venerem : Crete: ſagít‘nferi Diélfmmm 'Dia-cam: Siculi‘

trilingues Stfgiam Profirpinam ; ‘Età-uſim' “Uctuflam

Dem” Cererem : _l’uno-’em a’lií, alii Bellonam, dlii \

- . Ecatem , Rbamnuſiam alii . ‘Et qui ”afientis Dei `ſa

li: incboantibus radiis illa/Iran?” Ethiopesy_ ceranonii:

meprorſus propriispercolentes., :appellant *vero nomine

Reginam Iſide-7m .' Che altro aſpettar .ci poffla'mo di

› . più chìàro, e—dìîpìù ’preciſo per coin‘prendere , che

tutte qneste Deìtà non eran differenti , ſe non di no‘- `

"me, che in'ſostanzá 'daglìluo‘mini `dotti-eran tum.-` _

` 'come una ſola conſi/deraç‘e , e che 'quell’ unica (Dea,

v ~~ ’cui tutti 'questihomi ſecondo leſue- diverſe parti, e `

' ' i ſuoi diverfi officj s’atn‘ibuivano, era la natura

- * ' ` ‘ ‘ univerſále P Imperocchè, Hecome tuçto quel-’co Mon
* ’ do non è che un ſolo , quantun‘que i'n molte l‘a-ndív ‘

3 ‘ ,, Partid‘iYìſo, ciaſcheduna delle qual'ì &otreb pi- ‘

_ glñiarfi er un Mondo intero‘: lo ste o avveniva `

~ . dell’ anxme, e delle Dcìtà, che'turte animavano ,.
~ e reggcvano queste gran parti'dell’ Univerſo . ` ì

' `XVI.` Lo fieſſo può dirſi di Pane i] di cui nome;

medèſimo ſignifica -l’ Univerſo .~ Avvegnachè Dio* `

z ~ l' hìgì d’ Alícarnaſſo díqç, che-ſecondo l’ opinio‘nedcó` , 'gliAxfcadi èra il‘primo; "e il più'äntjco-dtlli Dei:

ì* ` JerióuÃ" Deamm àáatiqmflímum , 29’ pre/Zantiffimſiùm 'ì

ì Pana.Tal’è pure il ſentimëto di Corhſiutop Fornuto;

« Talenz O‘ eflèPfl'na.. …5‘quth idem :fl ad Univerſu’m .. ‘
x -. L ’ .ſi 4 > ` XVII?” ` ‘

/ a
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Par-te ILLib. ILCap. t. ‘ 167
XñſſVH. Nè altramente favellar c‘envienſi del

Sole, ſottoi-l di cui nome `tutti gli altri Dei adora

vanſi ,' e tutta la natura, per avvilo ’di'Macrobio‘, che \

cita in pruova di ciò i verſi d’ Orfeo : - . › * ,

I”elitej:cp-'ter Dionyſìe, Peter mm's, parer teme, Futuna.

.ſol omniumgenitor , omni-Uarie , aura radians* 1.1 .:.25.

Ovidio ci deſcrive‘Giano in guiſa , che può pigliarſi

` ’ ‘per la natura tutta . "

e. _Quidqaid unique *vide: , Celum , Mare , Nuóila, FdstJJ.

Terms',- `

Omniaſum ”oflra chiuſa , Patentque nat” .

Me Pene: ”ſi ”num *va/Zi euflodia Mundi (Fe.

XVIIL Lo steſſo Cornuto , o Fornuto dicea

chiaramente, che Giove era l’anima del Mondo .

,Quemadmodum ”04~ Per animam ſumm, quodſumux, 701]: [ib,

ita (9‘ Mundus animam ſe continente”; babe! , ('9' bce 7.:.5. - ’l

mmmrſupiter, Ma con aſſai più di forza diſſe la ' .

fleſſa coſa Sorano, e il di lui ſentimento non diſpiac

que a Varrone, ſe crediam a S.Agostino., che co‘- . _

sì ne ſavella : In baneſententiam etiam quoſdam, 'ver- ~ i v'

ſu: Valerii Sar-:ni expanit idem Vano , in eo [ihr-04mm ›

ſeorſum ab ifli: de cult” Deorumſmp/ìt. `(Lui verſi”- ‘ e t _' n
biſun’t . * _ i , i "

ſupiter Omnipotem" Regnm , remmqne Deuqu

Progenitor, genitrixque Dcum, Dem* unu, C2‘

0mm: , ‘

.Expommmz autem in eoa’em libro , ita ut eum marem

exiflimaret , qui ſemen emitteret , femz‘namqne , que

acciperet : _ſovemque elſe Munch-4m,` (9‘ em” omiaſe- É ‘

mina exſe emittere , (y‘ inſe recípere. _Qua cauſa , in~ , 4

qui: ſerena!, Jupiter progenitor , genitrixque , nec

minus cm” eau/2: una”: , (’9' idem omnia eflè . Mundi-.r

enim un”: , ('9’ in eo una ſunt omnia .

-. XIX. Quella era in ſostanza la Filoſofia degli-.lead.

Stoici, idicuiſentimenti così nelaſciò eſprefli Ci- que/Z. I.

:eran: .* N” magi: approbabít ”une luce” , quam qua- 4.

. . ’ I. 4.* mln”

fl
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x58 Della Lettura Jc’ Poeti A _ _

.nizzmstoíms-efl , [mm mmrdum eflèflzpientem ,'- 'baſh-re

mente”) , gim- ("1' ſe , (9‘ zpſum fabritatafit , O‘ omnia X

moderetur', rho-Dear , regat z Erit perfimfum Brian-;15'0‘

16m, ,Lemam, Stella! omnes“, Terra?” , Mai-e Das“

-, . f @ſe , quod qua-dum animal-is intelligenti): _per omnia ea

Ì

permeet (9' tra'nſeat. Che è (Fanno dire; chç fic

cnmç BH uomini ſon perſuaſi e ere giorno allora chè

il Sol riſplende , così perſuaſi grano gli St'oicí; che i!!

Mondo ha un’anima píçqa di Sapienza, 'che l’ha

formato, e lo _reg-ge.; e che da quçst’ànima steſſa

avviſati ſono gli‘ Astrj , dgli Elementi. Diogepe A

(“.7.` Laekzìo riſeriíce aver inſegnato Zenorſne che"v uest’

' ’anima univerſale appellavaſi mo'g, pei-chè da qùèlla

"T ſcbb'Lſ ſſ**ö' 8" ` ", ogm coa e 1, uoe era. tx, to” 'm *rt-Ivrea;

-, ì, '.j ‘ "Che ſi chlamava {57'1- , perchè :tutto dà vita * aiuvívx‘;

:.-u I 1,'

.,perchìè il ſuoîimpcro stçndëfîíbpra ñde’Cieli, che fi

appellan,Eterè-. Sp”, oG‘ìuno-ne; perchè fi stcnde

ſopra l’ aria, Mms-w, o Vulcano ; 'waíìfflëcävz o

Neccuño , e Bn'ffirpx‘, ola term , perchè ella il ma*-` .

Age', e la terra riemple . › .

XX. Nè in altro ſenſo fiflalmcnte `iñtender ‘deb

bèſi ii giuramentocox} cui ratificò Annibale il Trac-s

tato stipqlato coll’Ambaſciadore di Filippo Re di.

.Macedonia . Avvegnachè .no'nñ era già unvano acÎ

'cozzamenco dx parole , ma una tenta formol‘a fiala;

lita ſu quasta idea della D’Ivini'xà , tom’e d’ un anima,
che tutta abbraccia laſſ'nacura , e le ſue parti , cori#

ſervando mai ſempre ia maestà d? una uncçllzgente , e

. _Loiri-'us', Divina natura “. Et eſlfledus har iffum coramjo've,

lì). 7. (Pſi-mom , atque dpoiliné; caram Dea Canbaginen

Y*

.

o
a

ſum, Hercule, (“9701110,- item comm Marte Trita

”e , Mpzu‘no ; 00mm Diis expedizionis comitibus ;Sa

le etiam , Luna (3‘ Tellurc, ma” fluviis, prati:.

aqui! ; comm omnibus Diis , qui Cartbagincm imperio‘

ſuo obtment; comm-Dm umverfis, qm Madama”,

(5’: reliquam rerum Gravi-1m »imperio _ſuo atm'm'm .

,‘V "7;’ - ktm.”
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' Parte II. LibJLCapL'H. ~ `"i" ’ _ ñ

° ”HDR-omnibus pri/idioti: rei bellica-z ’qui/mian _

7 i tthdof-ederiprrefizntet interveniunt .’ - . , ‘i L ‘.ì

i ` ‘ ,XXI‘J Finirem condire, che tutt’a ‘questa dot"

i trina de’ Gentili, e de’ Poeti avrebbe potuto nonvio

L ` lamente accostarſiſialvero', ma eſſer’anco a-quell’o’

- ì interamenterconforme;purchè aveſſer volutoriflet- _,

l tere, che, ſiccome q‘uefii Geni preſiedevano alle

F militari ſpedizioni, ed a’trattati di paceper una -

L ſemplice esteriore affistenza; così potean-Ìgliüeffi.

a 'time le Varie 'Parti della Natura preſiedere , ſen

'z’ animarle ; e che molto meno alla ſupremaDivini

tà quella ſervitù cOnvenivaſi, cui l’ anima indiſpen

ſabilmente a riguardo de‘l corpo da lei animato è ſor; -
ſſ "ſi i ' \~ “NT"
toposta .RQÀAI4›

»9/0, *mt

  

À‘ [P7 `Ò² ’ſſI-I;

Del Culto deLCielo', diñ`Satnrno› -, -e di Giove‘. v

-Altrd quello non era“, ſe‘ non ſe il Culto' ”3- ~ `

t 7"- i’ `* della Natura fót'ìo diverſi nomi. ‘* -î ' `

' I'. 'Sotto‘il ”onde di Cielo adoravaſi tutto il Mondo

Viſibile . Onde deri‘vi il home di a’pacro‘; ’. A - 'ſiſi,

, II. Onde derivi il nome di Ether . E’ lo flqfl ch -,
(In); . »E que/l’ era il culto di Gio-ue ^.~‘ ì ſi _ " ` '

. - III; Spiega/t" Fiſicamente tutta la favola 'di Saint“- t

”o , riferendola_ al Cielo . Sentimenti di Macroóio .

’ IV‘. .E di Varrone , reoatici da S. .Ago/lino . ~ - ’ d

~ ‘ V. 'S‘. .Igo/lino non rigetta .rifatte-ſpiegazioni *7. `. ‘ '
mn Perchè tutte a' ſoli corpi s’ arreflano . ‘_ i ñ

i *'ſi VL Prnovafii che l’idolatí‘ia incominciò dal culi

eo degli .Aflri. Lattanzio; o r - -' ‘

' - V.II. 5'. .Ago/lino confeſſa , che Varrone , e gli altri`

dott! Gentili ne’ corpi naturali conſidera-vano Principal- a* “i“,

mental’ anime, ol’ intelligenze immortali , che giu/la il ‘ſi ,P

Wie”. 49”" Suprema Intelligenze governano il Mondo
/ ‘i i V I”

O
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:70 Della Lettura arpa-’u' “‘3‘

VIII. Pmo-ve tolte da .Sii/(gostino, ”Vari-one,

o da Sorano .

_ IX... _Quanto erafacile raddirizzure così fatti ſe”

nmenn . .

X. Compendio di molte *ver-it’ importanti , che da

quanto ſi è detto a queflo propoſito,

gherſì .

- Were, bruciare, accendere, onde i Latini an-denoſ

, ~ la natura , che m ſe contiene,'~0nd’è c

' ' ñ _ -… dava il nome ancora di Giove, come ſe Giove‘ foſſe’

le dell’Univerſo. Non altramente penſava Ennio

_ In bee- allora , che dicen ,afflitto boaſublime ronde”: ,fl‘ quem

' fl- . invooant omomjosvem . Fornuto deriva ävaòç , da

ëpoç, cioè custode conſervatore, erche il Cielo?

e gli Afiri ſuronoi primi falſi Num] , che comeconñ

ſervatori dal Mondo s’ adorarono . E lo fieſſo Antoñ `

rc dice eſſere fiati quelli appellati 928‘; a cagion della

‘ loro ſituazione in Cielo , onto‘ TZ; Home. Il nome

Greco d’ Astri ſignifica ancora , ,che non s’ arrestan

p mai.

K ' ’ IL Non ha diverſa `ſignificazione Ia parola
i `Eſther, che vien da 0219”‘, uro ;` ficchè verrebbe-'ad `

. eſſer lo steſſo , che Uranus ,ſe però Uranus‘ vienedal p

Caldeour, igm:. Quindi èſorſe, che chiamavaſi

ancora Zeus , Giove, perchè Zeus viene anch’ eſſor

;da .Zito. fermo. Or n01 daVirgilio raccogliemmo

Georg; Agia nel Capo antecedente , che ciò , che ‘appella'va-ſi

a. Etim- , o il Cielo,era~ il Padre ,e l’` _anima di tutta

la Natura, › JL,… 4,4,., ,, , . ..

ì ì um

 
 

  

poſſono , racco- f

L vI L Cielo , Caelu: , o Coelum , da’ Greci ap#

* pellato dvao‘ç ,o da o‘pofl'w , video, vedere , ì ſi

o dall’fibraico or, lucere , riſplendere , 'o dall’ Our, ~

minata l’ Aurora: il Cielo, dlffi ,› uno ſu de’ pri- . .i

...—_ , mi oggetti dell’ idolatria, epigliar ſoleafi per tutta…
' ſi egli ſi ~

fiato l’ anima , e il Cielo il corpo di quella gran mo— ~



Y' `~ ì › ' ~ ſi -. ’ -ñ - . ~ ~ ì' i , .

.-. i "xl-u*- * a _.~…
- ~ . ' ‘ P -. . `

' *ñ _-._…’.-:<~_!_Îf_á…‘«`"-M ñ”,ÎLÌ—ffi—,flsfl-u. . ;giu—…M :VA—s‘

, A `

  

e

\

/ . ` i i i

\' ‘
,

Pain-II.Lib.LCdp.`x. 1.71 ' i _
ì Tm” Paterlomnípotensfiemndis iMÒW'ÀuS, Ethan

Conjugis in gremíum [dtlt deſcendít , C9‘ emme: ..

' ‘ ` ' Magnus ali': Magno oommíxzus corporefletusſi

:Le quali idee , ed eſpreſſioni di Virgilio veriſimil

. mente furon Preis dà Euripide , e da Eſchilo , dicui -

vrecaci Ateneo le ſeguenti ‘parole , 'eſprimenti egre

giamente gli àmori del Cielo e deHa Terra; men- ‘A »i

tre la &condità ‘vien dal Cielo per mezzo delle piog
`

ìge a instigazion' Venere, cioè di qüest’ìamore‘, ,l

ñ che ſparſo in butta la natura di *tante belle ammira( _'‘ - bili produzioni, è 'cagione . $011 queste le paroleM*

'- d’ Euripide: .Amat imho-em Tellus?, cum bum”: ari- ‘3"‘7:
f /jñ ‘ da , ſqualorequeflerílí: bumoíe tſindéget .’ Calu‘m Aut-:9p "ì "ì‘

` venerdndumſatíamm plu‘vía, Venere illeëîum , lab?v

in terram cupit . In unum *ven 461mb” tum Fermi/'cantar,

nobis-generant flmul , (5" num'um Omnia, quibus *vi

\ get ,(91 *ui-uit [Minimum genus ._ Eſchilo inti‘oduce Ve- i _ ‘ i

* nere steſſa , che alla medeſima maniera così ſa?- ` `

'vella : Ten-am penetrare liquìdum Celumperopîat , C9" L ‘ñ - v

-tcímfruí i111': nuptiis. .ſparo C18101aPſüPluUifl ten-am '

. femmine , ut Pariat mortali”: Pecudum Paſi-entire”

Cerealesfrugex‘. Humidis Lin’pſìs nuptiis ptdcbrimzü

arborumpefl‘icimr. Homm omnium ego cauſa , 69' a”

Fiorſum . ` ’

Dicemmo parimenlte nel precedente Capitolo ,

.` {She i Perſiani, ſecondo Erodoro , chiamano il Cie’- `

lo Giove , Omnem Caligfmm vacantesſo-ve’m : e ſe- LL'

,condo Scrabone, Celum eèíflimanm- _ſo-vena. Dio- b

doro di Sicilia narra anch"Egli , ſiccome gli Etiopi L- 15- ‘

orientali adoravano il Cielo, erutto ciò, che in ſe

contiene, il Sole, egli Astri tutti: Pro Diircolunt L. 3.* p.

primarCclum , quodomnia cantine: ; deínde olem , (9' 14h

tunéîa dem"que cale/Zia . Fomuto vuol derivato il no

‘ Inc di (20;, 510‘; da a-e'uw, che vuoi; dire innaffiaré,

ciocchè e ualmente. al Cielo” può convenire , ed all’ ` k

emma”: Mondo .fl ñ i, i _ v '— ,`

- ` i ~ ſ ’ñ‘_.- '0.3“' ~ i `
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7 _ `I7II. Non è difficderinvenir la cagione, perche _

' il Cielo dicaſi Padre' di Saturno , o di Chrono`55men~

7 tr’ egli è chiaro , 'che i movimenti celesti , è eostis

. 7 ` ’tuìſcono , e miſurano il t'er'npö . Che ſe narraſi di

7 ' ` Saturno , ch’ abbiapòsto fine alla ſecondità’del Cié- )

l ' lo ſuo Padre , ciò &if/viene', Perchè ch térñPo la fe- i

ſ condita del Cielo ceſsò di Produr nuove 'coſe‘, Ia'—

ſciando a Venere la propagazione , ‘e la moltiplica.:

zion degli anirriali già formati , ,onde Ìi finſe venere

Cat”- nata dalle tronca‘te oſce‘ne pàrti del Ci'elo . Macro

[gel. l. 1. bio tutte ha eſpòste questc ragioni in un ſol luogo ,

n.8; ch" io reputo da 'non tralaſciarſi‘, per dai" aveder'e

.l’ interpretazion fiſica delle favole* de’ Poeti . Efl 7

ferro {dem npo'vo; 79 Xpo'va; . Saku'rnum enim ‘in 'quivi- `

. 7 nm‘: Mſtbieififfionibùr distrabunt, intantumP/Jyſici v

è ’ in quand-1p': 'verifindli'tudînem re-vòcanÃ. Hùne àjnnt * i
C@31; Parri; perdendo; g"mſibuÎs ì” mareproieä o

,› , ai: , Vendi-em Pron-cata”, qùze aſÌmmiz , ande Evalüit, ,

Açpoffi' nome” aerìpit . 'Ea- quo intelligí'mmm tum

Cabo: eſſet , tempera' non fnfſſe . Sìquidem temPu‘sej}

:em dimm/;o , qua,- ex Cdl!" con-Berfione còſlz'gñnr, tem
='puri ezèpñ inde . ./“fb ipjò naſitm puram- xpo'vo; , gm' nt

diximu: , npovoç eſl ‘. cmq”ſemina ”mm omniumP0

Ctrlum gignendamm de Carla fluerent ; ('9‘ elemenm_

7 , Î Univerſe , qua: mundoPlenimdinemfarèrent ,‘ex illisſe
\‘ , - minibùsfùnderenmr ;i uti mù‘ndux ſiomnibu‘rjìkir partibus

' ſſ l membrifqueperfeflns efl ,- cèſitojnm‘tempärefinisflzflus'

7 W i efl Pràeedendi de Caèlo ſemina ad eternentomm come.;
/ ~ - ' ~ ' ' 'ſi prima», . 'Qéuippe quae iam pienafuer'ant Procream . .Ad ì

` i

r _

ñ ammalmm *vero :eternampropflgfl'tíonem , ad Venerem

‘ 7 generandz ſamba: ex bumore ”amiata efl , nt Per co:
. K‘ì‘

Zum mai-is, faèmimèque c'unëîa deineèPsgignerenmr .

v Trap-ter aſibſcijſionis pùdend’ornm fabulam, etmm nel?” l

’ x .eum Satumum "z-*oeítamnt , drama‘ Tn» acá-rm* , que- mem- l

‘- ì ñ firm” *virile ,dee/ar” , valutiſqt/yfmnum , ande etiam

j ; ~ j .ſay/mt valuti Sagre-más , quod/inn” lzbrdmem Pron: ,

‘ ~ , , t . , z v , “PP'L

. 7. ~ \ ~z. › i * ` 7 ` 7 m; '__ l i’
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‘ ”pdl-1:0: ,opimmtmn` Ealcem ‘ei quidemputant ”tri-,3

butam—, quod temp”; omnia; mutet , exſecet , (F‘ incidat x ` r

Hu”; ajuntfilips fuaxfiìlſiiçum demi-4” ,ñeoſdemque mr; ' \

ſu: evqmere , per quqdfimiliterfigmfimzur eum Fempm; `

eſſe , 4 quq -wſioiàw bunfiagigndnmr , abſumanturque-z \

(9‘ eg; ça derma rezzaſçantur . Bundemquç affiliopulſhm

i 'quid aliud efl, quam temporaſeneſcemiaflé his qua-po# _ ,

› ſunt nata depelli R ſ’inffum autem , @ad certa {age (La-z ~

”me 6'071”erſim tempera ; 'vel quod çmnesfmges_ gm";

buſdam 'vinci-dis, yodiſque alterne-muy'. Nam ſul; ,

:em *volunt _flzóulxe in Siciliám ”fidi/ſe , quadstt.çertffi

-é/Za 'vel Maxime fertilis., Meritava bene, che quì fi
\’ recaſſe una ſpiegazioneſſchl’ intera favola di Saturg l . › i

ſ no , tanto degna di un’uon;` sì dotto , e nn Filoſo: A - 4

fo così grande , qual’era Macrobio .:x ì .

_ IV. Varrone, che S. Agostìno confeſſa eſſere

ì fiato_ in tutte l’ umane ſcienze' eecellence, ſpicca

ſſ `anch’Eglí d’ una maniera poco diverſa tutta la a; _ l

Vola d‘i Saturno g Ecço ciò, che ne reca S,Ago.{’cíz ~ . ſſ- .\

Î‘ no medeſimo:` Sata-r_an , inquit , dixerunt, `qu?? `

nata exeo eſſent, ſolitum de-uarare; quod eo ſemina‘, ; - .\ `

ande naſcerentur , redirent .. Et quod illi proſoveglq- l u' e

è” objeífa 'gli dervamnda, figuífimt, inquit, man-ip ` ` ‘ n

bus humanjxqui çlfPÌdÃ' firma/q flag”, antequum ’
b utili”; ”aridi eſſpt inventa 3 (Ta, Falçem habet , in

",guit , FrOPtet agfl'mlmmm, (9T, Deínda idea dim zz

guióuſdam puerqx ei ſolito; immalari, ficgtÎszçnísfl:

('9' a-quióuſdam ,etqu major”, [imita Gallis, gm)

omnium feminum optimum _eflgenus humanum. (9'6- v
“Ca-81“77?, inquit, Pattern Saturn”: cáflraſſè in - ì `

.fabuèís diam”, [200 figmficat pen'es Saturnum , ha” ſi

~ ~pezza; leum~jèmen eſſe dipinti!” ;› 17m:propter” quaá- z

_ _Yum {malk-'fi data?, quia nihil. in C4310 deſeminibm

o. ".nafl'itur. ali furonoiſcntimentí, e le ſpiegazio

ni del più dpçço fra’ Romani intorno_ .la favoèa dj
--.57è\".m92 " ’ì ` `ì" ‘

a ›«: ‘ “'În .. .4

~ ‘- v." Nè’
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174. Della Lettura de’ Poeti ' ,

V. Nè per altra cagione S.Agostin;o, dopodî

averle riferite , le ha impugnate , ſe non perchè E7

ſcrivea in tenipo , che Gentili erano ancora nel

cuito immerſi di 'queste Deità favoloſe ; sì ch’ era*

d’ uopo metter tutto in opta per convincerli, e di—

fingannarli . Ma oggidì lo stato delle coſe è aſſai

diverſo, poichè la preſenza della Verità incarnataffl

tutte ha diffipatequeste larve dell’ idolatria , non

ci laſciando , che il piacer di conſiderare le vanità

di così fatti studj , che un'tempo le menti occupa-

tono degli uomini più colti , ed er’uditi, Im _erocffl

chè , come offerva nello steſſo luogo S, Agostino,

ſpiegando sì fattamente ola storia naturale ,ſo la fa-"

voia di Saturno , *non mai dalle _fi-ali caduche crea

ture fi dipartivano , quando i loro penſieri a un be- ›

ne eterno , ſupremo , ed immutabile dovean diriz

zare . Hoc pori”: advertamus , atque teneamas La: in

terpretation” non refer‘ri ad 'verum Dame , miriam ,in- .

corporea”: , immutabilemqne naturam, a gno *vita in

aternmn beata Poſcenda efl ; ſed eamm eſſefines in re

5m' corporale , temporali”: , mutabilióu: , atqite

mortaltéa-s. 7

i VI. Ma quanto all’ altra rificfiione‘, ch’iví-fa

. 7 r S.Agostino , cioè che, per quanto ingegnoſo, e ì

dotto foſſe Varrone, non "porca mai ſaggiamente

interpretar favole così stràne; ,5’ed quid faciant bo
Î‘yiiner, qui eum res' flaltaslinterpretaſintnr, non inve

m'nnt qnidſapienter dieant? noi non dobbiamgià

credere , ,che questo Padre a ſe fieſſo contraddica,

a ‘ nè che voglia negare il culto profanode’ fallilNumi

"aver-’avuto incominciamento dalla natura , e daolì

Aflri . Avvegnache lo ha Egli medeſimo confe a

to , e questo 7è il comune ſentimentodegli’ alt-ri Pa

dri , non men che de’ proſani SerittOri . Già ce lo

diffe Lattanzio,"e’~altrove ancor ‘più chiaramente
loripete, parlando diCham ,` e diChanaan, che: ì
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Parte II. Lib. LCap. II. V k7;

ſui-on ‘maledetti da Noè , e non àven‘dola vera Reñ‘

'ligione da lui appreſa , diedero principio all’ Idolaf

trla . Hasfuit primagen; , qu:: Deum ignora-uit i quo- L. 2.'- q,

g ”iam Printeps ejur, (9' condim- cultum Dei a Pam 13-..

non accepit , malediffus ab eo 5 atque ignoraniiam Di?,—

-w'm'tatis minori/;us ſuis reliquit . Cham ſoggiorno in_

Egitto , e gli Egizi , cui la perpetua ſerenità dell'

aria , e il non aver caſe ancora ne’ primi lor'o prin

cipj laſciava più libero tempo a contemplare il Cie

lo, ſuron quelli, che più di tutte l’ altre nazioni. ì Y's-q

stteſero alla cognizione degli Astri . Gli Egizi pari ,, T,

mente ſu-ron quelli, che più reſero celebre il culto

degli Astri, nel che ebbero gli altri popoli imitato

ri. Sed omnium primi, qui Egyptumoccupawrunt,

cale/Zia fuſpicere, _atque adora” capa-unt. Et quia

’ neque‘ domicilii; ”geo-1mm* propter aeri; qualitatem ,

”ec alii; i” ea regione nuóibus ſubtexzeur Cet-[um , cur

ſusflderum O' defeéîus nota-;13mm , dum caſa-pe *ve

ì~ ”et-antes, curioſi”; atque _lion-ius inruerentur. .Po/led

deindipartentífica: anxſimalium gara: ’, qua: colon”: ,

tomìmmiſunt, quiéuſdam prodiga: induffi , quorum

max auffgre: appriemur. Ceteri autem , qui per m— l

ram diſpçx-fi fuerunt, admirantes elementa mandi ,~

’Coelum, Salem, Terram mare ſine ullix ima inibire,…

a:: templi: veneraóantur, (9' bi: ſacrificia m aperto `

celebrabant ,— a'oneo proceſſu temporum potentzflimis

-Regibur templa, Ò‘ſimulacvaflrcerum, eaque *wai
mis, (Today-'(qu celere inflituertmt .- i , ~

VII. Ed ecco i progreſſi dell’Idplatria. Ebbe '

a questa `principio dal Cielo , e dagli Astri , paſsò

quindi _al culto degli animali, e ſi steſe poi final

menu‘. inſijno a’ Re, che come Dei s’adoravanoñ.

Ragion però non conſente, che da noi troppo ſi* z;

biaſimi 'la cura di coloro, che di ſpiegarle favole T .t t,

, eollalstOtia .della natura's’argumeñtarono ; poichè, 7 `

non può r-ivocarſi .in dubbio , che? dalla contempla

‘ i zione,

1
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176, i ì Della Lettura de’ Poet} `

zione , e dal culto degli Astri ,ì de’ Cieli , degli

l '. Elementi, .e della natura tutta non abbiano incoz

A. ,g minciato gli uomini ad_ introdurre l’idolatria ,_ e la

4 favola . Impetocchè non ſi ſollevaton’ Elli dalle {aa

' vole agliAstri , ma sì bene alle favole dagli Astri

' ' diſceſero; E S. Agostino non nega Egli medeſimou ó ‘

che i_ meno ignoranti tra’ Gentili non tanto éonſidef

Cavanoicorpi celesti, ogli elementi , quantoll’in—b .

telligenze , e l’ anime , che tutte riempiono le patè
x ~ . Civit. l. ti dell’ Univerſo . Dim {ſono Deum ſearoitrflri a‘ſinie

' 7.5.6. mamMemdi , (3' bum: ipſum Mu”qu eſſe Deumſi
ſi Summum eſſe cet/;em , ſeeundum am: , tertiam aq‘uum,

infimam ten-am . Qua: omnes quetuor parte.; animaz

mm eſſefalenax ,~ in where , (3’ aere immortalium , ip _

equa, (’9’ terra morta/{um ſi ./1ſumma autem circuiti‘,

, ~ l ' Celi uſque ad cireulum Lume ‘et-bereits anima;_ aflm , atflellas, eoſque, celestçs Deus non-merlo intel_

Î r; - ~ , Iigi eſſe, fed etiam wideri. Inter Lume verogymm,

* ,(î' nipréoryn’z, (o' *ventomm cart-mina aerea; elſe mit::

’mes , ſed ea.; omnino non qçulis 'Clideri , (9’ - ”acari He,

‘ goes, ÙLflfeS,, @‘Geyias, In cetal guiſa ne’ corpi

, ‘della natura principalmente l’anime-conſideriavanſi;

, ’el’ intelligenza immortali, elopra tuttel’Anixna

l- ‘ ‘ ( univerſale del qudqñ,`çhefiçredea foſſe la Divi- '

‘, l . i - ~ :nità-ſuPrema, cui' davaſi talvolta il nome ., odi

'ó _ Cielo, odiSaturno, o-diéiove. Del Cielo, edi

… , ` Saturno abbiam già favellato abbastanza; tempp è`
che venghiamo a‘Giove . i v ' ~

l .

z - f i VIII. S. Agostino riferiſce Egli medeſimo il‘
ſſ . - `\ iſentimento diVarron'e, il quale .facea di Giove il;

' ,,Grande Iddio, ilſoló Iddio , e quello,` che in ſe ` .ñ

_ p ‘ tçltti,gli altri Dei racchiude ;ñ-Sed gaid de bada-ve

' ~ k ñ" ’L‘ 7. Bplura , ad quem fortaſſe eeteri referendiſqnt, ur infl—

ſſ ~ - 1 _ ”is ”manent Dem-um opinio- plurimawm, cum bia ipſe

ſit omnes .- ſive quando parte; eine., velpoteflateeeaezſi- ‘

~ ſin-”anim- .*` _ſi-ve eum -v‘is ”mg-,gtianzfomntpef cm;

ſſ i ì ' r to‘?

’
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24m H. 1.171._1, enzimi

lis mundus ifle-canſurgit , (9,' multiplici admimflmti”

ne natura* , *quaſi piuriumDeorum nomina acezPit .

,Quid efl enim Satumus? Unus, inquit‘, de Principi.

_bus Deus , pene: quemfazionum omniumdaminatus cſi,

Norme expo/hic -verſuum illarum Velez-ii .ſm-uni ſir-'ſc

habet, , _ſa-06m eſſe mundum , (9‘ eum omniaſemina ea:

fi emittere, @Lin ſe recipere? 113/2- efl igiturpene;

quem_ omniumfizrionum efl dominutu; . Così pruova

SLAgostino, che Giove, e Saturno ſono la steffa

coſa, e noi7 altrettanto dir poffiamo del Cielo, e

del Sole , perchè la medeſima Divinità dell’ 'anima

del Mondo ‘quella è , che ſpiega le ſue virtù diverſe

ſorto_ diverſi nomi , e ſors’ anco per mezzo di diverti

ſe ſtelle , che eoîlor-o influflì var} effetti producono.

E ſiccome tutt""i corpi degli Aſh-i ſon quaſi tanti

piccioli Mondi , che un ſolo gran Mondo compone

gono; così tutti-quelli Dei particolari, per avviſo
v,dÌVaſil‘Onez un,ſolo Iddio costituiſcono, il ualej_

*per _ſe_ medeſimo , - e per mezzo di tutt’ i Genj infep

non il tutto anima , e regge a ñQuínd-i S. Agostino

i7? ‘ ~

{in di'ſſuſam , expurtióus mali: bujus , in - quer -pifibì-z -'

x A."

-uim babe” eredunt , quam Mundum , cui diílum efl , z 3_

ſupiter amnipotem , genitor , genitrixque? Et cum alia

loro gemum eſſe dicit uniufeujuſque unimam raziona

lem, idea elſe/‘/z‘ngulos fingu/'Wum, taleng autem

. Mundi animum Deum eflè., ad boe idem utique revo

cat, uf tanquam uni‘verſidis Geniu: ipſe Mundi ani

mus ejfe ere-dare”. Hire/Z :gituiq , quem’ app-’Haut

IX. Narraci finaln‘ienieîaltrove S. Agdffina

ſiccomeVarrone ſacca riſplendere l’anima del Mon*

a: o do ,

:A

z

, _,__\7 A. ñ…,.ño…

W`~

"fl-’- A.;

, *u . ' K v `

4 ` ,f 2 a , I I:só-ì~, .eñtlffiwgçváw .4;. …n.4 ~-:*=,*.-"‘RS'Z., W-ñ-.ìñ’Î-'ì‘ñfi “~'— "Î ‘
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‘

ñ.

M"fff‘v’ffimw-V

. - . _ ` _ r’

fa dire immediatamente aVarrone, che D10 c il ì .~ -. ~
. - _ 7. t `_. . o ` a* r'

{Genio univerſale del Mondo, ,le di cui parti anno ‘3,

*anch elleno 1` loro gen)? particolari. `Quid efl Ge,

- 7‘ ,mm ? Deus efl, mguie, quipnepoſitus efl, ae *vim -

' habet ommum rerum gzgnendurum . Q_uem alium bancL_ , 5-, "

- ~-—~`\ `4 ,-,`,_..-`7_<,…——`—^"`_…—~ '

\
x
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178 Della Letta” da’ Pam ſi

do , c la ſua Divinità non ſolamente negli' Aſh'í ,

ma nella Terra ancora , onde venne la Dea Tellus,

e nel mare , 0nd’ ebbe origiiie la Deicà-di Nettuno.

23m ammuzzu-venir m .4m ,- Deam quaque flffiriefa.

cere Dea: , (9‘ per cam , quando i” terrampermanat ,

Deam Tellurem : quod autem inde in mareparmanat ,

'atque Oceanum , Dem” eſſe Nepmnum . Impugna vio.

goroiàmenre S. .Agostino tutta quella Teologia ;

' perchè era di ragione, che s’ imp naſſero gl’ [do

latri , ed era appunto un’ idolama i credere , che il

fiero Dio composto foſſe d’ un’ anima , e ,del corpo

di questo Mondo. Ma ficcomc confeſſa questo Pa*

dre, che ſebbene vera non foſſe‘ questa dottrina,

molto però al vero s’ avvicinava .* così par cheei

laici libero campo d-'eſaminarla , e ricercare tut

te le bellezze, quantunquc imperfetce. Avvegna

chè , ſiccome djſſe in alcun luogo S. Agostino , 'che

col ſolo cambiamento di qualche parola , e di’ '

qualche ſentimento potean, farli ;anti Crifliani di

quanti v’ erano Filoſofi Platoñifl; .Pau-:i: mutate}

Dec-vera verbix, atqueſententii: Cnstiani fiera”, ſim! pieri

Relxg, c, que ”camino-um , no/Zrommque tempomm Platania ſe*

4.

»ñ

pertmtsnop altrimente dir potrebbeſi , che facenó.

doſi D10 n`on ſolamente l’ Anima informanre, ma

. ancora afflflenre e mamme del Mondo ( mi fi perdo

nino queste paroled'ella Scuola ) darebbeſi un’ orti

mo ſenſo a :una questa Teologia de‘ Poeti , Lo fleſ—

. ſo converrebbe farſi .degli Angeli. Imperoechè ,

vſebbene molti _Cristiamg e alcuni Padri ancora .ab

*bi-ffln credùtoi ieli ,‘ egli Aflri animati , e clorpò-`

rei gl i. Angela : e che perciò quest’- errore doveſſe fa

~ cilmeme perdonarſi `a’ Gentili :non dobbiam nÒn

dimeno ptalaſc-iar di dine, che la credente degli

.firi animali dagli Angeli egli è un’errore , che - fi}

già dalla Clíi’cſanelia dottrina d’ Otigene , edit’ ’ſuol

Seguici condannatoñ… ñ _

Î ’ X; C9? .
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M'IILLiàtlILCapJIL 7 ‘ .1.73. `» . ~, -` 1X". Con questa neceſſaria precauzione poſſono '

.a-loro .talento que’ , che leggono , o ſpiegano i Poe» ~

ti., diffonderſi-intorno le bellezze, che' restano in

;queſta dottrina, la quale pon_ ſempre dinanzi gli ` ” ,

occhi le verità ſeguenti, che tutto quello Mondo è `

' pieno di Dio, il 'quale n’ è ,come l’ anima , edi cui preſenza anno tutte le coſe non ſolamente’

91" eſſere, el’operare., manna certa dignità ancora, -

_ .ed una ſpecie di ſantità, che celerençle venerabili, ~ 2- Î

,‘non già come Dei, ma come opere, eTempli del

7 vero.` Dio, che tutte quest’ opere di Dio ſon così ,

~ belle, e così perfette, che poterono’ eſſere. confiz

' derate, come Dei; che tutto con taitç’ordine', e

tanto ſapere è regolato in quello—Mondo, çhe’al.- " ;

cuni an credutO’an-imata ogni coſa da un’ecerno S iñ ' ` ` '

rito di Sapienza ; che tutto èpiçno il Mondo d’ m9. _

finite Anime, Genj, Spiriti, _ed Angeli, che tute

e ñtomuovefi , _e tutto ſaſſi ,per mezzo loro ,_ che quan- . .

to accade nel Mondo non viene da ‘una violenta ‘

› neceſſità, nè da concatenamenco di cauſe prive di T , ,

ſenſo, nè da diſpoſizione di machine, ma da una v,

,vi-ta ,ì un’ intelligenza , ed un ſapere , che tut- o‘ '

- to opera, e da per` tuttoſidistende, eda un’infi

mto numero d’iintelligenze , che eſecutrici de’

/ l comandi di quella Sapienza eterna, tutto muovo

no , tutto guidano, e- governano; che tutte queñ- , a

fle Intelligenze per la loro erfetta concordia , e per

l’ intera ſubordinazione al a ſuprema intelligenza-z

“non fanno in' certa maniera, che un’ intelligenza

ſola, ve come un’anima , che tutte muove',ſie ſe! `` gola le parti di questo gran Mondo' ; che nelle Script;

ture medeſime così oco talvolta le parole , ele pere

ſone degli Angeli dit— quelle della Divinità ſit—prema

dìstinguqnſi, che nonèsì lieve coſa_ ben diſcer‘- .

A n°1'?- 7 etalvolca oçociò importa ,~ poichè Dio è a

maiſempre Quegli , che opera per mezzo degli .An- _
. . - M z e v gel! 7 i
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` 180 Della Lettura ale' Poeti"

’ueli ſuoi; e che finalmente iſ parlar delle Scritflüng;

e il ſilenzio mcdeſimo, che ben vedeſi ricercato-5

intornoinomi, le distinzioni, e gli officj partico

lari degli Angeli, ſono aſſai più da preſerirſi alla

lunga ſerie de’nomi , e degli officj , chei Poeti s’in-l

ven’tarono , aprendo così la strada all’ i’dolatria.

Imperocchè, ſe contenti di dire, `che v’ha infinite

, intelligenze ſparſe pel Mondo , eui- la Divina Pro.

videnzà. il governo cÒmmiſe delle parti dell’Univer

ſo giusta gli ordini ſuoi , non aveſſer poſcia datofilo.

ro alcun nome , nè tante particolarità accennare del ›

loro ministero , ſenza fallo sfuggire avrebbero mol

te ſuperstizioni delle Deità ſavoloſe . Ma , poichè

debbefi mai ſempre trar vantaggio dalxmale , e dagli

errori altrui, nulla Vìha di‘piùragionevole, e di -

‘ più utile , quanto ll richiamare alle verità della

Scrittura tutto ciò, che l Poeti anno ſcritto dell'

Anime , o de’ Geni , o degli Angeli, che an parte ì

nel governo del Mondo .

i': . `c APO III.`

Del'Culſito del Sole. La maggior parte delli

ñ Dei ſon compreſi nel Sole. Pruove

:ñ‘ i \ tolte da Macrobio,

`.

f ,

l. Marrobio tutti ba li Dei compreſi nel Sole , ob’ è

la parte del Mondo più illuflre, e la più degnaſede

ddl’ .Anima del Mondo .ì ,, ‘

F ll. ?rue-vaſi, che il .ſolo è lo floflo, che .Apol—

I’ine , ‘ l ‘ -

ì 'Il'L E’ lofleflb che Bacco , o Libero . i

IV. E’ loſlejfl) che Marte .

’ “V. flE’lostejfl-obe'Mefl-tu'rio. `z ,i . Ò ~ ~

* vr." _E’ 10fleffo cb’ Eſculapio.

" ".VI'I. Loflefflcbe‘Erede;

C

a,
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5M II. LíbJ. Cap-HI.2 ISÎ ' Y ì `

VIII. La /Zeſſo che Sei-api , ed Ofivi . ‘z‘ `~‘ ’ i `

~ IX. Lo fleſſo o/_Je ./fdone. Spiegafififleam’entel '

‘ favola diddone. ‘ ` Z -

X. .ſpiegazion fiſica da’ Mifleri d’ aſti , e di ' ` 'i *Î _

Gioele. — * Î ‘

XI. Spiegazion fiſica Olivi., e d’ [fide

i XII. ILSole è loſieflo , che Horus ó .

XIII. Lofleſſo , che Gio-ve vfmmone..
i XIV. Delhi Dea Nenieſ . ñ - - ‘

XV. Il `ſole èlofleflb che Pane. r ` - ~ *A

XVI. .Egli è Gio-ue ancora . ` `

- . XVII. XVIII. Tale credenzaPeſio piatto/?o dall'

,, Mffiría in Egitto , che dall’ Egino in ./Ijſirid .

z ' XIX. Conferma d’ unaParte di eíò , ;be s’ èdetto,

fl `. :__tolro dall’ Imperador Giuliano 1’ «Apo/Zeta i

TJ - ' Olro diffuſamente ha ſcritto Macro‘

-. ' ` c bio ſu queſto argomento, ſtudian

ì doſi di far vedere, che tutti li Dei de’ Poeti non‘

A ‘ eran , che adombramenti del Sole . Di che ne ren—

?de alla bella prima queſtav ragione , che il Sole eſñ'

, ſendo il Principe, e’lReggitor degli Aſtri,- che ſo

no le Deità di ſecond’ ordine, debb’ eſſere Egli 1neñ, '

ldcſimo la principal ſede di quell’ Anima univerſale, ’

che governa la natura . Ca-ve @ſii-ne: Poemi-nm gre- `

gem , cum dev Diisfabnlontur , non al) adffito‘olerumque

..P/;iloſhpbize ſemina mutu-Wi . `Nam quod omnes pene "Saturn.

i Deo} dmntaxat, quiſub Cielo fimt , ad .Falc-m reſerunt, 1.1 ;5.17

‘ ,410” vano ſuperflitio, [ed ratio ;li-vino eommendat . .ſi

enim Sol , _m 'veterian plamit, dom O‘ moderator e/Z

luminum ”lignei-nm , 69'501” Stellis arancioni-pm’

‘ flat ; ipſènfum *vero flellamm corſa: ordine”: rerum lon

‘- manamm , ut quibuſdam -videtw 7 prepare/Zare gaber

‘-”àt~; ‘vel , at Platino ton/Zar plan-ij)? , ſignifieat _,~ nie..

*² ce/_Îe efl nt Solar”, qui moderati”- mſlm moda-antes , 0m

*`m`nm, que circa ”03‘ geruntur , fate-dmn( Maker” c

M 3 Così

v
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182- ‘ Della Lettura-de' Poeti

Così in generale dà Macrobio a’ Poeti la gloria di

.` aver’ eſposti ſovente i ſentimenti de’ Filoſofi , prin.

~" c'ipalmente intorno il ristringere, che an fatto,tut

‘ t'e le Deità al Sole , il quale , 7 eſſendoi-l Signor degli

altri Aſh-i, che eo’ loro influſſi operano in queſto '

« baffo Mondo , Egli è per conſeguenza il Signor

dell’ Univerſo . ‘. i

II. In particolare convengono i Poeti 7, ’che

Apollin‘e fia il Sole . In fatti il nome d’ Apolline ,'

ſiccome compoflo della particella negativa , e di

woMo'ç, multi” , ha la steſſa ſignificazione", Ehefil ,

o ſalus , ſolo. Tanto ne dice Matrobio ag'giugne‘ndo,

che Platone re'cane un’altra etimologia Greca , che l

tende allo steſſo fine . Plaeoſolem A’TróAÀÒi-o’c cogno

minutum feilieet 051m‘ 75 di? WOL'ÃÃGW fraàç ain’i'ivx’s ,

7 _ a juqu radiorum ~. Lo steſſo Autor dice , che intanto

h - ~ ` Apolline ſu chiamato iuyaç,›Me_diem , ‘perchè'il Sole

p ` .ñ è il conſervator della ſalute ñ Ma ,, ſiccome poi tal

' volta cagiona ancor delle malattie‘, c ` li fu dato

il nome di wxxdv,distruggitore, oivro‘ Ti? ‘Leo, a

feriendo. Fu appellaro Deli”, quod illuminando omnia

clara 55ML demonflret. Fu chiamato Q0780; ein-ò T797' ,

‘rpm-:'077 Bloc ; quod diſertur; Pbanetiz 937m' Te? @cifre—tv“;

endlim; 027m' 1-2? Wilde—17,2 cagion della corruzione,

' che ſeco porta ſempre il calore, o a cagion del ſer

- . ' _Petite Picone‘. Avvegnachè racconta la favola , che

~ 7 ñ‘ - ' avendo L'atona dati alla luce Apollinev, eDiana. ,

' ,mandò Giunone_ un ſerpente, che nella culla cn

_ , trambi li divora’ſſe ; ma Apolline così picciolo,
e_ ì com’era, a colpi di ,frecce gliucci’ſe. S iegata na

. turalmente- questa favola non ,altro ſignifipca , ſe’ non

che, uſciti il Sole, ‘e la, Luna dal Caos, la terra ancìor

; .umida produſſe de’ ſerpenti , opiuttol’co denſi va'pb.

, ri, con cui Giunone, cioè l’aria tentò oſcurar la lu—

;_ l ‘ice del Sole, edella Luna .y Ma la _forza de’ raggi del.

' , Sole Mpòalla fine_ quella; nebbia. Pafl Chao-tfialeñz

a" 4, . ' maxi- ‘
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Pam H. LILT. Cap. l’1!. 18;’

maxíma *vi calorie i”ſupema raptum , 69':. Term dba: ' ‘

Immidñe exbfllatio infl'aì‘ ſerpenti: momferi ewmmpeáäy_ `

omnia 'vi putredim's, Z9' Salem oótegendo videbatur qua‘.

dammodo lumen eius eximere ;ſed divinoſervora radia

mm tandem miu:ſagittís ineìdentióus extenuataexſió.

cata , :mafia , inter-ampi Draconis ab .lpollinefaóulam

ferie . ‘ . 1 ‘
III. Il Sole parimente è lo stìefl'o, che Bacco`

ſecondo Macrobio , il quale aſſeriſce, che Aristotele "n `

medeſimo confermo quella verità con molti argo- ‘ ` ' ’

menti . Nam .Ai-iſlam!” , qui Tbeolagumemſcripſìt , Man-ab,

Apollinem et Lióemm Pan-em mmm emulequ Deum- Mid, q, ` `~ ~

- cfle cum multi: argumenti: eſſere:: , 0':. A quello pro- 18,

poſito riferiſce Macrobioquel verſo ancora d’Euri

pide , Säo-*rara: @MM-.pre , anxs , arazzi” , aim?va ,

› -aggiugnendo che nellemisterioſe precichiamavafi

Apolline il Sole, nando trovaVaſi n-e‘ll’Emisfero

ſuperiore , o mencr era giorno , e che appellavafi

Liber, Pater la notte, allora che ſcorrea l’Emisfero

.› inſeriore.~0rſeo chiamaio ancora Scoiu’a-lov,(vanraà .

Il nome Diary/ius, ſecondo Macrobjo , viene da .‘ g

3rd; rai; , .Quid Salem ”mondi mentem eſſe dimm”; '

manda: autem mmm»- Cerlum , quod appellqmſoruem .

Altri lo derivano z'vro‘ Te? FuGu-Eau WSPWEPOTSM; , "

2:05! cireumfertur in ambitum; e però diſſe Orfeo, ~

n to; ö'v &cima-ov ’a‘arAínMG-w ata-Ag'wa . Pretende
Macrobio che alSole diede già l'oracolo d’Apolline ’ ~ ſi‘

il nome di e'xw , dicendo , che quest’era il più grande

di tutti li Dei , ”paièsw 70‘” *rain-(ov :Fa-aerox- Bed”

?Herr law. Ma egli è più veriſimile,e`he-fia questa

una proſanazione del nome ſacro di]eova, ch’è il ".…51 l
nome più proprio di ſiDio ne’ libri del vecchio 'Te-1', ;4

(tamento . E allora che diſſe Virgilio, i' … ñ, _2x. Vara elflriflima mad' “più‘ ' _

.lì-”mina , IabentemÎCcelo que dopo-iti: annum, ‘è . L. 1,’`

-, Liber, @prima Cam, mſlm/imam Tell-vm GW(
-‘ ì M 4. .Chat ì

' ì
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Cbnóìiíampinguiglandem muta-uit anfla : `

ſenza dubbio intes’egli favellar del Sole ſotto nome

di Libero . > w -.

IV. Cerca lo fieſſo Macrob‘io di provar che

Marte ſia lo steffo , che il Sole , perchè è la steſſa cau

gione del 'calor Marziale , e di quel-bel fuoco , chei.`

,cuori a combattere anima , ed accende . Fer-varem,

:quo anímus extandeſtit,excitaturqu‘e alias ad iramfllias ñ

’ ad minutes, nonmmquam ad temporali: farm-is excefi

ſum ; per gſm: res etiam bella ”aſmntur , Martem 50-. 7
—‘ ì gnomina-v'emnt . Quindi i Romani diedero il nome‘

~ ~ v z"- di Padre a Marte , ed a Libero , Mat-ſpine, Liber ‘

` «- .Pam. -’ ' v i . - ‘ 7“

V. Crede l’Autor medeſimo , che Mercurio

anch’ egli ſia il Sole , o Apolline ; e di 'quì aVviene ,

che rappreſenrafi alato, per accennare lo ſpedito cor

rer del Sole . P-reſiede Apolline al Coro delle Muſe,

e Mercurio è il Fade dell’eloquenza , e delle belle `

y c , "lettere . Il Sole è la mente, è l’intelligenza del mon

- i ' _ do ; e ciò non men conviene a Mercurio , che piglia

- il ſuo nome ciro' Te? e'pfmvs'vew , 'ab interpretando .

“Fingefi Mercurio meſſaggiero delli Dei, mandato
i ~ ,ſiſoüenre delli Dei del Cielo' a quelli dell’Inferno,

~ ' ‘perchè il Sole avicenda paſſa da’ ſegni ſuperiori .agl’

;inferiori . Mercurio ucciſe Argo , che avea cent-’oc

:chj,per vegliarìallacustodia d’Io trasformata` in‘vacq

`.een e Ciò vuol dir. che il Sole colla-ſua preſenza la lu

.ce estingue degli ’Astri , e de’ Cieli, eſſendo gli Astri

` -come tant’occhj la notte per ve liare , ed oſſervare

J f fla Terra , chegli Egizj ſottoil gmbolo d’una vacca.

’JP-,5; ráppreſentavano . Czelzmr‘ſhçgum *vat-tm' piani: a

.4154, -Mndore-;ñ 29‘ Aidetur terra”; deſùpeìobſemare , …gu-_m

Egyptií Hieroglyplzicis literi: Mmſìgnare wlunt , P0,

› mint bovisiflguram . _Is ergo ambitm* lei ſtellarum

:F ì lumim'áut ornatm‘ , tuti” ”ſlim-?tm- efleffm d Mercurio ,

'ff ~ FUL" ' cui” SJ dinnetempm olzſmrandojìdem velatenecat ,

› ' i W‘. x ‘. R -~ ' ` a

' ~ *- ~, t“; "r". ~ 7”,
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3m' Ìa’zfiínís ſui conſpeéi‘um comm auferendorñortalibmfl;

`Finalmente il caduceo di Mercurio composto di due

ſerpenti infieme avvinti ì, che l’un l’altro fi baciano ,

' ſignifica i quattro Numi , che preſiedonoal naſcer

dell’uomo, il Sole, la Luna, l’Amore,e la NCCCffità-î

' i due ſerpenti ſono il Sole, e la Luna, il nodo la Ne;

, çeflìtà , e il bacio l’Amore . ,./frgumcntum caducei ad.

> genitumm quo'que bominum , qua;- Gene/is appellamr,

-Egyptii Protendunt , Deo: Tffifliteſ bomini naſcenti

guzzmor adeſſe memarames, Emirates, Tv'pçvv, ’e‘pw‘raz,

dvxym duo priore: Solemſi‘f Lunammtelh'gi -uo

*FT.., t ,
- 1.- A . `~~ ,« -.-. ,ñ-..-.m~,--.;..

;ff-.,zffxàtpiçueígdyñy, ?zu-.La- ,gf—…zffiz- fun-N.; »,-jñlx .z. -

lunt , quod Sol ”Mhz-ſpirito” , caloris ,,(9' luminis , Im- ’ -
mama *vite genitor , (9' tuffo: efl : C9' ideoinafienti: da

ma” , ide/Z Deus creditur _,- Luna -rv'xn , quia carpet-uff:

Pra-ſul efl , que fortuitomm *variatore "a-&animi; .Amor

aqſoulofigm’fimfur , Neceflìtas nodo . ,‘L, VI. Il Sole ~Parirnente ‘e lo steſſo', che ÉſCulapiov, * ‘

il quale altro non è , che la ſaluteVOle influenza del "

~corpo del Sole: Eſi Efaulayiu: visfalubris deficbflan
ìn'a Soli: , ſub-veniva: anims. corporíbuſque movtalímn .

’ :Quindi è , che fingeſi figlio d’Apolline , Padre della,

_ medicina , e della ſanità . Ponſi anco a iè delle fiic
lr immagini la figura di un Drago , che lſ)l>o,c_.>;liandoli

della vecchia pelle ringioviniſce , ſiccome ogn’anno

.il Sole , Venendo la Primavera , ripiglia -vigor nuo

-ñ’o a e quaſi nuOVa giovinezza e Non altrimente re- '
~

f Rimendo Eſculapio la ſanità , par che renda a’ corpi`

` il Vigor de’ primi anni . Fafiì preſiedere Eſculapio

*gl’índovinamenti ,non men che Apolline , perchè

‘Im Mcdico d’uopo è , che molte coſe prevegga i. . l

VII. Ercole debbe anch’ egli confonderſi col

$01‘? z non già l’ Ercole di Tebe, che ſn l’ ultimo, 5‘

event]le di molto preceduto quello di Tiro : ma sì ì

bene PEPCOÌG d’Egitto, che di tuttièil più antico?

gd è il Sole stefi'o», cui s’attribuiſçe la vittoria su de _

558‘112“ riportata . Imperócchè il Sele, che è la {gg-ñ‘
'-L. .i. i ~ ' za,
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za , e la virtù del Cielo , quegli ſu , che alla fine uc

fl ' ciſe codesti figli della Terra a Dio rubelli . Net .ejli
,1’

me: .Jlemena apud Theo-1: Beati”: nntmnſolmn".l *vel

ñ primum Herculem nnneupatnm . [ma peſi multa: , atque

postremnr ille Imc appellatione dignatns efl , bonora- ,

:uſque hoc nomine ; quia nimia ſortitudine mernit no~

l ma” Dei *virtntem regenti: . Cetemm Dem* Hei-rules reñ

’ ligioſe quidem (9' apud Tyrio: colin” j *verum ſacratsſſi

ſima , C9‘ augu/hflînm eum Egyptii religione *venerazi- .

tm* , nltmque metnoríam , que: apud illo: retro longiflìv

ma eſl , ut carenlem initio colunt . Onde .coglieſi ,

che l’Ercole de' Greci non è , che una copia 'di quel-fi`

Io di Tiro ,il quale è il Gioſuè degli Ebrei ,.ficcome y_

abbiam 'già provato di ſopra A' Ma questi due Ercolív

della Storia ſono d’ aſſai meno` antichi di quello

d'Egitto , ch’è l’Ercole della Fiſiologia , perchè tut

‘ te l’antiche Deità dell’Egitto tiducevanſi agli Astri , '

alla natura , ed al mondo .* ond’è , che miſurando la

durata delle Dinastie loro dagli Astri , le ſac’eano old’

~ . tre ogni credere antiche . 7 i . .

.i “' Or l’Ercole Egizio era La virtù del Sole , che_ e. ‘

² ' ‘ con morbi pestiferi distruffe i Giganti al Cielaru- `

. ~ ‘i _ belli, cioè gli Atei, de’ quali lì diſſe che aveſſeróî* ~

›.-. ' piedi di ſerpente , perchè eran figli della terra , ei `

- . oro diſegni eran direttamente alla ragione, e al giu

‘ fio contrarj . Ipſe eredita” Gigante:: interemiſſe, cum

' * pro Ccelapugnaret , qua/i virtus Dear-mn . Gigante: au- ,l

n ` _tem quid aliud fnifle eredendum e/l , quam Mina”; i

— gnamdam impinm gentem Deo: negantem , 69‘ idee zefli- \

4…_~___._`v

 

moto”; Deo: pellere de ſede cale/li *voluiſſe P Harm

, perle! in Draconnm 'volumina dd?” " ant , quad ſignifiCat nihil eos ”ſlam , nihil ſupernmkÃfitafle , tati”: *m‘è

tie commgreflifl atquepmeflù i” inſerq a *pei-gente . o!)

l ‘ -- ' r fine gente Sol‘debitas Payne: *o: peſliſel(colori: exegit .-

l ‘. . - Il nome steſſo di Ercole conviene maraviglio

ſamente al Sole. Imperocchäè ripetuti# quaſàcorpe fi

1 , ice -
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Pmi”. LibJ. Cap. III'. :187
ſſ ‘dicelëe viper; KM@- , aeris gloria , la'gloria dell’aria;

la quale altro ’eſser non può, ſe non—la luce del SÒle..

‘ _Qua porro alia aerir gloria,niſi .Talìa illuminati”)v 7 i

' VIII, Il Sole parimenteè il Serapi, e-l’Oſirl de* -

gli Egizi, in capo al quale _tre teste ſoleanrappre

l'entarſi di lione , di cane , e di lupo per aceenjnarej

tre tempi, ìl preſente, il paſſato, ed Riunite-,Il

Lione, eil Lupo a eagion della loro ’Velocità , che

‘ non-può arrestarfi , mostrano il preſente ,e’l paſſato;

  

ed il cane-colle ſue luſinghe ſignifica le vane ſperan- 7 ſi -

ze , che fi concepiſcono dell’avvenire . lfide poi ſari

la terra, o lanatura ‘, che dall’infiuenze del Sole in

teramente dipende . a

IX. `ll Sole ancora è lo steſſo… che Adone .

tichifiimo era , e famoſiffimo il culto di Adone , ‘e

di Venere ſua Madrefra gli Aflirj , o i Caldei , che

furonoi primi Astrologi del‘Mondo, e da quefii

paſsò a’ Fenici. Or’ Adone è il- SÒle, il quale mentre

ſcorre i ſei ſegni ſuperiori- della State, non ſi ſcom

‘ 'pagna da Venere, cioè nenabbandona quest’Emisſc

ro ,che noi abitiamo ; e mentre aggiraſi intorno_gli

altri inferiori ſe! ſegni dell’Inverno , staſſl con Pro’

ſerpina , ‘cioe colla parte inferior della terra da’ no-'

{tri Antipodi abitata . ?AVVanàChè così dividean

gli antichi la terra fra Venere , e Proſerpina . *dda

nia quoque J‘aiem eſſe non dubitaóitur inſpefla religione

Jjflriorum , apud quo: Veneri: .Jrebitidis , (9' .Adonis

maxima olim *veneratio mlguir , quam nunc Platani”:

tenenr. Nam plui/ici terraſuperius bemiſpbariumffiujue

partem inc-oli”qu , Veneri: appellatione eoluerum; infe- ,7 `

eius *vero bemiflabe‘ium terra,- Proſerpinam mea-cern”: . "

Ergo apud ‘Affi/rw: [i've Pheniear lugem inducitur "

Dea ; quad Sol annua greſſu per duodeeim/ìgnorum or

dmem Pergem‘ , parrem quoque bemiſpbarii inſeriam

r ingreditur: quia de duodeeim ſignis Zodiaeifixſupt

flora-,ñ (Fſm inferiara cenſentur .* (9‘ eum est in inflriafl

’ - 4 . ribur,

.gl. t' u 'Lì—’N‘ v x7; ;~…~ly"` ?7-1
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lieux, (9‘ idea {lies bre’uíoresfacit , Iugere creditizi’ Dea,

-íunquam 5‘ale raptu mortis temporalis amzîſſo , a Proſer

pina retento , quam numen term inferiorir circuli , O’

*antipodum dirimus . Rui-ſum Jdonidem redditum Ve.

”eri credi 'volunt, cum `ſol e-viffisſexſignis inferiori: or..

dini: ,incipit noflri circuli lit/?rare bemiſplmnum , eum

inerente-”to luminis , (’9' dierum . ›

(lueste ſono le fiſiche ragioni del lutto , e della

ſcambievole allegrczza della terra , ſecondo che il

-Sole nell’ inverno da quella s’allontana , come ſe

morto foſſe , o caduto in potere di Proſerpina ,- o a

quella ſe ne ritorna nella State , come ſe Proſerpina

a Venere lo rendeſſe . Che ſe finſero ucciſo Adone

da un cinghiale, vollero colla ferocia di quest’ani

male rappreſentare i rigori dell’Im-'erno . .Ab ;Apro

nada”; interemptum Adani”; , bíemis {Maginem in boe

animali fingente: , 'quod ”Per bíſjäia’u: (’9‘ afloergflurler

loris bumidis , Ò‘ lutosts , pminaque romeffis proprie;
que btemalzſi fruaupaſeitur glande . ` i '

x_ X. ImitaÎÎOno i Frigj questi Misterj di Adone ,

e di Venere nelloro‘Ati , e nella loro Cibele , al

vfernando ’anch’ effi colla festa il pianto . Cibele la

*Madre delli Dei è la terra , il di cui Cocchio {ingeſi

*tirato da due Draghi per ſignificar gl’influffi del ca- `

' ‘lore del Sole‘ſulla terra . Ati rappreſenta_ il Sole ,e

‘gli fi dà tm bastonc per contraſſegno del poter ſuo ,

?ed un flauto , perchè dal Sole anno origine i ven-ti .

'Dopo il pianto incominciano l-a ſella` il primo dì do

“po l’ Equinozio ,- in cui parimente incomincianoi `

aE o‘. 'giorni ad eſſer più lunghi della notte. ,Quem diem

‘ñ‘ Hilzm‘d appellem , quó- pfimum qmpore S01 nofle lon

, , “giorem diem pratendit .r - u \ w’ ’ ~

a e XI. Colla steſſa annua alternazione ;T1 gioia@`
_ſſ di pianto celebravaſi ancor dagli Egizj la partenza,

’e il ritorno del Sole ne’- loro misterj d’ Ofiri ‘, ed Iſi

de . Dipingevan ,f eglino il-Sol-e‘zſotto l’ 'effigie"c_l’ un’.

' l i 7 o, u occhio

- ~ i i

e i :î .
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- ’ .Parte II. Lz'ó. I. CaPQIIL’ - ray

` ‘occhio ſostenuto da uno Scerrro , -e que'fi’ era l’ 1m. 4,*

magine' d’ iri'ancora . Idemſuó dmn/ì; nommtbuü* - i;

.religionis e eífus e/Z apud EgyPtios, cum OſirimIſz; _

‘ luget. Nec in occulta efl, neque aliud eſſe Oſìrim, , /

,quam 5013,”; ng; Iſz‘n aliud eſſe 4……: ten-um , ſm” I

-di-xhnus , naturam-ue rerum ;› eademque- ratio , que: ;m‘ìî `

circa ./Ìä‘oni” (’3’ .Att'inem vertitur ,1- in Egyptirt quoth`

religione Iuffum , (9' lwtitinm 'vivibus‘ annua;- adminiv

flmtionis nlternut. Hinc ‘Oſirin Egg/prix' , ut Salem

”eſſe uſſemnt, quoties biaroglypbicinlitwis ſuis expri- i `

-mer-e *voluntz inſculpuntASceptrt-m; in"quc ctr-@etiam _ . , -

orali exPrimunt, (7‘ Jane/?gno -Ofitim monflwant ; ‘ſi-.- ‘

gm'fimntes 'ſaune Drum -Solem cſſe ,’ vegalique pote/late

ſublime”: cunéîu deſpicere; quia"SoIem ſovix oculum
appellat antiguitar. ` , ſſ' . K _~

f XII. iPreffo `gli Egizi Parimente… Apolline ed l ‘3 v Oro eran lo Preſſo,` che ’l Sole 5 onde pigliavan i lo- ,

_v ro nomi le ventiquattr’ore del giorno , e le quattro , ²

_Ragioni dell’ anno . Et quutuor tempo”: quibus unnuus

e ”bis impletur, bom- vocantur , ‘ " . v . ' _ 'x

›-= Xlll; Giove-Ammone piglìavaſi‘ anch’ egli da `

que’ della Libia pe’lSol‘ , che tramonta‘, onde rap* _ ‘
’Apreſenravanlo colle corna di montone , eli’ eſprime— i ` `

.Vanoi raggi del Sole nella maggior loro farza. Quin- Ã

.di è ancora , che l’Ariete , ed il Toro ſono idue Ibidcm

:primi ſegni del Zodaco, 'Idea (9‘ .Ammonem , quem

Deum Salem occidentemzLibjles etti/?imam , arietinis

'ſornibusfingunt ,- quibus mamme id animi val” , fi- ó
fut Io! radiis. . r ’ - ſſ ' '

›’- e XIV. Ciò che dice Macrobi’o della Dea Neme

fi z Che puniſce i ſuper-bi, è piutcofioun raſſomiglia

. ‘ſe, 0 un confrontare le di‘lei virtù con quelle del

Sole 3 che uno ſpiegar ſinceramencela natura del’ìSoñ e

-leñ Cloè che il Sole par‘ che rincozzil’orgoglio alloraàſázz.

che collo ſplendor di. í'ua" luce. oſcura le coſe più lurni

Wſeae le oſcure Per lo contrario illuminap riſch iam.“—

*‘ ~ ' XMB/za
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XV, Ma non così dobbiamo intendere ciò', cb!

èdice del Dio Pane, 01mq”, Imper, èſc diçegn

gli.‘\_rçadi,l che qucsto Dio era Signor della mate,`

ria, Îtv'pxo; -ríìç 5M; , none da credere , 'ch’èfigil

Dio ſolamente de’ boſchi, ma di tutte le coſe mate

riali, o corporeo, acuiprçſiçde il Sole, ,,Pmfipſc,

quem -uoçam ſnuum ,ſub hoc baát‘m qua ”mimi- ,“.Sas

[eng ſe eſſe pm'dentiofl'bm permitpit intelligi . Hunc

Deum Arcade; calma, Ta‘v Tñç BM; Îcv'pxov, non Sf!,

*xi-1mm Dominum, ſed uni-‘verſe ſità/?antica materiali:.

dominatoremfigmficgri polenta; cui”: mutui@ *pia* 14ml.

{verſorum urp-3mm, jim illa ‘ii-cina, ſe” tmenàſì?,

tamponi; eſſmtíam. Le ſue com-41,313 lunga barba- `

ſignificati la vasta estenfion della ſua luce , ll Flauto, `

_ela verga ſignifican lo steſſo, che il flauto, cil ba

üonc di Ati, di cniabbiam già {avellinot ;piedi

di capra. accennan l‘ ultimo ordine do’corpiterre.

ari, che ſono l" eſtreme parti di questo grand’uni

verſo, ch’è Pane medeſimo. 1,’ Ecolha gigante

ſignifica l’ armonia Celeste, che a’ nostri ſenſi non

giugnç, Tanto ne dice Macrobio ; il qnale ſog

gmgne, _che .ì -~. ' ` `

" XV L_ . Non ſi può più rivocgr’ in dubbio , che il

Sole non fia Giove medeſimo. : e_ che tale non lia ii

ſentimento d’Qmerov, quando èdiçe, che 'Giove,

accompagnato da tutti gli altri Dei andò g ritrovai*
l’Oceanov nel paeſe degli Etiopi ; per “intervenire

-ad un banchetto, e che di là dove@ fair ritornoal

Cielo dopo dodici giorni . lmpcrciocche‘; nell' Ocea

no appuncod'EQli Etiopi Occidentali tramonta, il So

le, ſeguito defunti gli Astri, gliclà pure tramon

'tano , eli; trovano con ,che 'temprareiloro-cterni

fuochi; non ritornando al Luogo', onde ſonofi par

_.:…-C-Î²3. titi , ,ſe-mn-dopo dodici ore , o dopo ch’ _anno ſcor—

  

ſe le dodici caſe , o i dodici, ſegni delZodiaco . fa.

ì vis applied”: Sylem xhtçgigi Com-:fida:ſcribí; :anni

` - --' " un a
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‘Plage, qu@ alla dieitur, non rendi::- qmſiajùb iP

fa eni-ri: Oceania-t, ‘qui rerum@ amèit , C9' divi-lit.

Beat' ?ely-x noir”; {monopſidera intelltguntnr ,gn-e

eum eo ad oceaſus onuſque quotidiano imp-tu Cclife.

mntur, eodemque alnntur lvl-more. deal; enim dimm

Sidera,C9‘stellas nino' TL‘ asujdejl TpExëlvfluorl ſemper

in cnrſuſnm . Poco diverſamente Platone ha parla*

-to di Giove nel ſuoTimeo . -

XVII, Aggiugne Macrobio ancora, clic. dagli

Affirj adoravaſi Giove come un ſolo Dio inſiem col

Sole, e-lo chiama-van Giove Eliopolita ,perchè il

principal culto ic gli rendea in Eliopoli Città dell*

Affiria, fatta a ſomiglianza di quella d’. Egitto. g

Ma io non concederci ſi di leggi-:riciò che dice Ma; ;a *- ,of

crobio , che gli Afiirj abbiam preſo qucstotculco ſia-L.

dagli Egizi , e glie l’ ahbianpoi reſo, cos‘: che nell’

Egitto medefimo ſtaſi. venerato `queſto Giove d’

Eliopoli con ceremonie Afiirie, Gi‘a noi più volte .e `

. oſſcrvammo, che cialcheduna nazionetroppo avi

da mostravafi ñdella- gloria dell? antichità, e volen- A

”tieri .a ſe'medefima _attribuiva ciò, che alti-onde
ſiavea preſo; nella qual vana affettazione gli Egizi": l

eÎi Greci fra tutte l’ altre nazioni, ſ1 diflinlèro, Quin- -zf-“zá 3

gli E izj , e che in'ſofianza queſta rcligione di Gio.

.v ‘vc E ìopolitano ,nacque in Aflìria, c di la paſsò

XVHI‘. Dice finalmente Macrobio, che `gli
Affirj veneravano il Sole,ſiçome il Solo, eillii

Premo Iddio , onde appellavanlo .dd-1d , cioè Uni- *

‘- co, ‘aggiugnendogli la Dea delegati-r, ch’ era la

terra . RapPreſentava‘fi Adad con certi i, che ~
ſcendevan dall’ alto, in giù , ‘e per l’ oppîiäso Aidan.

Satis

 

‘fl‘ ~ i

e qndo Oceani -oelut dop” mini/Zret ; idee, enim 50h}

` mean”, ſiena@ Pqſidius , (2' Cleantbe; @fit-mont,

"Ì
ñ «12* ~‘.` -k

e ~- l,

.v

ä

"ik-…Ms…

` u ,

eh.,

…di è molto‘ probabile , che Macrobio così_ abbia i ‘ i .i i

7 parlato, ſulracconto, chein ſuo favor-ne _faceano ' ' ’
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gatis eo’ raggi all’. in sù rivolti , per dar a 'leBdere,

che tutto Viendagl’ influſſi , che manda il Sole in `

terra , e che la terra dal Sole riceve .:Affi/ru Den,

quemfummum , maximum-fue venerantur , ”Adad no,

men dederunt . Eju: nominis interpretatie fignifieat

Unus . Hunt ergo ut Patentiflimum adarant Deum. Sed

ſubjungunt ei Deam , nomine Adargatin . Omnemque

pote/later” runëlarum rerum bis duobus attribuun‘t , Sa

lem , terramque intelligente:. .ſtmulacrum ,Adad in_

figne cernitur radiis inclinati: , quibus manflrazur *vini

Cali in radiis eſſe Salis, qui demirtuntur in terram.

.ldargatis ſimulaemm ſurfum *ver/is' reelinatis radii;

infigne efl , menflrando radiarum yifuperne miſſorum t

muſei , gucci-”que terra progenerat , * h

XIX. Oſſerva Giuliano l’ Apostata , c‘ e i Ciara'. 4. priotti ergevano altari al Sole ed a Giove , come ſe i

124g.”

2,7o.

;273. ' .

afoſſero {lati un ſolo Dio, cui il ſupremo Dio dell’

Univerſo , commeſſo avea il governo“ di questo

mondo viſibile .a Umani inter Dear intelleíiuales' Soli!, ,

7 p. 269.]wisque principali” . Aggiugne che Omero, ed'

Eſiodo su di quello rifleſſo an vfatto il _Sole figlio d’

-lſperione, ediTea; ſignifieando ?manifeſtamente

questidue nomi il 'Dio ſupremo , Paz-’ch’ èvoglia~

dirçf, che Bacco , Apnlline, Muſadete , ‘ed Eſcu

7 I. 281* lapid non fieno , che particelle., o virtù diverſe del

‘Sole ';- e pare ancora che’ voglia tutte'l’ altre diviniç

‘tà conſonder col Sole : ,Acid hic 110mm camminare”,

-alia-ve Deormn. nomina , `quae’ in Salem uni-verſa conve

’ …nu-mt ?z Soggiugne ‘poi-con Iamblico, che 1Fen1c]

‘ d’ Edeſſa confondean Monimo , ed Azizo col Sole,
. , ,,

.dand‘o il nome di Monim'o a.. . Mercurio , e quello d

ñaflzxzo a Marte . . _ e i i ,.

47. 7 i“ 7 7 7 7.73 i ,
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Continua lo steſſo argomento, che il Sole egli ſolov

tutti abbraccia li Dei dell’ antichica. Pruove

tolte cla-altri Scrittori ,

' I. H Sole adonavaſi in Soria/otto nomadi ddad ,

cioè unico) I Reporravan Iafleſſo nome . ì

. Il, Era Iofleſſa che il Dia Marte, Origine de’ n0

m' di Marte . - .,_q '

I ll, ontinua Iaflaſſa materia , _

I V. .Antichità ae} culto del .ſale feconda le Scrit

ture . ' ‘ì

V. Baal , o Bel era lqfleſlb , che il Sole .

, VI, E! era la fleij , ande ”enne il nome Greca
del .Yale . - l

V I l. .Adone eraPure il nomade] Sole 3

VIII. Nu” me” che Dionigi , q. il Urotalt degli

;Iran _Ond’ abbia origine queſto nome , quello di uſata!.

IX. ll Mitbras da’ Perſiani è par-:mente i] `Pole .

X. Xl. Non men che l’ Oſirz , e i’ Oro degli Egizj

Xll. Di Marte. . , e ,

XIII. D1 Pane , e Silvano,

XIV.; ~ Mercurio è lo ”elſa , che il Sole ,

XV. XVI, Non men che Bacco , ea' Ercole .

XVIl. XVllL Giano , e Belmofimo [alle-1]?) , che

’7 5.0,‘ y '

XIX. Di Fauna .

14 .

XX. XXI, Emma/i ciò ;be s’è- detto colla Pelli!

manianza degli Storici .

_ Xll. Qnm” era difficile., che la mente de’ Gen

te!! m adoranda il Sale , non ſi ſoli-maſſe a un Sale di

ſapienza , di ragione , di 'vita , di giri-?iaia , chefoſi- _

ſe di moltaſuperiore alla lara mente ,. alla lora ragione,
ClaN-"12.4 .o . . i `
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394,.“ ~`72114’ Lettura dè’ ,Piani-ì "

XXHL Secondo .Plutarco parte@ non riguarda-vat(

;Sling i! (QrPç del `ſole , che come H‘çorpo _del Safe em.

”o di *una , zz' intelligenza , di ſapienza , e di giufliz

ia, cb’ eſſer ne crçr/eqnol’ anima .p “' ;‘v Î

' XXlV, Perchè ſecondo Euſebio 4mm’ Diobuiti gli -Aflri adi-verſe Nazioni . ` ’ ›

XXX, Delli Dei della Città, de’ Legislátori , eç'e"
Poeti , che da Printiptſipfurqn glistejli , ci); liFiloſofi, q {i Det' naturali. ` 7

' I‘, ſſ L’ argomento da noi tratta-to nel'Capi‘rolq

o antecedente ’ſulla ſemplice narrazione diciò', ché

Euſèb, ne ſcriſſe Maçrqbio, egli etosì copioſo, _che puo… ‘

Pra*ij, ſomministrar materia :abbondante per questo Capiñ_

Pag. 38, colo ancora , Filone di Biblos ,ſpiegando la Teolo?

‘ ` gia di Sanconiaçone,dice che il Re’ delli Dei L

.Antiq. "ABwBoç Bat-117gr); Her-'57,' onde'i Re di Soria preſero_

*1117.7, c,veriſirnilrnence lQrQ nome, com’era_ uná‘voltä'

8. in uſo . Giuſeppe reca’ci le parole dell’0 Siorico Nicz

-colò Damaſceno, in cui‘ faflim‘enzione di Adad

Jntiq, Re Soria , e" di Damaſco ;e _questi loxsteffó-Î che—

1.9. c. 2,, Adadeſer vinto già da Davide ſull' Eaſt-ate., Il no-_

31.306, me di Bendad_ può venir‘anch’çffo da quel’çg Dig
medeſimo , come ſe‘fi diceſſc Figlio del Solezſſ‘

_ Narra Giuſeppe ſiccoffie‘ ad Ã'dad Re Soria ,f’ e

ad Azaele ſuo figlio ſuroñ' reſi divinilonoriffler, aver; l

' ornara ſuperbi templi la Città d'iDanſraſcot Us*:

que in preſs-’ns mn .Adatti , ‘quam Hazuel ejus ſucceſſo;

divina“; honorihus (01%?”le tu'm ob ;zii-mg'éenefficien‘tia,m,`

tum’ um temp/i; een-uffi; uràem Damaſcçnorung‘ (Wink:

:farm-tveda/ide@funkt Non eran paſſati`ancora ,"al ri

ſerir di Giuſeppe , 'mille e cent’anni_ dalla morteue’ Re ,' coficch‘ç ,coloro , che gli onoravan corri@

__ ei , 'non *badavan'molto all’- antichitàt -i

ll, Quest’ e’hpio costume intanto d’~ uſurparf-i

il nome degli stefli DBÌ’POtè' apri; la stràda all' apo

!eofi dc’ Re ; Poichè Multe, che MCM“. ÉdAdadz
› ‘ ' i i ~ chè

i
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Parte H. LÎZJ. Cap. IV. 135

cioè al Sole , non era difficile trasferirlo ad Adad,

Signore d’ un poſſente Regno , e' fondatore di mol

ti templi al Sole conſacrati, Ne manca fondamen

to di credere,` che Azacle medeſimo ſiolio di Adacl
. . › . . p .

p portaſſeil nome dl Marte , eſotto ll nome dl Mar-v

te riceveſſe .divini onori, poichè Hazael in lingua "

Fenicia fignifica il Dio forte." Ecco ciò the noi

leggiamo nelle Orazioni di Giuliano Apostata .

. T-W- ..ñ-ó.. ...v

, .

Mars Aziz”: dic?” ſſyrù, qui Edeſſmn baóitgzzt, OM'- 4

501i: efl ameamóulo. "Apr/g "Allies `?leg/o'ztievoç 5 çDe Sole

non mÒlto dopo ſeguendo la Teologia de’ Fenici ;PJ-38
Qui Edeſſam baóinmt , [0mm ab :trema Ioli Sacra?” , V

Momimum @Azizum Soli* uſflcflbres faciimt. _Quad ſi

Jamblicm ſic interpretqtur , ut Mamimm quidem ſit

i Mercuri”: , .Akizus autem Mars . E ſiccome la paro

la Ebraica Hezuz ſignifica roba/ius, roáur, onde ne

viene Jazz”: , Mars .* così Moum ſignifica Manila,

onde per avventura è derivato Maminu: , perchè

‘Mercurio ſuole ,ſpeſſo yederſi come una. macchia in

mtzzo al corpo del Sole .

Ill. Ma ciò, che vi ha di più certoſiè, che

Marte, eMercurio non ſi veneravano in Edeſſa,

_ che in riguardodel Sole ; e che il culto da principio '

› reſo agli Astri , paſsò poi coll' andar de’ ſecoli ad al

euni Re , che ſe n’ avean preſo il nome 3

… Avvi chi crede aver parlato del culto del Sole

il Profeta Iſaia ſotto nome di Adad, Pofl MIE-"bad. C.66- ep.

Imperocchè la parola Ebraica .Ãclmd è la steſsa , che 17

la Caldca Adad, e ſignifica Unm , unico, ciò che be

niſſimo conviene al Sole , che ha tal nome , ſiccome
ſolo, Salus. i. i

IV. Abbiam già veduto, che Giobbe , il quale

, viſse a’ tempi di Mosè , o prima di lui, avea diſap- C.3 1’. *0, -

PF°V²ì° *1 culto del Sole › come .troppa in 34?’ Fem- Zé* 2—7:

p1 comune , e che nel Deuteronomio con `annollo

Mosè ancora . Ale-*ſane ele-ue: oculq: ma: in Calo: , C9‘

N 2. ’m'è

nn* V

...ñ... -Wu.
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.I I?6 Della Lem” da’ Poeti

- C.4. 19. *L'idea: .Yelm , C9' _Lunam , atque Stella: cum ;mi-ver*`

:gere-it” çwlorum , ('9‘ impulſi” adora: , atque cola: ed .

Qucí’c’çra ’grimentç la ſuperflizìdneſpiù comune

a_ lì Iſraeli:: , che in preda all’ idolatnia s’- abban.

L, 4. donhvano, onde ;noſſo quioſia a tor di mezzo“;

Reg. c. çàvpllì , e‘dan-z alle fiamme icgrrj, che aveap dediz

ì 3342,12. eat-i al Sole . i , ~

' V, Egli è parxmenre mpth ver-iſimilc , che il

Culto díBaal, che tanto fi stcſe nella Fenicia, e

nella Soria , 0d _,Afiìria , foſſe il culto medeſimo del

In l, 1. Sole . Lo_ clice apertamente Servio; ,lpud Affido.:

Eneíd. _autem Bel dicitur , quadam .Fanart-m ”rione , (9‘ Sg,

:lì/Loris’ _tz-rn”: , ('9‘ Sol . E Damaſcio nella vita del Filoſofo

Bibi. Ifidoro narra , che iSirj , ed tinì‘cj davano a Sañ_

Car/.2.42, turno il nome di .El , di Bel , e Balatbeo, P1212,

nice: C?” ,Uri Satumum vom”: E] , Be! , (Q‘ Balarízm,

Non sò , ſe in vece di Bol-:then fia d’ uopo leggere

Babfllím , che tanto ſpeſſo incontrai] neìla Sçrìccu-z

ra , e che è il plurale di Baal , o fia , che per vene-z

razione foſſe costume di metterììn plurale il nome

di un Dio , come ſovente accadea in que’ tempi, e

. _come ſcorgeſi nel nome Elabim ; o {i Meſſe rlguar,

. ,1' ~ do a’ diverſi Templi Preſſo varie nazioni , ad onore

di Baal innalzatì . ’ ` « -

VL Ma da qucsto nome E! , che qùesto Sçrm

z tor`e dice eſſçr lo stefl'o che Bel , nacque ſenza dub-.

- bio ›la parola Gnecg íìAzoç , ch’è il .nome del Solek ì

i SchÌQ lo dice parlando di Belo avolo diDìdqpe’F T

Qinnex in illispflrxibm `S‘ìvlem cqlunt , qui ipſozum lim

gm: He] dicitur , una’e (7’ ;ÌNOQ . E qu'arído Sapcon’iaz

tone preſſo Euſebio dice che i Fenìcj non adoravan

r, cheilSole, nomandolo Beelſqmen, cioè il Re de’

j Cieli : non ci dà E li 'chiaramentc‘ad intendere , che

z Bee] era il.nomc del Sole P - i

_ f ’ VII. Siccome il nome di Adone in linguafenie

' *'ff ‘ , ci; fignificgvg lo fieſso, che B231? lesgîeri Può

- ‘ ‘ ‘ ;Lum—
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. Par” II. Lib. I. Cap. Il". 197 . ó,

qùindi inſerire’ , che Adone paximente non foſse al. '
‘tri, che il Sole. .Par che lo dica Affſonio nel ſe- EPZSA i

guente Epigramma , che ſembra traſportato dal 30,

Greco ,, in cui questo Poeta in un'confonde :ut-:iii

c1 o '› ‘

Ogygia me Baccbum vat-mt ,

Oſírin Egypt” putat , i b

Ivy/ſi Pbanacem nominant , ì è ~

Dionyfion Indi exiflimant , '

Romana .ſacra Liáemm , _ ` I ~

Jraóim gen: Adoneum , ‘ì - \

Lucania”; Pantbeum '

' Cioè che altrove da per tutto non era Bacco conſi.

deraco,che come u'n Dio particolare ſorto diverſi no

mi : ma nella villa d’ Auſonìo,che Lm‘aniacm appel- i '

lavafi, ech’ era il ricetto delle belle ſcienZe , Egli
ſſſolo-tutti comprendea li Dei. Il .nome , che dm

vangli que’ di Miſia , forſe non. era‘Pl-amzces, ma

Pbanetes , ch’ era uno de’ nomi del Sole ſpiegato da

Macrobio nell’` antecedente Capitolo .

Ammiamo Marcellino so che ſcriſse , i miste

rj di Adone‘ſignificare il frumento , che sta ſei meíi L, 19,

ſotterra , prima che giunga il tempo della-ricalca:

Ut [any-mari cultrices Venere-e ſe”: ſpeéhmrur inſala

mm’bus .Adonidirſacrir , quod ſimulata-rum aliquod eſſe

frugùm adultflrum religion”` myflicc dave”: . Ma E li

trasferir volle i misteri- del Sole al frumento , c e

n’ è il ſimbolo , come ordinariamente rapgreſcnìar

,‘ on

de ſovente accadde ,- che ſi paſsò al culto de’ fimboli

medeſimi . In T1344

VIlI. Sappiam_da Erodoco. che gliArabi non [in z. 3,,

adoravan’ altri Dei , ſe non ſe Bacco, ed Urania…, 8_ …~
cioè il Sole , e la Luna ,ì dando a Bacco il nome di ſi

Urotalt , e ad Urania quello d’ .JM-1t. Sol” pro,

Dà': bflócnfDionffium , (’9‘ Uraniam . *la Dio-fv/îum

’ N 3 gui

 
 



  

198 Della Lettura ele’ Poeti

quidem Urotalt, Uraniam *vero **Alilat *meant . Lo

L.5.con- steſſo dice Origene ; .Amber Uraniam tantum, Z9"

‘tra Celſ. Liber-um rolunt. La parola Urocalc viene da Tal

Uratlz, Ros lucio‘, eil nome d’vflilar ſenza dubbio

da Lilit , nox , onde comprendefi ch’ El ’ è la Luna

Regina della notte . Al riſerir di Tertulliano avean'

..40103. gliArabi ancora il Dio Duſares, che eparirnente il

e. 2.4. Sole , ſiccome quello , che tutto empie d’ allegre:

za la terra: Du” arm, ‘Gaudium terra. v

IX. Nulla tanto è celebre , _e rinomato quanto

il Mithra's de’ Perſiani, il quale anch’ eſſo ſenza

verun dubbio è _ilSole . Già reca’m'mo le parole di

Erodoto, edi Strabone, i quali ci fan fede, cheÌ

Perſiani non adoravan’ altro, che il Sole . Giulli

L* I' no dice lo steffo: `ſolem unum Deum eſſe .Perſa crea

[lune ; (9' equo: eidem Deo ſacratos fieri-mt . - Efichio

5’745- 1- aſſeriſce che Mir/;rar è ilSole, _(.txOpocç o` ”Nos , E»

13* P*- Wépaxzç; e quindièderivato il nome diMitridate.

$03- Strabone dice eſpreſſamente che il Mit/;ras de’ Per

ſlanièilSole; ColuntSOlem quem Mit/;ram Futant.

" Plinio., e Solino riferiſcono aver quindi prelo il noñ'

_L37- F* me una prezioſalucidiffima pietra . Mir/”ax Mitb- .

7‘ ”alan-a Perſi: aerepta efl ex Ruóri mari: monrílflur,

Multárolor, contra Salem 'varie refulgens . Diceſi che

lingua Perſiana,M)-rtber ſignifichi grande .

v X. Nè meno parrà certo , che l’ Oſiri degli Egi~

aj foſſe il Sole, ſe a quanto n’abbiam detto aggiu

`gnerem ciò , che racconta Sanconiatone preſſo Eu

ſebio ; Ofirin-bir .Terapia illi: , Lilia-um , ”annullis ,‘

'L' I' .Plutona aliqníbnr, Jmmonem, _quibuſdam ſo'uem *,

*7 alii: ‘vero Pana exz'J-'Zimari . Quest’ Ammone èil So

; _- 3*_ le, come lo dimoſh-a il nome ist-eſſo, ecome noi

"‘3"’*3 abbiam già fatto veder altrove; le questo è il nome

medeſimo di Cham ,i il quale'ſu il primo Re d’Egit

.to , Merendo Diodoro di Sicilia ,_ riferir o da Euſe

,bio , che il‘primo Re d’ Egitto ebbe lo {taſſo ncäne ,

C e
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7 Pam ZI. Lia!. Cap. .IV. un”.

_che il Sole -. Salem` Primo imperajfi- Egypt'iír , ragni;

,minem aflra quod in Calis gli, Oral Oſiride ſu il primo- .

i Re d’ Egitto , e queſto nome medeſimo ſignificava

Sole. Così la ſente‘ Stazio ~,

i eu te rqſeum Titana ”orari

Centis-Acbamonia ttt-uz ſeu Praz/?at Ofirím

vFmgéfin‘um. ‘ . i

i ‘ XI. _l Oro certamente anc‘b’ Egli era il Sole, e

…Prüovaſi abbastanza chiaramente dal nomeEbraió

;coìcbqèjerz Sal ; 0nd’ è ſecondo alcuni derivato an

j-cora il corufçare de’ Latini. Porrebb'eſi anco deri

&srlo da Our; La# . ` ì ,

XLIr Abbiam già parlato diMarte, il di cui

x ;home Varrone deducelo , quad marituspmſìt; altri

, l’appellan Maw” a magnir vertendit; ‘altri 'deri

,vanlo dal Gracó 00,577; z ciò che’ è più probabile , ma

…è’t‘pnç viene verìſimilmente dall’ Ebraico bara: ,` pen;

dere; destruere Mehdi-et!, diſperdenrſi E così ci ri‘

.. . . ."Dſiìi ` ‘ì’ '“'ì’ììì‘klfîfìkſ"ì-We M

*Hr- .M‘mſiàfidüimñr~ `

.duciamo alla ſignificazi'on d’ Apollinei, A’TDÃ'ÃU‘O‘Î; '

` ñPer’chè l’ ardor del Sole diſecca ,- ed abbrucia .

_ `XIII. Abb’iam pure faVEllato di Pane, -ze qu‘:

dobbiàm aggiugnervi Silvano , cheè lo steſſo , .che

Pane , e che ha tal nome , non perch-è ſoltanto pre

,zſiedaa’b‘oſchi , ed alle ſoreste , ma perchè Egli è il

Signore di tutte le 'coſe materiali. Ecco ciò, che

me dice Servio, ſpiegando le ſeguenti parole dell’

P

Lneide. &float-um , peroriſque Deo . Publica cere- In 1177.8.

.moniarum opinio habet Peter-um , (9‘ ago-0mm Dem” ÌEneid,

.gſſe Sul-damn” . Prudéntioret tamen dirunt eum ’elſe

_JÀMOF 950'”, baccaflDeum TP; 5M; . Jyle autem eſt

fa:: omnium eleMentoru-m. ,Quam ö'Mv Latini Mate

.m’amldiamt. ;Sylfvan’us ,igitur 920; JAxÎo; , qui O‘
…Path ` ` i

. . XIV., (Di Mercurio parimen‘te s’è già Fatta men

zione , il. quale difficilmente può_ diſ’ringuerfi da L. z.. od.

. Apolhne ;per la -ſoPrantendenza , ,ch’ Egli ha ſulle 17.

, ' . N ,4- [CL-n
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`*oo `.Delia Lettura de' Pmi ,

lettere , -onde Orazio chiama i letterati Mercurial”,

L. I . ad. dicendo che Fanno è Mercurialium Cuſio: vir-0mm.

ÎO. E allora che dice questo Poeta medeſimo di Mercu

rio , ch’ è ſuperi: Dem-um grani: , (F imi:: E quan

do di lui parimente dice Claudiano ,

.Atlantis Tegcee ”epos , communeprofondi:

Etſupem* numen , qui fa; per lime” utmm’que

S01m babe; , geminaque fact': commerci:: mundo .*

questi diſcorſi cosi al Sole convengono ſecondo l’in

telligenza della natura , come a Mercurio ſecondo

la favola . . - _

XV. S’ è parlato di Bacco ancora , e di Jacco,

.Tn Lt. di cui Virgilio , @ì my/Hca vannusſacc‘bi. Or ſolo "Î

Georg. aggiugniamo la ſpiegazione di Servio , e l’applica‘à '

zione da lui fattane ad Oliri , ch’ è il Sole . MVj'Zif

caſactbi idea ai: K quod Liberi Pmi: flzcm ,ad Purga

zionem anima pertineóam _; O‘ ſic bomincs e714: myjie

n'th purgabantur , ſitu: *vanilla* ſrumenta Ìmrgantuh

Him ejì quota' a‘iritur Oſiridix membra a Typbone dila
”iflta ſſìx criàroſifuperpoſuifſe. Nam idem ejZ .Liber

‘4 i , Pam* , in c'u 'm myfſileriu -vanmxs efl , quia , ut dixi

mus , animatpurgut . Unde Liuer , a!) eo quod libere: ,

diff”; .

XV l. La favola d’ Ercole ancora molto alla

. - ſ’toria naturale del Sole s’ avvicina. Molti ſon gli

Ercoli . Cicerone ne con'ta ſei , ’e diceſi che Varro

,- ~ne ne Contaſſe inſino a quarantatrè . Fra tutti il più

` anticn è credibile ſia .stato il Sole . -Dice Ma’crobto ,

chei Caldei chiamavano ste‘lla d’ Ercole il pianeta ‘

di Marte . C ſmi/.hei lie/lam Herculis meant , quam,

54“47”- re/iqui omnes Marti: appellrmt . Le dodici impreſe di

Ì-l-ſ-líu Ercole ſono le dodici caſe del Sole . L’ ldra è la più

della maceria che il Sole diiecca; e .i

pomi d’ oro del-l’ Elperidi ſon le flelle della notte,

che al comparir del Sole dileguanſi .3 . z

XVII. Arnobio non ign9rò, cheìmnñnclieofi

' ta ~

o..4—44“4..
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e‘ Parte U.Liò.T.Cap.TV. x loi u

'talvolta Giano coſ Sqle . Incipiamm uſano Parra, L. 3.;

quem quidem ex -vçìbix mundum , dnnum alii, Salem*

etiam prodídere ”annulli . '

XV lII. Capitolina ed Erodiano parlando degl’

Imperadori Maffimini dicono, che inA uilea, e C. 2-40‘ ' '

ne’ paeſi vicini adoravafi ilDio Beleno, i cui ne

Îa menzione Tertulliano ancora nel ſuo APologeti

co . Non fi può a meno di non ripigliar l’ origine di , _

‘questo nome da Baal , o Bel . "7

XIXs Nulla ho detto del Dio Fanno, perchè _

èlo steſſo, che Pane, tratto eſſendo il di lui nome ’ "' `

dalla medeſima parola Ebraica , la di cui prima "

lettera diverſamente pronunziaſi , o come P, o co

me Pb. Aurelio Vittore, ove parla dell’ origine

de’Romani dice in preciſi termini,che quelli quattro . p

nomi Fanno, Silvano , Pane, ed lnuo ſono nomi - _ ~ - ñ 1

d’ un ſolo isteſſo Dio . Him- Faunum Pleríque,eundem ,- '
SylvanumaSyÌ-vù, C9‘ [nuum Dem”, quidem etiam i l ' 1

Pam: eſſe dixertmt . `

XX. Ben potremmo ſostenere quanto abbiam

detto coll’ autorità di buona parte’ degli Storici pro

ſani. Ma perche troppo andrebbe in lungo il di

ſcorſo , ſe tanto ci voleſſimo stendere , quanto poſ

fiamo , ſarà d’ uopo perciò , che ci ristringiamoa

toccarne ſoltanto leggiermeme alcuni. Giulio Ce. , ,

ſare , parlando degli Alemanni , dice che adorava

noil Sole, la Luna , eVulcano come Dei, la di
cui protezione recava loro più lëſſnſibili vantaggi'.

Dear-um numero ’eos/010: dmunt , quorum opibus aper- L t ñ‘

ie iu-vantur, .Yelm , &Vale-mm”, Ò’Lunam . Nè ' P'

diverſamente favella del Sole , e della Luna Dio- lo' n‘

doro di Sicilia , a‘fl'erendo che ſon gli steflì, che I3*

Oſiri ,*`ed'lſìde . Homínes antiqmſſima: mundumſu. ‘

pra [comun-platee, ”ee aóſque stupore adm‘iramruni

*vez-ſi naturam, exi/fimaſſe eſſe Deos ("877105, ”apri

mo: 501m, &Lun-eh 3 quorum. :Lam Oſírim , bang "4

Iſím -
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_7‘ Iſim dir-er!. Ciò ch’ E’ ,pru‘ova coll’autoritàdi

che poeta . Poco dopo’ dice che il primo Re d’ Egica
' to ſu q'LÌegli ,chi ebbe lo steſſo‘ nome del Sole, quan

tunque altri pretendano,` che il primo Re d’ Egitto

_~ ‘E ,ſia stato 'Vulcano .‘ Salem i), Egyfto`regn4ſſéprflzmgzn

”dem ./fſiri cale/Zi: nomine inſignem . ,5‘1m: tamen in*

_ter Sacerdote-s,- qui Vulcamám prima”) Rega”; dfléî-i

tant . Ma lieve coſa ,è l’ accordat‘ così fatti diſpareñ.- ~

""ri , poichè il Sole ha il Vero, e il maggior ſucco del»

I ì da natura , eperò [mè beniſſimo-eſſer preſo per’

L. Ì- i'. Vulcano x- i _ ` - ` __ ‘_ _.ſ

/ 22-6. , XXI; Erodoto , oltreciò chegiàn’ abbiam detñ‘

to, aſſeriſce che iScitì , e iMeflageti unicamente

adoravanoil Sole; e gli ſacrificavano un cavallo‘,

_ -reputando eſſer di dÒVere, che al più leggiero e Vea

. loce ſra gli Dei‘, il più veloce deglianimali ſi con

ſacraſſ'e . Ex Diís unum Salem 'venerqntur , cui equa:

ì immblant. Hit autem‘ ei: mo: ſacrifimndi, ut Deo

rnmperniuſſimo pernitifflìmum ex animali”: ria-:Bent ;

Pretendean per avventura questi popoli d’adorar

. ' ,tutti gli Aſ’cri', adorando quello, che n’è come il

Re, ſe’condando un’instinto natut‘ale, che ci por

la a riconoſcere l’unità' d’ un vero Dio . Ma dati in

preda a’loro ſenſi ,o ed allexcreacure corporee , etta

viar laſciando il loro naturale instinto, che gl’ in s

nalzaVa a on Sole d'-Intelligènza, .di Sapienza , e

di Giustizia , allÎÌmÎnagine viſibile artestavan-ſi , in,

Vece di ſalire in'ſino all’ originale .d’ una bellezza :aa

leſie, ed inviſibile ; ' .;, .. _ fi H _

n * ‘q ' ' ' *ì XXlI. E que, ’è la rifleſſione, -chezdeezfai‘ñfiaſit

y ‘4‘! " di 'ciò, vChe‘ abbiam dentointornoiſ CultozdelSole.,

ed il riducimenro di tuttiigliälcri Deialla’ ſoia-Di

Jinitàdel- Sole . Siccome-da un’instinto di ſapienza, ,`

“e da unafelice neèeſfità ſon mOffi giiuomini a ricer

,oarou‘n primo principio in una-.perfettavunicà , ed in

-una ſovrana bellezza: sosà kfiſaíſiflaſh‘dfl quel.

‘ che’
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che in eſſo loro *di ha di più ſublime , ch’è una men

te capaCC diſa‘pienza , di'giuſliz’ja , e di tutt-e le virtù

più nobili, vedrebbero chiariffimamentequestopri:

mo principio dover’eſſere un Sole Cll ſapienza , e di

` giustizia inviſibile , e che non cade ſotto i ſenſi cor-

porei , poichè a’ ſenſi nemmeno l’a-ninna loro ſi ma

.nifesta a Ma perchè , abbaſſata quella, e quaſi nel ſuo

corpo‘ attuffata', 'a null’altro , cheſia’ corpi ſan vol_

gere i loro affetti , 'e i loro penſieri , ſenza che vo

glian ſare un pòdi violenza aſc steſli, per conſidera

re il proprio animo ſeparatamente dal corPo : quan
do perciò vannſio in traccia di questoſprimo prinoif

pio , che obbliar non poſſono, allora d’averlo tro

vato s’a-rgomentano, quando il più bel corpo incon

trano , e il più luminoſo a, ‘ › -.i

In mezzo nondimeno a così ſolte tenebre, no

an potuto chiuder gli `occhi a tutt’i raggi della verità

così ,i che non ſieno staricoſlrettia fabbricarſi cent’

altre Divinità tutte intelligenti, e ſpirituali, edi"

confonderle in‘ un col Sole —. Imperocchè Saturno',

Giove , Marte , Apolline , Bacco , Oſiri , e tuttialtri , di cui ragionato abbiamo , non ſono corpi di

luce privi d‘anima , e d’intelligenza , ma nature vi

venti!, e intelligenti ; di maniera che riducendoli

‘ tutti al Sole, ſe gli è datoe vita, e intelligenza, e-fiò

fatto’ com-prendere , che anco in una estrcma cecità

poffibil-non era , che un’anima vivente , e ragiona

vole abbracciaſſe Dei ſenza vita , e ſenza ragione,

Tanto bastar potea , ſol che gli Uomini aveſſer volu

. -to-riflettere , per convincerli, che la ſuprema belle-z.

za del primo principio dovea eſſere 1m Sole di giustix

zia , e di ſapienza, a cui la natura de’ corpi, e la cor

porea lucenuiüa affatto contribuiſcono . i

Cotal rifleſſo ~~non ſervirà ſo’lamentea giustifi

carcí , ſe troppoa lungo ſu questo punto del nostro

argomento ci ſiam trattenuti, ma potrà ancolra apxìjr

- argo
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Della Lettura a’e’ Poeti

largo campo , nello ſpiegare i Poeii ,a distendereì ſu

di alcune verità alla vera Religione; alla ſalute im

rtanti . Lo steſſo Erodoto dice altrove , che i p0

-poli della Libia offrivan ſacrificjſoltanto al Sole; ed

alla Luna. 5'011’: autem omnium Deorum immolant Soli,

.E. 4.. e. (’9‘ Lun-e; (9' bis‘ quidem uni’uerſt` Libyerſatrffitant .

204.

Ma , ſiccome egli è noto , e i più ignoranti ancora

ignorar non poſſono , che tutta la luce della Luna

vien dal Sole : così egli è evidente,- che tutti gli ono

ri , che ſi rendeano al Sole ed alla Luna ,‘ non ſi ren

deano che alla ſola luce del Sole , o com’ella trovaſi

in lui medeſimo, o come ſul corpo della Luna ſi diſ—

fonde . E cos': unicamente al Sole rendeanſi questi

anori , e ciò era ſempre un‘ effetto del naturale in

stinto , ed inclinazione , che noi abbiamo ver l’unità

d’un ſolo ſovrano principio ., Lo steſ’ſo convien dire

li altri Pianeti,-la luce de’quali non è che rifleſſo

di quella del Sole . Finalmente , od abbian le stelle

fiſſe la propria loro luce , com’è più probabile , o la

prendan dal- Sole , ſempre ſu il Sole conſiderato co-v

me loro Monarca , e come la più copioſa ſorgente

di 'luce , che s’abbia la natura ; ciò che basta perti

dur questo culto all’unità . Il male ſi è , che non po

nean mente tutti questi adoratori del Sole ad una‘

"rità, che ignorar non poteano , cioèche tutta que

sta luce corporea del Solenon è che tenebre ~1n pa

-rsgon della luce dell’ intelligenza , ede—l ſapere: c

vollero eglino medeſimi eſſere in Astri trasformati ,

e divenir’il corpo e la luce isteffa del Sole', perdendo

nello stcſſo tempo , e vita , e ſentimento , e ragione . ,

Che ſe concedeano al Sole una pienezza‘, _ed una ſo

vranità di luce intellEttuale , e di ſapienza , non men

che di luce corporea , con-fiderar doveano chc’pcr

-questa ſola .intell-ettual luce , e .per questa ſuprema

ſapienza 'meritava d’eſſere come Dio adorato , non

. gstì per la luce corporea , che non ha nè vita, nè ſen

cimen

‘I

i'
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`títinento., nè ragione ; e che per conſeguenza di mola’ `

to è inferiore a’ ſuoi ciechi adoratori , e nonpuò i

‘ eſſer Dio . i ñ;

Sono così paleſi , e chiare quefle 'verità, che ne, ' l

ceſſar‘iamentc i Gentili ancora dovettero eſſerne in- p

,ternamente dalla propia conſcienza convinti . Ma il _ ' \

diffipamento della loro anima , de’ loro penſieri, e
di tutti i loro affetti'intorno le coſe ſenſibili, impeç ſi .;.

diva che non_ ri entraſſero mai in ſe ſteſſi per conſide— 7 \

rare , chela loro isteſſa mente , e la volontà era una

luce d’ una natura incomparabilmente ſuperiore a

quella del Sole : e che ,.s’eragli d’uopo ricorrer anco

ad una ſorgente , e ad un principio di luce ſuperiore

alla loro , non altra cercar ne doveano, ſe non ſe

una luce di mente, di volontà` , di ſapienza , e di giu

stizia ad ogni corporea coſa ſuperiore. Quando Serſe ~

`indirizzo al Sole quella preghiera , che riferiſce ErOe L. 7, c

doto , per chiedergli la_conquiſta dell’Europa , ſperò 54, ’

egli mai quelle vittorie daun corpolummoſo, ma

ſenz’anima , ſenza vita , e ſenza ragione P E ſe le ſpe,

bava da un’ eſſer vivente , intelligente , e ſovrana.

mente poſſente‘, 'non è egli chiaro che queste divine,

pmmir‘ab’iii qualità null’ an di con-nine _colla luce
-ſi-eorporea : veggen’do noi tntt’i corpi luminoſi di vi

ta privi, e di ragione 2 e prive di corporea luce tutte

le creature viventi , e ragionevoli ? - ' 1
' ſſ `XXIII. I Gentili medeſimi tali verità ignorar

nëh Poteano, e allora che Senſe chieſe al Sole la con- i p a

”ista d’Europa', s’ein affitto inſenſato non era, non

`è poſſibile , ch’eT _non coniprendcſſe , che non colla

ſua luceſſcorporea illuminandolo , e riſicaldandolo

aÎv'rebbelo reſo_ vincitore il SÒle, ma sì bene con una

intelligenza, ed unaſapienza onnipoſſente . L’in

ganno in ciò-confiſleva , ch" eglivolca ‘questa ſupre-ë

ma onnipoſi'ente ſapienza foſſe l’ anima del corpo

oneroſo dtlëoks oPMP “c-WSWim a w

. ‘ ' ` at
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Lattanzio , era -un’accofiarſi al vero rimanendo tut

tavia» in braccioallÎerrore , e alla menzogna . Plu

tarco rende ancor più ſen ſibile la verità di questa

/` ' dottrina , dicendo_ che Giove , e Giunone , il Sole , .e

~ la Luna ſono, gli steffi Dei, ma che i primi due ſon

* l’anime, e l’intelligenza ,ed i due ultimi ſonoli loro,

In quis/l, corpi. Cm* annum ſaw' , menſe”; ſunan cqnſecrant P

Ram, Ari quod in Deo: inviſibile.; , C9‘ ſoli intelligenti” nota!

' ”gnam obtinentſupiter, @Juno ; in eos qui conſpe

, &ui Patent `ſol, et Luna? Effiçit ‘autem Sol annui”, Le”

i ”a menſe: . Neque [implicite'r cenſendum e/Z ho: ijlomm

eſſe imagines , ſed ipſum in matcrjaſqyena eflè Salem,

L, I I, ipſamque in materiajmanent elſe Lun-;tm ,

l I" 35 3 -ñ

346*. adoravano il Sole , e gli ſacrificavano un cavallo .

Diſſe già Strabone che i Maſſageti unicamente:v

Salem unica”; Deum agnojèunt, eique equ’umſacrifi- _

- i cant . GlivAlbaneſi adoravano il Sole , e la Luna, di

. , Rintamente la Luna i Deo: colunt Soleil-z , ſaver”, Lu

”am , atque/aan; pmápue , Non credibile, che pre-7

feriſſero la Luna al_ Sole ,i oa Giove , ma , 'oltre ciò

che abbiam già piùvolte replicato , convìen ſuppor

re‘, ch’ eglino confondean' Giove infiem col Sole ,

eſſendo Giove l’intelligenza ,, e il Sole il coipo: e

ché-non veneravan la Luna , ſe non come PQIWCÌPO

de’ raggi del Sole, ma più adattata alla fievolezza '

de’ nostri ſguardi. Fa menzione ,altrove Strèhonè

della Città di Cabira in Armenia, dove narra eſiìfl'rcî,

L. 12., stato il tempio del Meſe , che Farnace appellavzáu

p. 383. 5’ Îepäy mmie' , qzzpvz'ne mamy-evo” . Par che dica,

" ` ch’era queſto il Tempio ancor della Luna , ejZ autem

boe templum‘quoque Lume . `LaÌLuna è ehe fa_ i meſi ,

e il nome fieſſo ,deÎmefi'indi der-iva Wim, Wìv. E‘

giù convien richiamare 'alla mente ciòehe abbiam

etto del Mani delle Scritture,- che ſembra eſſere pa

rimente la Luna , o la Fortuna . Nello steſſo luogo

uniſce Sri-;abone ;la- .Fortune , .e il Meſe del Re Far

‘. . , mc: ;

  

‘
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nate; perocche Farnace era ‘un, nome de’ Rc d’Ar-` S

menia .‘ Regis Fortuna@ (7 menſeín Pharma': . .

‘ XXIV. " Diſcorrea lungo ſu quella materiaEſh Pre-'par, ‘ \

ſchio” e" &Vederè , che quantunquç' abbia Platone Evang.

confeſſato , ehe Dio era il Creatoredi tutto qucsto l, 13. c.

Mondo corporeo : era e li nondimeno di parere , ;8;

@he ſi doveſſe rendere un culto divino al Sole , e agli

Astri, come animati dalla vita dell’eterneipt’elli

. genze. Dice altrove, che, ſe la Scrittura vietava Dewumfl.`

"agli ,Ieraeliti d'adorar oli Affi-i , perchè Dio distri, Evang.

buici gli avea a² Gentili ,K riſerbando ſe fieſſo agli‘l4.c.8.

Israeliti: ciò avvenne , perchè era aſſai men perni-_z `

cioſo a’ _Gentili Îadorar- gli Aſtri, che ſono viſibili

I immagini della maeſià inviſibile del loro'Crearore ,

che non‘ il laſciarſi imporre dalli Demonjz'dicùi

'frutta‘ ‘,è piena l'aria ,_ che _ne circonda . Quindi Pro

_ſeta Ezçcbiello deſcrivendola caduta del primo'

7 ,Angelo , ce ‘lo rappreſenta come una lucida Rella

affinche-“più d’abborrin‘iento in' noi ſi 'destaſſepei

culto delli Demon} , che non degli Ast'ri”. Laſcio'il

;nio L‘attore in piena libertà di giudicare , come piu

gli tornerà a grado , di cos`i fatto ſentimentod’Euſcé'

bio. Ma non può negati-ſi ,` che "nienpericoloſò non

ſia' fiato l"adoraril$ole,‘ e li Allri , come animati

dalla vita di Dio, e' de’ ſuoi Angeli‘, di quel che

l’adorare i Demoni, e _che cionon foſſe, l'ççolſſdä

l Agostino un'allontanmſinieno dal vero, '

‘a XXV. Ponghiam’ fine aquesto Capitolo offer- , ñ i

`Yando, _che li Dei i più'antichi del Gentileſimîo,

delle Città, de’ Legisſatori , ’e de’ Poeti ,eran gli ›

` Onde_ la diſtinzione , che ſe n’è fatta , non è_

dt’ primi "tempi , in cui non s’adoravanp , che li;ſaint-‘IH ; ma'degli ultimi , quando alii Dei naturali

s’agglunſer gli Storici , ch’ebbero finalmente illorî

Luogo, Di che parleremo ancora appreſſo 3,. ‘

CA-i
E
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XXVI. Sentimenti di Tertullianoſpt'ogati .degli .Angeli . `

XXVII.. XXVII. Delle Parcbe .

.I. I N più luoghi de’ precedenti Capitoli abc. ‘ i

, biam toccata questa materia ; or quì ag- . \ t

giugnerem ciò che ne resta a dire . Virgilio-aperta. ’ .

”mente ha Confuſo la Luna con Cercre , quando diſſe * , ì

ſul: Pi‘inchio delle ſue Georgiche , ` Î

ì i Vos o duriſſima Mundi _ ` ‘

Lumſmz , laàenten} C($10, que-duchi: mmm, v , '

Liber , @‘-al’ma Carey. \ - - fl

Questo ingegnoſo Poeta studiafi render propizj a*

ñ ſuoi diſegni questi due grand’Astri con nomi, che lo

to convengono , e che an molta relazione colla ſua. ' ' `\

opera , adattandoſi aſſai meglio aHñeGeorglche i no.. '

mi di Bacco , e dl Cerere , che non quelh del Sole, “

e della Luna . .

Il. p Orazio c0115 onde anch’egli I! Luna con

Diana , con Lucina ,- ed Il‘ichya .

Plage/:e , ſylvflmmque pote”; Diana , Carmen -

Lucidum Cveli dem; , o colendi ſim-1.' '.

.ſemper ’,‘ (9‘ culti (’9‘0.

.Aîme Sol’ciwru nitido-diem-qui- L

Promís , (9‘ cela! (Tt
` Leni: Ilítbya ſituere man-e: ,

~ è_ , SÌ’UC m Latina Probe:: ‘warm’ , i ' \

ì. Se” Genimlis

` Diva , producarſháolem .

Confeffiam dunque ,. che gli Dei de’ Poeti non ſono

fiati-diverſi da quelli de’ Filoſofi , non ſolamente-ne’

Primi tempi, quando non v’eran altri Filoſofi , che

i* Poeti , ma negli ultimi ancora , a’ tempi di Virgi

lio e d’Orazio .
)

Ill. Siccome ‘la Luna è, per così dire , il Sole' . '2

`. ‘dei’a notte, onde ApuleoÎ ehiamaIa Lui-*am 5‘011':

Tamil]. * ` O , cme*

i
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‘zio Della Lettura de’ Poeti ' ‘ _

L. da emflflam, noch': dec-us, e riſplende in mezzo agli(

Deo .ſo-Astri come loro Regina , onde Orazio diſſe, Si

m”. derum Regina bicomt's, e altrove Aelut inter‘ igm::

\_ / Luna minor”, e poichè finalmente leggiám nella

7 Carm. Scrittura , che Dio ha create due gran faci, edue

'i ² ſecul. L. gran luminari, l’un perchè preſieda al giorno , l’al

od. Iz. tro alla notte, ut prceſſe: nth‘: non ci dobbiam

"1 maravigliare, ſe la rLuna s’è diviſo col'Solel’im‘

pero _del Mondo, la venerazione, e’l culto degli

uomini, che s’ avean fatto loro Dio non ſolamen- ‘

te il ventre, come dice l’Appostolo, quorum Deus

*center efl, ma tuttii loro ſenſi esteriori ancora, e

tutti gli oggetti ſenſibili, che più allettar poteano

ladloro ſenſualità . ’ z

' IV. Dice AristOtele, che dalle Nazioni adora.

vaſi la Luna, come un’altro Sole, ,perchè ella più

Degene-a quello s’ avvicina, epiìt ne partecipa: Propter

rat. ani-ſoli; flicietfltem , receptumque luci! ; ;fl enim qua/ì

, ma]. 1.4.;zlte7501 min”. oÎiTÎrsp JAM; Ò'MÒç {Mſi-raw. Riſcri

c.oult. ſce Plinio, ch’ Endimio‘ne paſsò buona parte de’

ſuoi giorni in contemplando quest’ astro, onde nac

LJ-.bi/Lque la favola , che ſe ne foſſe innamorato : ’ ,Qua-*fin

nat. e. 9.gula in eu deprebendit bominum Prizz’u: Endymion , (9*

0b id amore eius raptus-fama traditur .

In ſomn. Cicerone ſembra dir ch’ ella appelliſi Luna, quaſi
"

t“

ì *, / Scip- Iuce luce”; aliena. .Ex quibus'erat eu minima, quae

ultima Culo, citimu term', luce Iucebut aliena. Lc) i

fieſſo dice Catullo ,

Carm. Tu potens Tri-via , (’9’ ”erba es

35. , , . Diëla lumine Luna . ~ - 3

Seneca è dello ſ’reſſo ſentimento . '

Med. ' - 'Cum Pluebeſolitum lumine nonſuo

A5:'. l. Orbem circuiti: earnióus 2111igut . ,

-E tanto può bastare a provar ciò che abbiam detto,

che, ſapendOH la luce, e la bellezza della Luna

non eſſere , che ‘un riverbero quella del Sole,

. ,non
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non potra quella adorarfii, ſe non ſe inſieme col So- ñ

Le, econ una certaintei‘na perſuaſione, cheilSo- ‘

‘ lein Lei .piuttosto veneravafiL onde ns: ſegue., che

fatto il culto divino all’ unità ſ1 riducca . ‘ .

V. Voſiio dimoſtra. a lnngo,«çhc la, Luna ,dñi- '

ve anon era` da Urania , oCeleste , che, ſu daprló De "Idol.

Îm0,cclebre fra gli Affirj, 'poi ne paſsò, il pultoin 1.1.”. x. ,

l Fenicia, /ed in. Cipro, e di là-_nella Grecia l,- nell’, '

Italia inſino alle ‘azioni'più_ lontaned’ Europa . Ec

co ciò, che ne da ſcritto Pauſania: Non langezabefl' I” .AZE

- Czeleflis Veneri: delxórum , quam primi Lemina-”Aſ- ris;

ſfrii value”;- L a quiàm* Pdpbií “in Cypro acceptunzſqè

”0mm rimm ,A cuMP/zxemkibu: , qui m Pale/lim ai! cz

lonern civitatem. incolunt , Pim-nice: cum Cftl.: ii:

_ camMumrarünt .. Alieni; 'vero eum_ religione!” induxjt .
.--Egem, (7t. ñ i i `

' VL Il nome di Celeste è Latino , .quello d’ x ì

Urania èGreco, e gli Affiri quella_ Dea verifimil

mente adoravano ſotto il nome rl’ Astarte , che _al

cuni traduſſero Astroarche , nome , che molto ben

,A s’ accorda _con quellodiçeleste, q. d" Urania. Dj

questa .verità .ce ne-` ſanno. testimonilanza Sanconiañ

tone, e il ſuo interprete .Fi-ione di Biblos in que’

1 frammenti,che delle loro opere Euſebio ci ha conſcru L.I . :.7:`

- vati‘. ,-Jstqrtem .Pb-eniresffenerem eſſi-predice”: . Di- y. 3.~

`cono parimente , 'che ſulla tefla ella'porta un capo

di Toro , ciò chealle corna .della Luna _ben corri-v

" ſponde. Ne’ libri de’ Re iSettanta interpretarono

. Affini-0th per Tao' 0’370” , lucas; giò che conviene a

TDiana appellatañpoc’anzida Orazio‘, Sylvarum ”e L. da

fa!fll{,ſ.1)efa ;‘ e Diana è la fleſſa , che la Luna . Par- Dea S1-.
landolLu‘cílano del Tempio d’Astarte in Fenicia, ria . i

dice apertamente , ch’E’reputavaeſſer quellala Lu

na . Alam” autemego [2th Limana-elſe .` i

` VII., Aſian-Le ;non era ſolamente la Luna, e

Venere , .ma Giunone ancora , aſſerendolo Plutar

’ ‘ O 2. co
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i * 212- Della Lettura de’Poetí’, ,

' to nella vita di Craſſo , dove parla di Venere Aſſi

~ria, o Orientale . Primum '08700771671 ci offèrtùr ab.

[ma Dearr, quam Venerem aliqui , Junone‘m alii , `alii

atitem Deam , initiiz C’îìſèminq omnibus ex bumida‘pm

’, , ’bentemexzstimant. Ilquale testo di Plutarco [iu-mi

, L di molta importanza, poichè fi ſcuoprex lá’ragiou

*. ñ* fondamentale della riduzione di tutti gli Dei al ſo.

i lo Sole , e di tutte le Dee alla ſola Luna'. Imperoç

thè ſiccome ſon cauſe naturali qñelle, a cui fit _la_

, ' Divinità attribuita: così tutte -a due ſpecie 'd’_in.

, fluenze riduconſi , o per via di calore', che al 'Sole ’

conviene , e a tutti gli Deiçelesti , o per via ‘d’umi.

,- ch' è propria della Luna, ‘e ‘di .tutti gli altri

Numi di ſeſſo femminile. Così Giunone, Venere,

Diana , Lucina , Ilithia‘, e la Luna non ſono , che

una ſpecie. di naturale principio , ch’ è la ſorgente

‘o dell’ umidità’. Apuleodice Parimente, che GiunQ.

v,LA-Il/LK-ne è la steſſa’, che Lucina: Magnaſövisgermana,

I tam. guam’omnis Orient Zygíam, @omnis Occidens Luci»
nam appello!. ’ ~ . _ i

' VIII, ‘Ma confeſſar dobbiamo, che Afiarte era

proPriamente, o l'a Luna, o 'Venere’, poichè ve

rifimilnëente -pres’ella il nome dagli Astri ,7 ſebbe

'ne n’ abbiam dianzi reCata un" altra’ etimologia .` Lo

dice Suida apertamente, aim-0,72? oírrrps-e’vrwvvptíxv;

ciò che ci dà giusto motivo di credere , che la paro

*la Aſ’tro ſia in origine, non ſolamenteLatina ,. e

Greca , ma Aſfiria ancora , come ſi pub ſcorgere in

… _, ~ g'ucsti nomi p’roprj , Eflber, Zafon/Zar, ó \, `

IX. Abbiam deErodoto, clíe Venere l’Affiría

appellavaſi ancor Mj/litta , Venerem enim-120mm .Aff-7v

ì fl/rií Millittam . La qual parola evidentemente è F-e

i nicia, 0d Ebraica‘, Maledetò, ”ati-ohm, Fragen-ie:.

~ ‘Non vi ha quaſi luogo adubitare, che non ſia

questaflla famoſa Ana’iti , de’ Perſiani, 'e de’` vicini

LJÌ. popoli‘, dicuiSti-abone così fave-lla.~ OmniaPerſìz.

mm
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;yum fmùſä' Medi , C9** Armenii religioſe colui”; . , — `
pm- ceteris *vera Ãüditidflìîffiſflíflilií , cui dliói tem* r ſi

plapofieemnt ,- (’9' in .Jedi ma . Ibi/ſervo: , ſer-uns’qu i

*ei ronſeerant , ,quod 'ſane mimm non efl . Sed C9‘ illa-7

› 'flriflîmi'ejm natianis filius ſua’: virgin” eìdedimnt:

E9‘ le” efl , “ut lungo temPore apud Dear” con/Zrupratt,

deinde ”pmi dentur ; nemine tali; mulieris conjugium

dedignante . Quest'a infame prosticnzion di donzelle In Lara;

i nel`Tìempio d’ Anáici fa comprendere abbaſtanza, nie .

ch’ ell’ era Venere . Pauſania dice, ch’ e11’ era Dia;

ha.; L’fdis eſſe Diana.- vſnaitidqs templum . ’Plutarco
Qdicelſio steſſo nella vita di Artaſerſe: Diana-,- in Ec

k batanis cult::- , quam ./ſmzi‘rim *00mm . Ma , ſiccome ,

Diana è ſenza concrasto la Luna , così Anafti , Dia- ' L

na , Venere, e la Luna non ſono che, una isteſ

r ſa Dea . ' ' ’ ‘ u ~ ’ñ '

› X. Parlando Erodoto de’Perſiani confonde Ve, '

‘nere , ch’ è riconoſce per Venere Urania , con My- `

liſta, Alitt-a, e con Mirhras ancora. Umwírg qua

gmſdcrifimnt ab Ãfljrriis, Mabiëuſque edoëìi .’Va-,L.3.-c.8

cant auiem -Aſſyríz’ Venere”) Mflinqm, .Amber van

dem uflittam appellzmt , .Perſa _Mitbn’zm .` Il nome d* o

'Alina non è. punto diverſo daquel di Mylicta, ~e,_

^ vien dalla steſſa~parola Feniciaſglfld , genuit ; Òn- ’ b

' de s’e formato .Alina , Ilítbya , e Meg/m . ngst" ‘ . ~ 4

era parimente 1’ ..411'1an degli Arabi , di cui fa men-f

4 zione altrove lo stefl'o Erodotoſi Diary/ſiam, quem _

' ~ ,Urorqlt ,aPPel/aflt',~6'9’ Urum'mñz quam le'lat/J *voy-` ‘ 1 . Ì

cant , `ſolo; Deo! eſſe arbitrantur . Non abbiam dunñ-` ` x 1

² ,que a, studiar molto, per rinvenire il perchè diederoi .
› Perſiani lo steffo nome di Michras alla Luna , ~`ed 21,; ` ì ,ì

Sole , _poichè non è , che una luce ſola, o Propria’. ' `° P13llata Prffiìſü, e questi Astri ſonñdne Soli; ‘ ‘z

V 1’ uno del giorno , l’ altro della notte; e poichè‘fi-'ì l A

. ,paimente non vi ha , che un’ anima,' ed una vira)

HDI-Verſa” › ì ch: PCI‘ mezzo di questidge grand-’Jordi‘

i . ~ p 3 ' ’ gani’



 

  

2'214 2-* ‘Della Lettura dt’ Poeti ,
gáñi influiſce m tutto il Mondo . v'Irtiperocc'llc‘: non

'v’ ha dubbio , che questi donatori del Sole , e del

la Luna non foſſetointemamente del ſentim‘ento di -
Zenone , c'he ſupponea la Luna` eſſere un coi-polpie- i

no di luce, di ſapienza , e d’ intelligenza. Ecco

Vofll LI. ciò, che ne dice Stobeo , Zeno Lunam ajeóatfidus,

c. 2.0.‘ elſe-intelligent , urp?“ttdens'. E come mai uomini vi
ſi venti , e ragionevoli ‘adorar’poteano aICun Dioſichb

‘noncrcdeffero ,ñ evìv’eate, e‘ ragionevoli? :Nè ſ1

ſarebbero già ingannati ,’ ſe 'compreſo aveſſero, ch'je \

quelle Celesti Intelligente moVean que’ corpi ſem"

animarli -, enon {i meritaVan ‘perciò quel culto , che

‘al ſolo ſu emo Iddio è riſerbatoì. ‘ _ .

` vXI. lumi-co , ;ſpiegando un ſogno dìSilla , fa

-* menzion di quella Dea…, che li apparve ponendo

gli-;nelle mani ,un fulmine. I' culto di quest’a Dea

Venne primamente 'a Roma `dalla ’Cappadocia, e

non ſapeafi-, ”ſe ſoſſe Bell'ona , o Minerva , ola Lu

‘nä . Egliè però molto verifimile ‘, che foſſe l’ Amai

cì 1, 'o‘l’ Urania 'tanto venera’ta in Oriente ,. -e la steſ

ſa affatto , che ‘la Luna . Dic-?Mr etiam ìpfi SÎHÉ i”

* ſemi: obmliffie De:: , qua!” ex diſciplina! Cappado

mm Romania-'0114M ,ſi-ve ea Luna; ſizve Mine**qu ſiva

.Bellonaſit ñ, ‘Imc Sylhe *w'fiz efl uffi/Zare , Ùfulmm ei

trader-*cOn ì' . -. `

, y XII, Aſſetiſce-Diodoro di‘Sicilia’, i*cheiln‘ome

d’ Iſide in lingua Egizi-a _ſignifica antica; "ciò che

non menconvi‘ene 'alla Llína , 'di quel che aggiugne',

che ſoito nome d’ Iſide intendeaſi ~'c‘pllaiëtodi mate

rial-e, 'e d’ umido ’vi avea nel Mondo . ‘Così Iſide

’ei-a il principio maternod’ ogni còſa , 'ſiccome Ofirî

era il principiolpaterno , cioè quell’ era la Luna ~, e

queſti _il Sole. Plutarco anch’ ‘egli dice—z v‘che ‘gli

Egizi chiama-van la-Luna Mo’utb . cioè Madre . On.

'de avVenne per avventura , che i Perſiáni anch’egli..

no l" a-pPellavnn-Mit’hras; e ’onde forſe-ne viene i;

z `~' nome
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nome Greco , e Latino gump , .Mater . ` i
. . ’ lelſſſ. Aſſeriſce parimente Plutarco , che la Lu; In Iſide.

na era Minerva . Ape-1154*th ſimulacrum Miner-vm,

qu” C9' Ijis exiflimutur (Te. Iſi” [cz-pe Miner-va.“- nomine
i‘ figmfimni . Or noi già a biam Fatto vedere , ch’ Iſi

de non è altro ,. che la , una .f Spiegafialtrovcaſh

_cor più chiaramente questo Scrittore; Niſi dicere q
”dimm ,` 'qua-modo «Jc/”'llemv M'ner-vu_ nutrimentum De fam':

` reſpect-”tem , neüare O’ umbro/ia inflillatis (il/uit .- ita in oróe

‘Lunum quoque , ut quze Minerva dicitur, uique efl, Lume ;

ambra/iam exbióendo , illo: bomines nutrire .

Tertulliano parlò della Dea Celeste d’ Africa“; In *Apa

7-Uni‘cuique Provincie, Ù‘Ci'uitati ſum* Deus e/Ì, ut log.

dſrim‘Czeleflir . E Filastrio già diſſe , ch’ era quel- InCatal.
- la, cheſigli Ebrei nomavan la Regina del Cielo, o /menaIs

' la Fortuna delCicloì, losteſſo che la Luna. .Alia

birre/is, in ſudzis , 'que Reginam, quam @'fartunam

C(eli nuncupant ; quam (9’ Cdeflem *comm in Africa.

S. Ambrogio diceparimentee; ch’ Ell’ è Venere , e _

il Mitras de’ Perſiani; Uncle ÒPhsygii Dates, (y' Epist.

emper Roma'nis intriſa non equa Cartbuginis Nun-tina, con”. re

quam Czeleflem offri , `Mirram Perſie , pierique Vene- [arnſym.

' rem colui” , pro diverſitate uomini: , mmpro Numìni:

,q ‘vamente . , i , v

XIV. Diana anch’eſſa è manifestamentela Lu

na , Poichè il nome isteſſo par che‘venga da Diva

]una . Avvegnachè ſiccome il Sole chiamavaſiſa

nur, così la Luna appellaVafiſanfl , come oſſervar ~

_ poſſiamoin Varrone. Nunquum nudi/Zi rure , Offa— L. I. c.

Uoſanam Lunam Ò'É. Ù* tamen quod-1m, melim~ fieri 37.

l
r l

I r

i A valEZzziwio-iſanuz” Lunum. Si diſſe , che preſiède- r

va Diana allac’accia , perchè ſu’ol farſi guesta di not— r ſi

te col -beneficiozde’ raggi' della Luna , eſper l‘a Preſſa

ragione‘appellavaſi Regina de’ boſchi , ede’ monti, IflEpr'fl.

Mmtium mflor, mammiqu Virgo. ‘Narra SLGiro- ad '

13“10 a She Diem d’ Eſeſo rappreſentavaſi con più preſ.
a .ì , O 4 *mm* i

.
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, ~ 2x6 ~ Della-Lettura de’Paetí
' ì - mammelle, ciò che convienealla Luna, ſiccome

. r nutrice coÌnune di tutti gli animali. Erat preſi

tcmplu-m Didn‘t", O‘ ejuſdem i” ípfi) multimammia,

ide/Z multamm mammamm eflígies; qua cultore: eius’
` derefmſi, pura/”mt cam omnium *vi-ventium nutritem.

Preiìedeva in oltre Diana ai parti, perche la_Luna.

èquella, che forma i meſi , eregola iterminide’ ’

I. z. de parti. Così ne ſavella Cicerone : .Ãdbibetnr adpak

, Nat. mi", quad ſi mqtureſcunt, aut ſeptem ”annunquam,

Dear. autplemmque nouem Lume eur/ibm‘. E quindi è an

cora , che le novelle Spoſe il loro cinto verginale_ a

.Epigr. Lei conſacravano; lo che così eſpreſſe Catullo.;

62.. Tibi Vip-gine: {anulafllvuntfinm, .

‘ XV. 'E in parte ancora per questa medeſima, ra

gione convien dire, ch’era la Luna quella, che

Giunone appellavaſi. Che ſe Giove è Cham, o

Ammone, oil Sole gsdç, avendov tutti questi no

~ ’ mila steſſa ſignificazione, ell’è natural ccnſeguen

za , che Giunoneſia Iſa Luna . Giunone vien detta

y H5”, perchè ſignoreggia l’ aria , e questo è l’ Im

, pe-rodella Luna . Giunone prefiedeva aipartiſot

to nome di Lurina, e Lucina altro non era, che

laanna , o Diana; `E Lucina, o Lueifem era det-`

L- ’2-, de ta a [cz-rendo , come forſe Diane a die . Ecco ciò ,

Mt- che n‘e dice Cicerone: Luna a) lucendo nominata. -

Deor- Ende”; enim Luána. Itaque utv apud Ghz-cos Dinnam

I” {IMPÎ-eamque Luciſemm ; fit apud noflroxflmonem Lucinam

Jul" in partendo invoca”: . E Catullo . In Latina :lo/enti
MMÌ" ~ busj'uno diëîapuerperis. i . ‘ , . ,

K XVI. _Quindi è, che diedefi aGiunone, ea ,‘

e ` L. 4. Dianail nome d’ Ilitbya, che preſiedeVaaipai-ti. ‘
,Dionigi ‘d’ Alicarnaſſo così ne ſavella .- Ilzſit/zyam

~ Romani vocantunonem Luciferám . E ciò quanto a

"L- 3- Giunone.,Qiantosa-Dianaxosì ne parla ne: ſuoi`
Sympoſi Inni Orfeo , Diana'llit/:yajſi (9: :alla eadem Protbu

F‘H- l— r” - :Or-Plutarco dice` apertamente eſſere questa 13‘_
- i ì ' ' . ~lille.
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Pas-te IL’ Libl. Cap. V; ‘. , :ur ` , i

Luna Unde cenſeo etiam Diammì Locbiai”; ſi-ve par. - ñ l

”or/preſide”) , ' {'3' Ilitbyam , ut que': no” alia/it a Lu- ‘ _

”4, eſſi: nominafam.- Oltre l’tEtimolo ia, che ab— ‘ ' R
biam già recata d’ 'Ilitſſhya, v’ ha chidgeriva questo ì ì *

'nome dal Greco GíÀGiHuxxv, 'nxpx To' E'ÀQETY , fic~

come qualche Gramatico fa venir quello di Venu‘s a
veniendo. ' ' ‘ ` ſſ ‘ ' ~ . ~ l

XVII. ñ ‘ Dice S. Agostino , che Giunone talvol

ta chiamai* ſoleaſi ancora col nome di Mena , che ſi- Cí-vit. l‘.

_ gnifica la Luna , perch’Ella arresta il ſangue, o i me- 7. e. z.

ì `ñſlt‘uifl-,di qtpl‘le , che an .partorito : Háric Provi

dentiamfluomm men/imam!” in Libro ſelefforum Deo

rum ipfipſunom' Vano-adſignat , qua' in Diírſeleífir

etiam Regina cſi-‘(3'- laic-tanquam ſuno Latina cum

ñ :adam Mena, pri-vigna ſua eidem ;mori preſide:.

…Quest’officio‘ attribuivaſi dunque , ed a Giunone ,~ ,

edaMena figlia di Giove .* Mai totali Genealogie '

poetiche non debbono eſaminarſi a rigore . Omero

accenna più Ilítbj/e , e le _fa tutte figlie di Giunone; ~ . - ` “ \

Gli altri Poeti ne parlano un pò diverſamente, e noi.

dalla favola , e dalla Poeſia non dobbiamo aſpettar

î ci una troppo ſcrupoloſa eſattezza. ` ‘ñ r '
INROmani aveano anch’ Eſſi la loro Dea Levi:

”a , di cu‘i fa menzione S. Agostino , come ſuo oſ’
ficio ſoſſe statoſſdi levar’ i figl da ter'ra : Leve: [le ter

j {a , Ò'fùocemr Dea‘ Lemma . Ma egli è aſſai più ve

riſimile‘, che tal nome di Lemma, di cui ſe n’èCi-uítJ.

fatto quello di Luna , venga dall’ Ebraico Lebana,4. c. I I.

’dlöa; onde ſonderivari ancora i nomi dell’ -Alpi , ‘

. del MonteLibano, e di Albione , a cagione della

bianchczza delle nevi . … ' › p

XVIII. ‘Molte di (queste Deità Î, che— abbiam

accennare, le ha unite Serio in un’altro luogo,

, e le ristrctte .in una , protestando eſſere questa In Lib,

lÎ opinione degli Stoici . Vos o clanſſima Mundi Iu- LGeoÎ-g.

* «pina, Storti ,dic-mt‘ :ion eſe niſì ,unum Deum, ’

' umzm

i* Q ì a
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z 18 Della Lettura de’ Poeti

”nam enniz’em eflè pote/late?” , gare ‘pro ratiane officie

mm noflrorum varia': nominióus appellatur . ‘ Unde eu”

dem Salem , eundem Lzberum , eundem .,fpallinem’

poca”: . Item Lunam , egndem Dia'nam , candem Ce—

rerem , eandem _ſunonem , eandeml Proſerpinam di

cunt . Secundum quòspra .ſale , O' Luna , Liócrum C9"

Cererem in-vom-vit Virgili” . ‘ .

XIX. Ma nOn furono ſoli i Filoſofi , che inſie

me uniſſero gli Dei -; Lo fecero i popoli ancora .z

come raccogliefi da ciò , vche riferiſce Pauſania , do

ve parla degli SPartan'f dicendo , che mean conſa— '

cra‘ta un’ effigie `di leéno a VQnere-Giunone ,' come

ſe foſſe stata una perſona ſola : Open': antiquifignum

ligneum Veneri; ſunom's appelldnt , ,cui Pra film-*ame

”uptiis ſacra far-ere matt-es cstſolemne . Nè in altra

guiſa ricevettero Venere da principio i Romani ‘,aſ—

,ſerendo Varrone , che a’ temPi de’ Re , mai` non

fu in Roma Venere conoſciuta, nè mai ebbevi'alcun
nome , ſia Greco , o ſia Latino . Ec‘co vciò che ne

54mm, ſcriſſe-Macrobio : Cinria m’am Van-o conſentit , aflîr—

1.1.51 z, ma”; nome” Venei‘is ne ſub Regibus-quidemflpud R0
mahos‘vel Latinum, 'vel Gru-um nome”. ſuiſſe. Sic-ſſ

- *ma: ` ` `~ _ . ‘N
ì*** ` WL- .o ‘ ` ‘

’come Dionigi d’ Alicamaflb aſſeriſce; che Roíjno- *‘
’1.1,,4n.lo'ſſ,e Nume non collerarono,che ſi faceſſe menzione

r tig. inRoma di coaeste impudiche Deità de’ G'r’eci , o,

delle nozze de’morra-li c‘ogl’ immortali : è molto

‘ probabile , che lungo tempo ſia ſtat-a' Venere ſcono

ſciuta , eſercitandoGiunone tutti gli onestiDffici di

talſorca.`_ ._ .

ì XX., Chiamavaſi Lióitinq la Dea ,, che preſiede

fl’- funerali; e alcuni la con-fondono con Proſerpi

nafaltri con Venere . La Luna ancora ,’ , non men

'che il Sole , preſi-cedendo _al naſcere , ed- al morire ,

T; o ‘ ſiccome cauſa generale della generazione, e della

‘ 'corruzion di tutte lc-coſe, riceve in ſeſola tutti

gnesti nomi, e queä-i officj . ‘Così ne fàvella Pluñ’

:arco
4 r
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. ì Parte II'. Lib. I. Cap. V. 7.19 - ì

tarco nella ‘vita di Numa . Prmipue illam ”omino .

Libitinam , Deam pres/idem comm, qua! defuné—{isjufll

` › fiunt ; ſive ea Proſerpina est ; ſì-ve, ut Romanorum

erudinfiîmi Mbit-mmm, Venus fit, band male uni ,z

Numinis 'virtuti , ea -qaç ad orto-ns , (‘ffinem perti

flent , adſcribentex 1- ' * ì

r XXI. Proſerpina , il di cui nome , `ſecondo L. 4. dc

Varrone viene apraſerpendo 3- quad mſn-per”, mo-L. L.

do in dexter-1m Parti-:m , ”nido i”fini/1mm late vaga* L. 2-. de , -

mr: e ancor più probabilmente , ſecondo Cicerone nat.

7 dal'Greco ?rapa-54261214; e ella è manifeſtamente la Lu- Dear.

vna , ſecondo lo steſſo Varrone;‘distintamente , quan*

do la Luna riſchiara l’v opposto Emisfero ; Hi”; Lun

”am Epicbarmus Enni Profirpinam quoqw appdlagëneídJ.

quo-iſole» eflëſub ten-a . Servio dice che Proſerpina 3. `

è lo steſſd , che Diana , e Giunone , che noi abbiam .

giàconfuſe colla Luna;` Here ”amque efl Diana, [una,

Proſerpina . Giulio Firmio ſpiegaſi ancor piìàchiara

mente, Libemm ad v S01m volunt refer-re commenta

Gmcomnr ; Proſerpina”; *vero 'Lrbeyìm diante: ,- Lu
”am eflè confingunt .ì -Se foſſe Proſerpina figlia di CI

rere, che gia dicemmo eſſer la Luna , convien riñ,

cordarſi , che quella èuna Génealors‘ia poetica , e'

Vuole ſignificar ſoltanto,~ che la Luna è Cexere,

mentre a noi riſplende, ed è Proſerpina , qUando ` '

illumina inostri Antipodiſi \ , ’ \
l , Il nome Greco "di Perſefone venne probabil

mente dal mantener , che fa la Luna? e distrugge

«re ogni coſa-3: diſpenſando e vita‘ , -e mox‘teper mez- i

__ zo della generazione, e cdruziohe. E in queſto

. ’ Jenſointender debbonſi questi verſi d’ Onomacrito,

.~ che ſi ſuppone-Amor'degl’v Inni attribuiti adOrfeo .

' _ M19 ‘Haim-ras, `pura-17 Gru-1’074 *iroMfzo'nHoxç

, Hspozçpàffiofl ; ceppi; 704": , nie-x' (Burma @we've-e;

Vita C9' mo’r: Sola mortalióm* "calmnitofis .Pi-eſamina; ‘\

f”: ”aim-ſemper , (P‘omniawcidís . e ' '
1p

Chia,
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_ , Chiamavaſivparimente Libera , ’Come Liber

“ Î ' chiamavafi il Sole ; ;e cos‘t questo nome mostra eſſer

quella lai-una'. Narra‘Minuzio Felice la favola di

.Tn Offa— Proſerpina con queste parole ; Ceresfucibm accenſis,

‘vio. ſerpente circuit-uſata, ſubrePMm liáemm unxiu, ('9'

ì' ,. fillicim 've‘ L flt . ‘ r ` ,e _ '

` XXII. Nè altra Deavera Hecate, ſe non Pro

‘-L lI. ſerpina , eDia-na . Così ne favella Apuleo; Tim

` tu Ceres , ſeuvPb-ebiſoror J ſeu noíiurnis ulularibui bor

rendu Proſerpina , trifarmifucie luwales impetur com

e ` prime”: , (Ft. Cujus Nume” unicum multiformijjäeeie,

k nomine multijugo orbir moderati” . .Attici Miner-vom , 7

` p ,Eleuſinii Cererem , alii Heeatem . Quindi è , che ap- , -

Tpellavaſi Trivia *rpxoäí‘ng , perchè era costume di por

- la ſua'immagine ne’ trivj‘, o acagion’dello str‘epito,

r fl ~ . che vi ſi ſacca la notte per imitar 'gli urli- di Cerere

_nel ricercar Proſerpina , o perchè Ell’ era , e la Lu?

-ì v - na in Cielo, eDiana ſulla terra, ,e Proſerpina, 0.

ſſ În Plu- Hecate'nell’ Inferno.` Lo scoliaſle d’ Aristofane_:

. ’ tuo'. Hecaten antiquiilu; coluere in’Tri-uiis, propter-ea quod .

‘ a tandem C9' Lunam, c’?- Dianam , é' Heiaien arou
' ~ . rent . i x ‘ _ *

² - L0 ſ’teſſo dice Servio ſpiegando quel Verſo di

` Virgilio: › ` . . , , . v _ .

L. 4; E- Noffurniſque Hecate tri-viti: ululatuper urbes .

quid. Vi oſſerva Egli la ſomiglianza. di questo-rito con

uello d’ Oſiri in Egitto . Così , ſiccome abbiam

ſacco vedere , che la morte, e il‘ritornod’ Qſirinon

era altto , che l’ allontanarſi, e il ritorna‘r del Sole

*ogn* anno; così il raffinento, e il ritrovamento _di

Proſerpina altro nonſigniſica] che l’ aſſenza", e?). ,

ff vicendevole ritorno della Luna . Servio così ne

- . ` ſcrive .- Proſerpinam raptam a Dite Pam cum Cé’res ‘

i ñ. ‘ info” tsfaculis pr oróem terrarum requireret , `per tri‘ ~

' ’ñ alia. cam', quadri'uiu *noi-“abiti clamorióus , undepè’r

- j enon/it in ’ejm1216445 z’ _ur peru‘: ;auge-@muta einer;

’ "Cd
.t
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Parte II. LEM'. Cap. 7.’ X zar . Î

naturalulatm ; ſim: in Iſidisſdcris, ubi efl imitatt'o

_in-venti Ofiridis . d ‘ r " J .

Quefl0'commenfor‘di Virgilio-_ſpiega ancora v _ ` . x

Q in un’ altra maniera i tre ſembianti di Hecate dicen~ l

do , che in quanto Lucina Ella preſiede `al naſcere , ì

in quantoDiana alla ſanità, ed alle ſoric , e‘final— 5

. r -mentein quanto Heeate alla morte . Nonnùlli m. Ióldem e ` ~

"dem Lucinam , Diana”; , Hemten appelli-mt , ideo- `

f p 'gm'a uni Dee ”er ajfigmmtpote/later ”zi/nam# , 'valeria

ſ di , moriendi, (F' quidem ”aſte-ridi Lucinam Deam ef; / _
l fl? diem” , *vale-”di Diamar” , .moi-iena# Heaven .~ 0b ’ n

quam triplieem pote/later”, trifbrmem earn tw'plicemque ` '

’ v finxerunr ; mins in tri-viis templi: ideoflruxerùnt .`
ſſ’XXIÎI. ’ Non' mi tratterrò molto intorno ciò , De fado

»cheynarra Plutarco, che iCampiElisj eran-la par- in oróe

7 te ſuperiore della Luna , ‘che noi mai non vediamo; Lume

,ì che la parte della Luna", ~ che noi riguarda , chiamaſi

' "e‘ .Proſerpina , ed Jntídítbon “,- che ’i Geni , e i De(

mon} nella Luna ſoggiornano ,, e di’là ſcendono per ì

…render gli Oracoli , e per intervenire alle. ſeſl‘e ſolen

. ' ;ni ' chbin tali’offic} travian dal giusto, "non vanno

ſenza gastigo , ed an pei-*carcere i cnrpi terreſ’cri; che

non per altro instancabilmente la Luna intorno al

` Sole s’ aggira per raggiugnerlo , ſe non perchè moſſi,

ſa da amore ‘verſoìtjuesto comun Padre della Luce;i

` Î che l’ anime pure all‘ora , che ſi ſprigionan da’ corpi.

verſo il globo della Luna ſen volano , che nello steſ—

- 'ſo tempo è Diana ,' e Lucina . -Codesto ammaſſo di

, vani ſogni non ſarà s`i ,. che non crediamo eſſere sta~

1 Ù- to Plutarco uno de’ più grandi Filoſofi , che la‘ſçuoñ

la di Platone abbia giammai prodotti . Ma ci ſarà _ l

, > ben comprendere di;quali folliexcapa'cir ſieno‘gli uo- '

mini’ i pili grandi' ancora , e i più dotti , quando 'non

an per iſcorta , > che la ſola loro ragione , ‘e privi del.

lume della verſa Religione, e della regola delle Scrit

turedivine , allora di ſeguir lai/ragione s’ airgomen'.

‘ ñ* ` tano,

I

o

‘.
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'tano , quando 5,’ abbandonano ad immaginazioni aſſ- .'

fatto irragionevoli .

XXIV. Non è però affatto ſenza fondamento‘

ciò che Plutarco ſoggiugne delle Parchc . I mperoc

chè avvi un dcstino , che gli antichi attribuirono

a”;

agli a‘st'ri , e che può pigliar l in buon ſenſo , non ſi

potendo rivocar’ in dubbio, che le naturali cauſe

non ſormino una‘ catena , le conſeguenze , e gli ef

ſetti della qliale inevitabili ſono, e` neceſſari. N

  

\_

può d‘ubitarſi parimente, che in quella concatena- ` ì

zion di cauſe naturali il Sole , e la Lunanon tenga

no il primo'luogo . ’Dice Plurarco, che delle tre

Perche ve n’ ha una , che ſerve il Sole , e dà il na

ſcere allecoſe; che la ſeconda ſegue. la Luna, ed

èquella, che lega', e mantiene le produzioni della. _

prima ; e che la terza finalmente , che più' alla'ter-`

ra s’avvrclna , ella è ancor più dell’altre sttetta com

pagna della fortuna .'Riſerilce SſiClemente A1Éſ~`

ſandrino eſſervi stati alcuni, iquali~volean tanto‘

proprio della Luna ilDestino, che diccano in tan

to eſſervi tre Parche, perchè tre ſonoigiorni più

conſiderabili della Luna . Parra; allegófl'ce dici par

tes Lume , m'g'eſimam, quintaìndecimam; (Dino-um” .

Lunam , idea@ candidata: dici ab Off/;eo , quod ſìnt

parterlucis . . ' '

XXV. Dice Varrone , e gli ſi dee credere , che

invece _di Parra dicevaſi anticamente parta , la qua

le parola corriſpondea al Greco uoîpx , `ed era deri

;vata apamendo (AG-ſpF-w, diſh-ibm” , perchè il desti"

no diſtribuiſce a ciaſchedun particolare la ſua'ſorte '

Or’ in così fatta catena univerſale `di tutte le natura'

li cauſe , che producon .tutti gli effetti ſenſibili ,` e

,che fauna, per così dire , il destino 'del nostro cor

po , 'la Luna ſenza dubbio n’ è una delle più conſi

derabili , ed'efficaci , com’ ella è ancor l'a più vicina

di-tutte . Alcuni pigliarono Partaperparma , optar

‘ ’ , o › mld,
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‘ Parte II. Lib. I. Cap-V. _ 2.23

‘ ”la , che a’ parti preſiede , ed è la stefl'a , che Lu- Li'é. da

cina , o la Luna . Ne fa menzione Terculliano : Et anima r.

‘ partulam , que- Partum gubernet , (9' Lurinzzm , qua: 37. `

`. mdmat , in '1mm . Ma egli non è molto veriſimile, ` .

{he questa D/ea Partula foſſe la ſ’ceſſa , che Parra; o ‘ -

’ la'Parea, lqnancunq‘ùe e l’ una e l’, altra fun’zione

7 preſiedere al parto P e di distribuir le buone , e çac.

tive qualità del'corpo del figlio , propria' foſſedellz

Luna . `- f

XXVI. Che'ſe dice Te’ctulliano nello steſſo luo

go , alla divina Providenza diſponitrice d’ ogni c0~

1a tutta doverſi la buona , o cattiva nostra ſcrte, e . '

gli avvantaggi non men , che gli ſvantaggi di nostra

naſcita; e che indarnoi Romani canti Numi parti

. colari a ciò destinarono , poichè rutti questi officj

'. ſubalterni attribuir ſi debbono agli Angeli, che ſono `

' v i Ministri della Previdenza z non biſogna già crede

re`,l ch‘e quello Padre ſi opponga all’ influenze degli

Astri ſu i nostri corpi . Quello ſoltanto 'E’ non può

,` tollerarei, che degli Aſìri ſe ne faccia” fanti Dei,` ' ‘ñ
7 perchè l’ſſintelligenze ,‘ſi ‘di' cui i Gentili facean l’ ani-ñ'

medegli Astti., e i lor falſi'Dei ,.non ſono in verun

--- conto .l’anime di questi corpi celesti , ma ſostanze<

x… .Angeli-che, che tutt’i‘corpi, ſ nz’animarli,muo~

. vono , egovernano. Ecco il paſſo intero . Omnem .

autem bommis i” uteroſerena? , flmendí , fingendípa

_ ,mtgmzmalíqaa Miquepoteflar divina;- *vo/metatis mini'

, stm Modular”, guamcumque illa”; rationepz ”girare

fiortitaJHcc xflimìzndo etiamſuperstitiv Romana Peam

- ' ’ finxi‘t. ufl'emmMm ale-”di inmerofletur. -Et Non-am,

` . (a‘ Decimam :e fillie-ítiarióus mènſìóus , C9' Partulam ,

' _ -quzepqrtumvgubernet, C9‘ Lupin-zi” , quae-produca; i”

1mm . `Cioè , ,gli Angeli , per avviſo di Tertulliae

no , acutci questi officj preſiedono , e ciò non_ vie*

. ta il poter-’credere, che gli Astri influiſcano, e che ì

' la Luna abbia ' potuto eſſere conſiderata a cagione

› ‘ RIT*

~

\

l



  

~ p 22.4. Della Lettura de’ Poet? J

~ ` t. a anco del nono , e decimo meſe , che ſono come 0t-_

' dinarj pel parto , e noi ben ſappiamo, che la Luna

regola i meſi , ed è veriſlmile hchevperciò chiamata.

* ‘ foſſe , Non”, e Decima non men che Latina .
` ‘- o * XXVII. Ritorniam’ alla Paſirca , ed alla Luna` ch’ era l’ una delle Parche ,p 'in mente almeno di co—

loro, che davan questa qualità ad Ilít/qyafèhe‘ſì

ſa eſſere la Luna , e preſiedere alla naſcita . Ella è

‘t " comuneanticipata opinione , che il nostro destino

l regolato ſia in ſul momento del naſcere ; al quale

In _Arca_ propofito così ſavella Pauſania.- Lycius Patria De
dzf, lim bymmſſsÒ in alias , C9‘ in [Mhz/1m conſcn'pm , E”

~ ` lino” eam , ſive lam'fimm appellar, eandem innuens
ſi eſſe, ac Pepromenen , ji've fatum, 69‘ Saturno ”riti-9

I . quiorem . - ,

Dice in un’ altro luogo questo Scrittot n'aedeññ’ -

mo , che Venere Urania , la quale abbiam fatto ve

._ dere eſſere la Luna , ell’ era una dalle Parche anco

r” _ſg-m; ra , e delle tre ſorelle la più avanzata . Epigrarnma

a‘: *vero indio” Venere”) Cmleflem , eamm gio-e farro-‘va

, - ' cantar , nam maxnìmm . ‘ › i -

E altrove riferiſce finalmente , che Pindar al-›

la ſortunavdato avea fra le Parche il primo luogo dì›
potere , e d’ autorità . Equidem carminibus Linda# i

è

w

l i ‘- cum aliqua credo , i tum *vero fo'rtunam effiz Par-;drum , .

' (F eum fizrowſióm' ex parte antecellere . Or n01 già pro

x ` ’ ì vammo innanzx , che la Luna fu Figliata per, la For

' ' tuna . ’ ‘
I .

XXVlL Chiudiamquesto Capitolo con que’

verſi àſomio, che ci fan ſede `della feelna Credem-—

’_Za degli antichi, chei destini della morte ’degli uo

t ì ` 2 mini dipendeſſer dagli Astri, quantunque perſuaſì

-ſ i - ' ‘foſſero, che troppo *era dlffiçlle `Penetrarne i ſe

-creti . ` - ;

è p . ‘ 7 Tu ”e quell'aria‘, ſci” mf”, quemmibí , quem

1- a a ” ”ói "

i ì ` ~ ' 1 ’,,

ì ‘ ;I

NNW*:"`~ - a a WM` ‘.- `
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l PchI-'LibJL Capri‘? p zz;

;I Finn-Du' dederunt, 1m Babylon?” ì 1.04,

l ‘Tenmris’ numeros, * ’ . _ v ' 11;_

Barla Eglide’calcoli de’ mOVÌmenti celesti_ , e del.

, laſcienza degli Oroſcopi., nelche eccellenti erano,

i-Caldeiz. q z - c ñ., i , - 7 ‘ u.
, ..A l, o h .5" l

ì

:Del-cultoieſoaglÌ-AfiridiVenere,_edíMercux-íog p a

. i ñ › i - '5 i!

I. .ſe lufai-vola di‘ Venere nata ſia dalla .bellezza ,.

e dalleproprietà di queflo Pianeta . . - ‘ A‘, . ' ‘1. '1

;1,11. Nomi Latini , Greci , ed Ebraicidi queflo`Piu-, i p` .

ide” . Pere/;è nella .ſcrittura , e ne’ Poetiparlifi degli.,
Angeliſotto ilnome di .xl/tri ’. i 7 r , ì

’ ' f z :e III. :Nella Scrittura, medeſima ſotto nome d' un ~

-Ãſlra intende/ì talzoliuun gran Re . 'L’ analogia reni-r
`~' de que/Z’ eſprefl’íoni ñ, e giu/Ze , eneeeflſiurie" ì L .,

"U IV. Del culto reſg allastella ‘di Venere . l, q V. Mercuriofu preſo' Pen-l’ intelligenzaàdel .ſole

.Ebbe in apprejflz Ju ſhprantendenza ha’ diſcorſi, ,alle 5. ;zan-v,

.N.

‘ "ſcienze, ed'aIIÃ mi .` , .\ ,_ 5

VT." ’I Gentili s’ immagina-ya” ,` ;begliſiflrifdfl'èr… "ì ‘

5 'come In'teſligenze*, il‘ di euigenia ,~ elaProprietà dalla

'mrrſſpondentiinfluenzefi manifeflaſſe . — ſi ,

,v VII; Onde venga la relazion , che ha 14191710145”,
- ‘gliaforiſmiſidell’aflrologia. 3’ " —

z - , v VIII, vfltre prove di ciò‘, ”Le s’èdem diMerK n
ñcurío. "i" .ñ ' p .ſi '__‘ .

.~’-"> IX”` De’ .Mercuri dipiemi, dim-'fuji menàióne' ſi z.

- . nel!? Scritturapmedefimit . - ì - ,p '_ ſi ` `

i, .I. N'On‘ſenz’a qualche‘fondamenjto" dice Porfieflud

` _. r- ‘ rio , che preſi gli Antichi dalla bellezza Buſch!,

' dalla grandezza, e dallo Pcraordinarin ſplendore3.\Pm-' ì

..della _Rella di Venere, credetteroeheleſue influen—par. *Ea*

,ze alla ſua ’grandezza, .cal ſuo_fplendore"cqrriſponzuang. .c

- ,.ñ. . P deſſe,- -\Il’.
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. .. ’ ma’? ÉÉUÌ .ie-rma'Póm . o ‘

“il" f‘ `deſſero , ed'é'llàmolm contribuiſce Ala; Milone- '

› dalehe fur moſſi a rappreſenrarla‘ ſottqu effi ie

, . una femmina-di straordinaria bellezia, Stellari@ Zini*:
' - tem Veneri: com adgenerationem, Prolemque gigmeſſ; ,

alam aptam 7 (9” çupirlitaçis , deſemmig cauſano, eflſie eda:

‘tiene-rem, 'eum odàenofltignéM effliaogeré' ſpecie mulieq

' . _ ’~ 113,'. ſedfprmepere/egantis, ‘quia' (Teadem Heſperia;

W fle, qui pùlçbeflimym. Parlando S.Agosting della?

Rella di_ Venere ſpiegaſz .in guiſa ,, chc`dalle ſue. Pa?

role`fi può race lière,`che gü ;Notichi avean la

fieſſa idea della grándezzìa. , e-della bellezza queſiti .

Astro: In flellà Veneeis_ nolzilijfima, quam Haut”; ` ~

Veſperugwm , Hamer”: HrſPFWaflPPFIÌM Pultbçffik'ì

i ha”; divennfi quest’ _è tutto ilfondamento della-ſan., -

- v‘oloſa. ſtoria della_ bella impudica Venere , mlt::
' ì dalla natura di questo-bell’Astrqi ' ` ñ

II, 'Sappiamche-compariſça talvolta. ſull"Qrie

Zonte la ſera dopo il tramontar del Sole,e allora chis: `

nMſhfflmehfflſhùfimſhfflm<q1

Cap-14» naſce il Sole-,iz allo appeliaſì Plzàſp *amg:- Ne ſa mena’ i

13. zione liaia-_Quprzzodq'cecidifli de C2'1- -Quciferfluif mein!

Driebflris ; altramcnte g ’Luaferfilitüaumm ,La pa:

role/.Ebraica Helel corriſponde' perfettamente ai… p

Greco, ed al Latino,4pcóa'çpopoç',‘Lutifer, ?vien 1

'PI-zia!, 1mm, ”fil-mile”, Noi applichi-:imquestq‘

_testo della Scrittura alla caduta del _primo Angelo',

p _ ma il lënſo'lettemle’ perche accennilaîeaduta’dél--Rç ‘

Cap. 38; di Babilonia . «Ne è‘già coſaçinſolita nelle Scritture
«1.7; . ”parlar defä‘li Angelifſotto-noſhe di Aſſſh-i, vnon ſi

, potendo così di le giçri_ ſpiegaraſhaínenie quelle -

‘ i parole diçiobbe allo-r ch’ Ei dice , ‘che gli Aſh-i_ 'dele

r ² demaniali ,eifiglj di Dio ben-ediçev-a'no ‘il loro gta,

, “ e ll ;loro Signore m m'ç Igfldflfmt dir-’Wayin- ,

JMÎ—Se Oil-?Mentomìsflii Pri“; e quendó legge? › che

*p.ó. ~tomba'Luzern ghz—'Afiti commi nemici* del popolo .di

. - ‘ Dio-*Pci Ciak ;Burma e”. e* ſhit-fm# i

2“"?

”‘
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: ñ ?mè H- LibJ-Crç-.FL zii—z,

- :Wtasîjfiprdipe ,v 69:curſuſÎ-foudverſurîsiflzmmpagth ,

’joy-unt . Gosì quando diceſi, ìnEſdra, ‘che 'lñddio fut-Liz.c.9.

tp avviva , e che la milizia del Cielo 'l’ado‘ra .* ~Tu fu, 6.
uivifiras ornnia bazar; exercituS-Qcéli te adardti.t. 15.”.

Quando nell'ibro di Giobbe diceſi , che’ le più, ſantel sñ.

creature non vannoſſda colpa eſenti, e' che íCieli

~ non ſono puri abbastanza ,dinanzigli occhi di Dio :f

.Eroe. inter Sam‘ìos ejus nemo immumáili: , 'WCin ma);

ſim# mandi in muſpeè’fu eju: , E quando leg iam nell’v

Eccleſiastico, che al giudizio, che farà‘ io , aſſi-J'

@gr-anno gli Angeli: &Pacis; Car/i . gloriafleflflmm ,CI-4.0. -u.

muhdum illuminanti* i” cartelli: Dominus. In verbi: Ign-"ì o, 1 I .

7 fit' stabunt ad india-iam_ , ('9' non ,deficient‘ in pigiliir"

fair; Par che il Figlio di Dio medeſimo abbia eſpreſ~ Luca:.

' ſa la caduta d’ un'Angelo ,con q‘uella d’ una` stella ,'10. 18.

Vidi Satan-1m 24””qu ſulgur de Cdotadmtçm} E`

.non ci è ignoto, clic Agoſtino, fu? d’ opinione ,_

' (bela’creazmn degli Angeli accenna-ta ſia‘ nella Ge,

neſì dalla creazion ,della ace , che ſupoi‘ diviſa , e'

dalla'diviſign— diquella fiiton'formate le_ stelle. Da '

ztuttpquesto ragionamento poſfian‘i comprendere_

_ua-nt” era' ‘e , che gli uomini non congiugneſſiſ

Pero l' idea degli Astri' con quella degli Angeli; e

che Cadendo nell’ Idolatria , non s’ appigliaſſero da.“`

Erimoal culto degli Astri animati dagli Angeli z. ì i.,

a Ill. Ma rçstaciafare un’ altra 'oſſervazione an'- ' j `

cora ſullèriferite parole d’ Iſaia ,f Cioè che ſeconp’ - ’do il ſenſo”pi`ì1 letterale Luciſero in quel lupjgo, debj b

‘ be intenderſi per Nabucodonoſotz‘, oiBa’lda arte Re

di Babilonia ., Edecco il nomev ~d’un Astró, e deli"

`più bello fra gli Astri dato nella_ Scrittura ad un Re.

Laonde non è .da matavigli’arſì , ſe Virgilio para‘ o:

nè `il giovine Pàllante alla stella‘ medeſima di ci
nere-;x 'ñ ' ,J i , VM…“` Quali: ubi OceañiperfufiuiLùtffir ”hdd '_ J ſſ '

.ì. ;Ext-*Eminem odo,- , e › 'ì " ñ

\ '1: -P 2,’ "`7Non`` v a y,
r,



  

› 22-8" Della Lema” de’ Patti

Non è parimente da maravigliarſi ,p ſèqflandorëſh

dei' ſi vollero divini Onori agli uomini ,f` ſu daco’loç

ro primieramence il nome degli Aſlri z `Ell’ è la na,

tura steſſa , e la legge delle propórmoni ` dell’ ana-e

logic I edelle convenienze , che ci ha farro accop;

pia’rl‘ì-idee‘ 'della bellezza! edella luce- delle {lello

con quella degli Angeli' , e degli uomini eccellenti.`

c’ ſon quest’i'ben ſodi fondamenti, ſu cui‘ reggonſi

tali eſprcflioni della Scrittura i Ma quì era d’ iìopa~

fërmarfi , e conoſcere che altro ciò non era , ſe nom’

ſe una ſemplice analogia , edluna ſomiglianza della_

' luce delle‘stelle con quella degli Spiritiiſieno An

‘ gelici1 o,d.umani,`- eche l’unaell altra luce cede
infinitamente a'cluella dell’ eterna verità, che è‘iL_ſi

vero Dio. ~ '- -, i

[Iv. Aciò non rifletteran iSaraci'ni mentre

adorarono la stel‘la di Venere , come una Dea Chlá-u ì

mandola la grande stella,‘-e confondlſſendola alcuna

‘ volta colla Luna .‘ Luàzf’emmfab’utantflr flellam Vès’

Aeris-L `quam @Biografia-1 àbſona ”PPL-”mat Chi-bar,

qdadfignifirat magna . Tanto ne ſcriſſe Cedreno pan

lancio di Maometto ì e aggiugne poi la preghiera ,_
ch’ effi far ſoleano .' -A‘Yla ſſ alla , Deux, Dem* . Ova

Major J* Cbuáer x magna ; para Lund: @ì Venus.

I!! *vita L0 steſſo dice S, Girolamo .* Ea die -qua ”viver/;Wifi

S. Hila- jalemnítax omnem oppidi popular” i” tempi'um’Ve-nerís ,

fly” congregaverat . Colin” kate?” illam ob Luèzfemm , cm*

ju; calmi Sarrqcenomm natzp dedita efl .i La medeſi

_ma’c’oſa avea ià detta Eutimxo,« limitando però il

‘tempo diì'queſl'a ſuperstizlone de’ Saracini inſinorall’

Impero d’ Eraclio , cioè infîno a’ tempi ,ì in cui la

nuova ſuperſtizione de’ Maomet-rani inondò l’ Aſiaìi

e l’, Africa . ”flaconi uſque ad C'e-fari: Karachi' tem-e

para idola @ſue-rum a, adqranteiLucíferùm , 29‘* Vane.
rem O". l‘ ~ 4' ' ſi . fl

V. Mercurio} l’ala-9 Pianeta”, ehe‘ quaſi mai

' ì“ ‘ ‘ ' ‘POD

ó— ñ~:... _2-2._.- _1..- AJPQ.- ., 1-‘
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nonſi {compagna dal Sole', e perciò di rado è viſibi

le , trovandoſi quaſi ſempre immerſo ne"raggi di

quello , o laſciandoſi vedere come una nera mac*

ch—ia ſul corpo medeſimo del Sole . Forſe per quella

ragione lo conſondcan ‘l‘i- antichi talvolta col Sole;

_ dicendo , ch’ Egli n’ era come l’ anima , el’ intelli

genza . Quindi lo facean Dio della ſapienza ,We del

la ſcienza ; e lo ſacean per conſeguenza preſiedere '

a* ra ionamenti-, che altro non ſono ;ſe non un’ ef

fetto , ed uno sfogo del penſiero., e della ſapienza . .Aſpud

Porfirio così ne ſavelîla ,. che ſembra attribui- Eufieb. I. *

re alla Luna il Mercurio, 0. ilGenio, chei-e olai &pre-7.

_diſcorſi , ſiccome appropria al Sole quello , cñe re- e. 14..;`
golav il raziocinio . Menta-iu: oration-em exbióet ,qu23 I 14.

nihil non effieít, nibjl non illuflmt ”pſiche , Cete

”un quod caſi-ve omne , ſive ratio M'yo; , coqu/ìtum

guiddam ſit ; quam in .ſo/e collotant , Maraſſi-iam g

'gu-:min Luna HecaÎ-em ”omini-Zini: . -

YT. Onde raccoglieſi , che i Gentili conſidera

lvano questi Astri, come nature viventi ,‘ e intelli

genti, e i loro influſſi-_colle loro intelligenze accor

davano ñ. Difli già che Orazio chiama i letterati *v'i

ro.; merrurialer; ſiccome piùlar amente _da’tdoni,

c dagl’ influſſi di Mercurio arricc iti . In cotal ſen‘

ſo intender ſi debbe il cominciamento del primo l-if,

‘bro di Manilio , ove dice , che gli‘Astri conoſcono,

c formano. il noſ’tro destino colla loro ſapienza, e

co’ loro influſſi .* , .

Carmine divina; arte: , (9‘ confcla fari u

z ` Side”; diverjòs baminum 'variath caſa: ,

i" ` Cmele/lis ratíani: opus , deduce” mandò

` Jdgredior .

O ſupponeſſe queſto‘ Poeta in ciaſchedun’astro un’_

intelligenza , o conſideraſſe l’ intelligenza univerſa

le dell’ anifna del Mondo ,e come riſplendente nello v

ſu; Parti più nobili 3 çjò çháforlè meglio s’aceînda . i _'

` j.; ` 3 ` ' i c
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'2' o . DellaLettumdfl' Pan;‘(01 testo' di Porfirio , il qüalè ſembra' conſondér

Mercurio col Sole , e ,colla Luna , quaſi non abñ‘ -

bian che ùn’ anima isteſſg , cd un’ isteffa intelligen

- za univerſale. Spiega ciò più chiaramente antor'ä

Manilio nel medeſimo libro ’.‘~

H02 0P”; immenſi conflmflum corpore Mundi ,’

Membmque ”{tum (li-verſa canditafirma;

.Aeris , atque ìgnís teme , Pelagique intenti: ,

Vi: anima’ divina regit , ſacrofue meat” ,

Î v Confini”: Deus , (9‘ malta ”rione gaber-nat . _

" ì Or questo Dio , e quest’ anima , ſecondo‘ questo

" Poeta , e ſecondo Porfirio , el'l' è una‘ſ’uprema ra.

ione,J Mya; -, una ſapien'zä , che gli antichi appel

ìva-n talvolta Mercurio .‘ , ' "

ñ ` Nec quidquam in 'tanta magi: eſl mirabile mole ,

' - 'r 23mm mio ~, (9‘ certi: quod legibus omnia pa—

` ` rent , 69':. r

.AZ mihi tamPre/M ratio non alla *videmr ,.
l _ì ' l ,Quapateat mundum divino nùmine *veni .

..thuc eſſe Deum , ”ec ſom caſſe magi;

' "a 'o ' r ’

' VIL Oſſerva ne] m‘edcſimo luogo qucsto‘ Poeta

che i Babilonefi per molti ſecoli avean conſiderato

il póterc, e `le proprietà di ciaſchedun’ aſtro; e“n’

ävcan fatta un’ arte colla lunga ſparienza ’ '

-’ primique per arte”)

- .fida-ib” vide” y'agís pendentiafafa 69‘:.

. i i .Ji-tem experientiflfevit

.Ex-ampio monflrántq vigz'm , ‘ſpeculataque‘ìhhge

i Depundlt rapiti! dominanti” legìbm iAflrx.

D1 quì potrebbe c‘oflèhíùderſi , 'che 'ſe avi/i talvolta

tqnfa conformità fra gli aforismi.dell’Astrologíà gina

dmaria ,-‘ e le- favole de’ Poeti , ciò av’viçn perchè le'

. A favole ſono invcríra-te , e tolte ‘da quefii aforismí_

medeſimi , ch’ eran pì‘ù' antichi , q fondati ſulla più’

. — - antica Fifidlofgia, e ſulxc‘ſporienze ,e le Òffçröazio‘ai
"- ._‘ 'L i i‘ ni!



' . …ig-ue’ di

,man ch’ eglino dicean, eſſere inſiem con Marte i-due ,‘ ~

Panel!. Lib-H. Cig-;VI.- ' ì 'Pag

ani, che ſi'prétendevan fatte . Non è mio penſiero

. d’ aquistat fedèali’ Astrologia giudiziaria , e ciò che ‘ -

ñ ſine dico , non ha per fine di metterla in credito , ma

r. ſoltanto dimoſtra-{ne l’ antichità . Avvegnachèp per '

guanto-elia ſia .più antica della ſuv-'ola , e antica qua'. '

p al par dell’ idolarria , non è ſorſe perciò men de

..Îgnadì diſpreuo; i , i ~

1- -VIIL . Abbiamda Efichio, ‘che i_ Babilonefi ap

…pella‘uan la stellá di Mercurio Seoóez, 'Mercuriiflel

lam BabÉrlónii Fecbez ; e noi già abbiam detto , che'

deſſa davano a Mercurio il name di Mom'

Aſſeffori del Sole. Onde ſcorgeſi, che le Nazioni

Orientali per l’ inclinazion , che aveano all’Astroó_ ,.

`nomia , ebbero in ſingolar venerazione Mercurio .

Le nazioniOccidentali non“eran ſorſe men per.. ›

` ,ſuaſe ,` cheMercurio era un Astro Signor della ra
. gione , vdel :diſcorſo ,,-e dell’ intelligenZa ._ Dice Se- L. 4. de

gioca, che la Natura‘, Dio, e Giove-ſono treno- bene]] e.

.mi , che `ſignificano la steſſa coſa‘, e chepuò' dirſi, 8.

.che quegli ,, cii’ è ,Giove , ſia atimente’Mercùri‘o,

flyerchè preſiede alla ragione , a l’ ordine ',- alle pro

- .porzioni , ed alle ſcienze ./ Hunt Ù'Liéemm Patrem, t

,(9‘ Herculem , ,6" Mermrium ,n‘aflriputfmr 569“'. Mer

zelm'um quia ”gio Pene: illum efl , numemſque , 36?‘ çſ'o

.‘10, Z’Fſrieiarifl. CosìrgliStñoici, di cui 'parla Sèfle-,ä

ca, interpretavano, e la moltitudine dcgli- Dei,

icheriducevan tutti all’ anima ’del Mondo , e’ Le qua.

.ſità di Mercurio, cb’eglitio éonſideravano come i

…l’intelligenza.di quest’ì anima. Può dirſi ancor-za,v

“ehe tutte l’ arti , e gli _offlcj dalla` favolaaMercurib_

'attribuiti , eranoa queſta verità della natural Fiſio.

-., è:

vLogi-a conformi . I Gal-li , di cui parla Ceſare ne’ſuoi 12._ ‘ó’,

CÒmrnentarj , 'avean più riguardo alla favoloſa ‘ſio

,gia di’Mereurio‘f, che alla ,natura dell’ Astro‘dei :al

nome; e nondimeno tutte l’ idee, che ſe; n’eren
,,12 ;ì P 4 z ` for—

"è



  

ñ, -

"232. o Della Lettura dÉ’Poeti i

formate ,' a questa intelligenza ,' e ſottigliezz’a d’ in
Segno ſi riſerivano. Dem” maximeìſiMet-turium eo

lunt , enim-ſuntplurimafimulatm . Hunt: omnium in

. *Hentai-*em artium ſet-unt, bum: ”im-um, atque ’itine

* ` ' rum ducem, [June ad quzeflum panni-e, metratura:

que [mom -vim maximum arbitrantmr. Per queffo

- medeſimo_ principio rappreſentavan ’gli antichi Mer,

', '- ~curio ſenzabraccia , e ſenza gambe , per dar a'co

› , acutezzaxd’ingcgno, 'e la ſ‘ola ſapienza può tutto

condurr’ a fine ſenza l’ ajufo .de’ ſenſi , o de’ mem

L ;lit bri del corpo. Propterea Mercuriorſenioresfine ma.

ſent’ _lit nióus, Ù’ſine Pedibmfingunt; boe obſcm'fe qua/iper

. gerenda ‘ :enigma indutmtes , baudquaqu’am aſeníóm‘ requiri, u:

Beſp. tor-pori.: miniſteri” obeant; dummodo ratio it's, atque

oraria eflîmxſìt, at fccunda . ' ff

IX. Siccome Mercurio preſiedeva alle stradeſi

7

i .
/ ` i' fu dato perciò il nome di Mercurio a quelle t‘este d’

' ‘ ,uomini , che ſolean (porſi su di certe pietre quadre,
i _ ì - z -Îed ogni paſſeggiero , perchè più facilmente oſſervar

(i poteſſe quel luogo , avea per costume di gettarli

l ` 'una pietra , ficchè faceafi un mucchio di pietre , cui

’ , davaſi parimente’ il nome di Mercurio .‘ Antichifii

v . mo era quest’ uſo , poichè ne troviam fatta menzio

,‘ i ~ ne nè pro'v’erbj : .firm qui mittit lapide”; ’ mater-vm”

^ ' C. 26.8.- hſemtrii , ita qui tribute inſpicienti honorem . Nel te*

-fio Ebraico‘ leggcſi Margemab *in vece di Mercurii,

5 ‘ ' . :-e tale porca eſſere_ il nome' di'questo Dio . Omero

` .-Pèrlaanch’ egli di questi Mercuri ,' o di questi muc

.ìeltj di ietre nell’ Odiſſea D’ Uopo è nondimeno

K cOnfe are, che la'parola Murge-mali del' libro 'de’

.s N

-i ammaſſo di pietre ; poichè ragdm ſignifica lapidare,
. . ' ' "e l’interprete latino avrebbe aggiunto ſii‘l nom’edí

'Mercurio ſecondo il coſtume della Greca ,’ ‘ ‘o Lati

f ~ o ‘ . ‘ina favella . " v .ì' ì -‘ *ij* a 3.‘ ~ .,7-- o i". n ’n .:i u" -vrdîi‘v W 7'

` 1 1 i ' . i “ì l i i'

,i .
i . G o

-noſcere, ſe prestiam fede a 'Plutarco, che lîa ſola'

-Proverbj potea non ſignificar altro, ſenon uesto -

ink…_
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` CAPO‘ VII; ~~

l ñ^ i

i ' Quanto ſien'o starì Vaghii Poeti dell’ Aſtronomia;

' equanço certo fia, che le favole non furon ſe?

‘ non adombramenci dell’Astronomia.- ‘\

S . \.

 

I." Omero , 'e Virgilio fludíaranä , ed ”marano

l' -Ãflronomia-f eſe Virgilio u‘mſc‘e il deſiino agli .af/ln',

l u *ui riconoſce non Pertanto un’ intelligenzaſuprema , ch’è .

l purimezzte la- ſuprema bontà-4 `

Il. La steſſa coſa canarie” die-ed" Orazio. ' *l ~ n

j HI. E di-Gíwenale, e díPerfio. ' ‘

l: - 1V. 0mm gia, 2/” gli 41m,- mefl all’ .KI/Im ~ .

damit: . ‘ - _ '
V.- Egli ‘ba traſportati in Cielo , e *ul *haſcríttì ' “l ’ ſi

delle' Coflellazíoni ipíà belli .avvenimenti della J':aria-.- - s

" .ſe iPaeti 'v' annoſcritte la ſrellemggíni , Ju" anno al.

* ”cfifirittiiga/líg/Ji . Eſempli ‘ ` ‘

VI. A1"; eſempli. - /

v VII. Nuovi eſempli. Dal luogo, i” mi eg”) la

;battaglia ale’ Giganti, 'e della trasfomflzion degli Dei

i” beflíe.- ‘ .

VIII, ſPoetí conſideravanſempre negli per

ſmzflime intelligenze.

1x. L’ mic/,c favole-Mea” più di relazione"cog”
,Aſh-i, che ”mile-nuove. * ; ` ‘ i `

X, XL .Altre prua-ve, che gli .Antichi. ron/idem. ,
:1,4"indflrí , ele ”oflr’ animeſſ, come intelligenze , b

com’e particelle dellaſhprema Divinità .

, * --‘. XIl; Racconto maraviglioſh di Diadora di Sicilia

intornogli Jflronomi di Babilonia .

l *-» xm. xxv. Racconto meraviglioſi: di Lil-'im,

"Le tutta rifen'fle‘ la favola all’ dſlmomía . e

_ I.“ Molto_ á lungo ſiè disteſo Strabone nel ſuo

Primolibro intorno l' Opere d’ Omero , per farvi
i ~ Cſi i ' ,

`
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. 7~ "234'. .Della Lettura dal vPoeti

oſſervare una gran parte delle‘ più belle cognizioni

d’ Aſtronomia, ’che‘ ſi poterono avere ne" ſecoliſeë

uenti . _E ciò , che noi abbiam provato altrove

-g della grand’ estenſione della ſcienza de’ primi Boeri,

ich* eran'_Filoſoſi inſieme; e Teologi; u`ò centri;

buirmolco a metter fuor_ di dubbio ciò z' che ci pro

poniam di moſtrare in quello Capitolo’. Virgilio,

~ camminando ſull’ orme d"Omet‘o', molto anch’egli

“ha frammiſcl‘iiato d’ Astr‘onomial nelle/;ſue Geor i

c'che z e nella ſua Eneide ;` conſeffandojn oltre , cîe

il ſuo maggior deſiderio ſarebbe fiato ,diconſaerar ’

la ſua penna z e la {da PÒelia alla deſcrizione de’col‘.

pi celesti .- ma che il conoſcerñle ſue forze ad una s).

ricca materia mal Corriſpondenti, l’aiÌea determi

nato ad un ſoggetto men alto .- ' .a

Meomprintum dulce; ante‘ omnia Mil/:t ,

p _Qua‘rum‘ fiera ſero ingenti Perri-Iſm- amore ,

e . -Aì'cipian’l , Cieliqùe' via! , (Fſidera monſlrmt,

Defeflus'Solis *varios , Luneque laborer , (9t. ',

Felia* quipotuit rem”; ragno/‘cere cauſa: ,

.Aique mm” 6mm; , (2‘ inexorabilefatum

Subjecitpedióu: ,- flrepitumque .ſaber-anti: ami-i.

Fortunatur @lille Dear qui nyvít qgrefles ,

. , b ‘Panaque, Sylvarumqçue Senem , (Fc.

Allor che dice Virgilio eſſer felici coloro , che le

..Vere-cagioni camprendono -de’ vari umani acciden

ti’, e affatto anno sgombrato dall’ animo ogni ‘ti‘

de’ mali, e delydestino, egli? intende il desti- '

410,` che va cogli Astri congiunto, e che allora da

noi più ſi teme , quando ſappiam che ſono corpi lu

Mnnoſi, ,ecſecqndiz da benefiChe Intelligenze go

vernati ſotto gli ordini d’ una'Providenza‘, ch’ è la

’vera Divinità, e la bontà ſuprema.. AvVegnachè

"tall’ è il deſſino, degli Astri , ſiccome s’ è danoiſ ‘

zato ._:poc’ anzi, ’ſecondo l’inten'zion de’--Filoſ`o ,

;e de’ Poeti, 'un pò meg-lio _raddirizzatm ,intorno

o › . . - _,.
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. ` PWÉÎÎ. Libr’ZCzìzp. V”. -_ “'ígj‘ë;

ciò , v`che: riguardà .1’ "animazioni dc’ CdP-pi çelçfli , e

` 'degli Aſtri per m'ezzò ’dell’ Anima dël Moñdo ,Te
[degli Angeli -. A " i 4 i l. ', , ſi

_ ll; Diverſar‘ñente’ non iſpicga Oráz‘ìo il destinö

ſcrivendo a Mecenate,` ‘Sic potenti juflit‘i-e, plaäa Lzí-Id
inmque Pam's, poichè degli Asti‘i c’Qui f’aſiüèllà; è 7-79'

‘Confeſſa , the questo delfino da 'una- giustiziá ÒflnÌ

"p0tencè , c incorrottá è regolto . Ma dal rimancn- .

te— di qu‘est’ Oda d’ OraZio chiaro fi ’ſcói‘ge, quanto ñ_ A
cgli’foſſè verſato nell’ Astſirologia ~, che può chiamar- “-ì ſſ' “ì

` ſ1, e Giudiciaria , e Favol‘oſa , per la gran confor

’ - *‘mi'tà, "chèpaíî’a fra gli Aforismi della Giudiciaria, `

“ele favole `de’ Poeti , ſiccome già abbiam detto -. "

K Seu Libra, ‘ſm me SCOTPÌHS ”ſpirit '

**L- Formídoloſus, pars *iia‘lenn'or’

' Nfltalis ho”; flm tjlrannfls x

"Heſperia Capricorn”: ,linda , _

‘ ` Utrumque noflrum incredibili…? modo…

Conſentit flflmm’. Te j'01”': impio'
‘ i_ ' Tutela’ Saturno refulgen: ' `

Eripuii', *wlan-iſqu fari. ' ' ` "ì“

, Tania-uit, , 'alias‘, C92'. _ , -,

Tutto fa egli dipendere' dalla Cóficllaz’ìonè , chéd -`

mina l’ Aſcendente, in ſul unto del naſcere‘, e

Gi’oÙe , che è la buona fortuna , e che tronca irëi *

diſegni , e manda a vuoto i maligni ìnfluffi di
` Saturno . ' ì - "ſſ

ì III. - Lucano ha fatte un compendio delle virth

ñaturalidc’ Pianeti'. ſi ` ²’z` ‘ -‘ ‘,

j i , Sol tempo” divîdit anni, ‘ '

ì" “ ’Murat‘ noá; diem ,-mdizſçcelpotèntiburaflm .Li-IQ.
Ire vetat, cuzſuſqnepagosflatione mar-atm‘. ‘E ‘i i i"

i _ ì Lunafiiir-vícìbu‘x Ter/1]” , tefrenaqne miſter, ſw ~"`

.Frigidaſatnrno giada: , O‘ Zona ni-vali:

re 1t ,"bflbet *vento: , inſertaque fulmína Mar-vor!. ,

Sn Jom“nmpuieſ, ‘(9‘ nunqzmm iui-bid”: aer. '

K5. “fi

\

\
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.Jr fat-cuan Venus :MH-:rumſemina rerum o

Pojſìde: . Immmſrg C;xl/enim@ biter und-v efflu

Giovenale aſpramente a ragione bia 1man‘d-o.colom,

.the troppo veran dati , c troppo credçgno agli Aſh-0

logi, e distincamente le Dame Romane, da’chíarñ

tamente; conoſcere , che non era digiuno'delle rc

_äîlq di quest’akceſſebbene là ſua ſcienza non de..

ffe in lui per que:er nonſentimento di diſprezzo. ‘

Ha tamen ignora , _quidSid”: griffe m'inetur' `
Sami-ni , quo letta Venus ſe profe-rat Off/ira . V

/ ,Qui menſisñdamne , que deniur tempera lucro . ì

Pcrſio non par che ne foſſe in quella meno vſierſacò,

quando ſcriſſe i ſeguenti verſi "ad un ſub intimo—arni

co, col quale avea molta natural ſimpaciaſi

‘ Non :quidem ch dubites amborumffldene tçfl”
Conſentire’ di”, (9’ ab uno/ide” duri, ’ſi' '

Noflm vel @qualiſhffiendit tempara 1ibra

Parcafltenax *uefi ; jèu'nata fida-[ibm 150M

Dividit in Gaming” concordia fitta_ duorum.;

Saturn'umquegrawem nojìroſove frangiínus una .

.Neſtiq Quad, ‘ certe efl , quod mefl'bí tempera: ’

.Ãflrum . _ ñ v

IV:. Ma fra’ Poet-ì Ovidíoäſenza' dubbìq quchí '

L, c‘haapìù di’ maffime dell" Aſtronomia, e dell'

Ãstronomìar, e dell’ARrologia abbia le ſue _opere

arricchite . 0nd’ è, che ſul* principiar de’ ſuoi Fañ. '
‘sti, ne teſſc l’elogio di quësta ſcienzaſſ, ſopra fatte

l’ altre `cognizioni quel-la :innalzando , che n01 me

deſimi innalza ſapra tutte l’ umane coſa, ſopra le

nostre pafiìoni , e ſ0 ra de’ Cieli .` ñ

,_, @aid 'uetat Òìfl lagut qu-tqufl fiturqueffiaditque

e

' riſk—Lì; ~ Dicci-e P Promzfli Pam-;MU :fia met

Felicesflnimos, quibus Lac cpg‘nqſcere Pripmli'

i Inquç domus ſupera.: ſcander‘e curáfuít-z '

Credibileçfl illo': Purim ”inf-me., doch”,

Alti” bumanìs e;nei-1411]??3:31.742JL ‘ ._ ‘

' Non
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Pam-II. Lib, ILC‘ap. VU; l. 2.37 .f ‘ l

.Non Verme, (’7‘ 'Uinum jùblimpupoflm fregit, -

Offlciumve fori , militizz’ve laóia. . ì ~ k

Nec levi: ambitia , pei-fuſe:un glorìafilca , ñ . l

’Magnarumque fame: jòflzcita'yit opum. ' - l

‘ultimo-vere oculis dé/Zantiafidem noflrix, ' ' '

Erberaque ingeniojuppaſuere ſua.

~ - Sic petit‘m- Calum. i ‘ ,

."‘V. Questo amor de’ Poeti per la ſcienzà degli

Astri moſſelì‘finalm-entea tffllPOí‘tät‘JnClBlQ i più . _

--belli avvenimenti della Storia, e à ſcolpirli , per .Fa/21.1*

così dire , nel Ciclo' er~ mezzo delle Costellazioni *p.- 1-1-5;

medeſime, le di cui Selle ſon quaſi come canti ca- `
ratteri . Peiſi-'cagion d’ eſempio , ll Delfino ,che por—

al'alvam'ento Arione ſull’ onde del mare fu'di

,'sl pietoſo officio premiato coll’ applicazione; che '

ne ſu Fatta alla Costellazionç , che porca il ſuo no:

'meſcompóst‘a di nove fielle. 7 ’ ' " .

~Î ñ Di! ia fafl‘a vide”) ,' naflrí: Delphi” recepit . ~

" Jupzter- ,, Ò'flellas iuflît babe” ria-ver” . ' ~

Così fatte applicazioni della Storia all’v Astronomia , v

-Pocean collerarſi, ſe foſſero state innocenti; poteänfi ` ì

ano@ meritar‘lode, ſe di quelle ſi aveſſer Facci inſe’- ' . e ~ l

vFnamenti di Pietà , e di virtù . Ma i Gentili , perchè‘

-empietà loro giugneffe al colmo , poichè ebbero

`tutte le loro ſ‘célleraggini a i loro falſi Narnia-uri

baite ,vollero eterna ì‘c’ndernc la memoria con ue

-fla nuova maniera di ſcriverla Storia ne li ſi‘.

.Tal’è il cambiamento di Ca'llisto, e di ſuo Eglio nel- [bid. › :

'PQM, _e nell’Artofilace celel’ce, dopo ‘che l-'ebbe col- *n.190- *ì
to Giove il verginale ſuo fiore. Ottenne non per-ñ‘ ~ ‘ , -ì

tanto Giunone da’ Teti, 'chenonammecceſſe mai".

quefl’impudica a bagnarſi nel mare , npn_ vi eſſendo

, bagno capace di la`var la ſua colpa .<

` ,Se-:zi: adbÎuc , :chamque raga: Saturnia Taj!” ,

Mentali-1m tuffi; ”e larve: uſi-Ela” aqui: .

_. HCl-lo filiffö tempo , che la ſuperſtizione ſantificava

’ ì i dc
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‘ ?8' _ Dell-r.1 Left-m_ da’ Been' , ' v

ide_ icti , dazqueli’avanzo di’lume naturxle ,che non] _—

può mai interamente efiinguerſi , coſ’çreçri cr’anoi ‘ ,
~ Gentili, a .deieſtarli ,_ come ſiv può ſcorgere da quell’ .

eſempio , Egli e ancor veriſirn‘ile , che all’invenzion

di questa favola abbia dato luogo l’eſſ‘er questedue

Costellazioni'viçinifiime ‘al Polo 2 ‘ficche ariguardo

del nostro clima par che `mai non ;ramontinffiemai'

non entrino nell’acqua: del mare . Così ſula favola

fondata ſulla Storia naturale degli. Astri, e ſe la'gua.

. .,;sta ,indole degli uomini alcuna‘ coſa nxeſçolò di _

,' _ viziolb , e malvagio , n’arrqfiìrono però , .enon poñ:

' Heron' a meno_ di non condan na-r’il -deliçco allora ana

cora, quando, inſino al çielq &udiayanſi d’innalñ‘d’

. yrlo . ` ‘ ‘ '

La. 'p,

245-“

-`
.

à VI, ‘ Alçrettanço convien dire delle fre piccioler- ’

Costellazioni, che vanno unite ', eclieſecondo Ovi-Î."

dio eſprimono il Corvozche Eebo :nando-per acqua…:

ed ilçracerç, e l’Idra , `cli’egli preſe .per pretesto_ del‘-'
la ſua' lunga cardanza , ,ma la verità_ ſu , che ſi _tirar-l .

tenne aſpettando , che maturaſſero i x -per man-z,

giarne . Punì Apolline s‘iXatca. menzogna condanióp

‘nîando il Corvo enon bei-e infin‘açtanto che non ſoſz

ſcçpifichi maturi!… . ` . ' 'Î'

i ‘ 042M 's , ai; , pulp-e mendççia, Pbxbus .7 Et'a‘udéá'; ?j’

a, _ .'.Ffltidieum zierbisfallerervelle Dëmn .7 7

;ibi , dum laílenr bcrçbit in qróarefficur ,

De _nullqgelidxfaizte bibantur aqui: i - . _,-z
. _ fiati: , Antiqui monumenti; perenni@ fin-:li ſi .

-. … A .7 ~ Aygo”, dixit ,› Crater ,Merzia-*fia Tim?”

*ñ Avvx ancora.- [oc-co questainnocençe puerile muco—5;'

azionexnaſcosto_ un ,punéo'di Fiſica , e di Morale . La

Èenmgna è punita ,` e nel-lezioſlre bagacellc "ancora` ,

o bliar 'non poſſiamo ciò z, ,che ha impreſſo neino-_l

mi; ;noti s ..e imprime centinuam‘ence il CW.er

CHE doëb'íam detail/are); e punir ’-l vizio.; -Pocrebbeſì

il? "Nutriente i_ meglio giustificar la favola ,c

\
:

l *J

.,r r,`\`Ì)~'
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i i - t Pal-'tan'. ai». a: Gap- m., i w l

~- colloca! già non .volle fra gli-Astri nè il Corvo, ndf 7

l’Urna , ma sì bene ,un gastlgo eſemplare della menu* _i

r regna, e della pigrizia.‘“Ithpercipcchè lF-ſete deb ñ

Corvo; e una giulia 'pena .di queflo doppio-fallo _ſc

enndo ’i Poeti , the vollero cosl’çoprire una verità 7

della Fiſica , o `almeno una maraviglla‘ , 'che allora‘- '

Predçaſi *lr-meme, chçíçorvì‘ſonoammalàti5*‘ * ‘ - l i

travagliati dalla _ſete , mPntrei fichi ſon’anco inima- . \

l

turi,ſi'71`anto ne ſcriſſe Plinio: Cgryianteſoljiitíumñ I., lo:

Smau-int ,e iidem regrçfitflnt fl-:çagenìr die-by; , fltimagçtó‘ 5.‘ i 2..

me ,\ antequam fia" coqwiînur autumno .` ll confronto'ìflsflam.

gli. questo punto di Fiſica colla-favola d’Qvidio- ,` eff

un contraſſegno ñ, che le favole altro in buona‘parte-i

, furono, che ingegnoficoprimentidella Storia:.

naturale? ‘ ‘ ` -
i Vil, _Ecco una‘ſavqla‘dìaltra ſpecie ,- che potrà

' ſet-vir nondimeno a vie» pila confermar‘ciñn'e’` primi-ñ»

poc’anzi stabäiti , [duepeſci ſon collocati fra gli*

Astri, o fra le'Costeſlazioni ,perchè preſentatiſìun’ 7
i'orno ’a Diana , e Cupido ‘litraſportaron'ſullagw- ’ ì ,

di,Pal-Estina,q‘uando fuggian, per ſottrarſi 'agli-:inſuliì’ ‘

_ti (ſd-Giganti ribelli, ' - ` ' "
, .

_ - A -‘ c. ,3‘

~ " 7 Terìibilem quand”) fugienrſypboa'éì Diane ,"5 r

.“-~ TH?” cum pro Calgſupiterlarma ”lit : . Lys-'p,

’ ‘Yçnir ad Eypbmtem comitati; CupidinePflM , ' v i460. ’

[pegate Palzflime margineſedi; ”que O’N- \_ñ “ -'

z La ` fill-{ere gemelli ~ ' -

?to ‘qug ”una @gnam/ide” man”: habent .* ‘

-Mo‘l‘te rifleſſioni poſſono farſi ſu questiíverſi 'd’Oviñ

*ì ñ, dio _. La prima e , che ,7 ſiccome abbiam ‘già detto alè

v ;tr-ove, la vera guerra de²\Giganti ſeguì in Babila#

’nia', e di' n, 'cambiata infavola ,ñ fu`qucstaStoriaz

.nellìîì itto , nella Soria, nella‘Grecia ;e ndla Sick:

lia traportata ,* poichè “venendo daYBa'bilonia quella"

`era; la diritta via di paſſar l’ Euſrate , per‘entrar nelfl *

7?_ Pëleſhfla ,-.J-j-a ſeconda , che’in animali-‘celeffi

‘2

ñ' ` ebbe
t \ ' , 7,-p

I

l
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14g ,' 'D‘ella’Lefluradc’ Fmi. .è h- ,

ebbero origine dalla trasformazione degli Deiv in boo,

stie , mentre durò la guerra de’ Giganti. La verità

. è, che da principio, come s’è ia detto più volte,

› ' ` non s’adorarono che, le ſole ste le ; vnia dopo che-ì ’
i ~ Pittori , e, gli Scultori ſi guadagnaron la stiſim’a , e "

v ' v l’ammirazione degli uomini , incomincioffi ad_ ado—.

/ - nre in Egitto `le figure degli animali, poi gli ani-ñ i

l . . mali medeſimi, come ſimboli degli Astri , ‘co’ quali l

4 . -,. ñ parea che aveſſero qualche convenienza; E allora

e , - . appunto, quando come immagini degli Dei' adora

-i ~ì~ vanſi gli animali ,ſi finle, che gli Dei enanſi un tem- _

poJ in bestie trasformati , nè vìera occaſion più op

. ppt-tum , cui applicar questo fatto, di quella‘ della

' guerra de’ Giganti‘. La terza è, che, quantunque

' Ovidio accenni ſoltanto , che' Venere fu da un peſce.

traſportata , dalla tradizion della favola' ſi avea ,

ch’ella preſe ~la forma di eſce . Laonde Ovidio mc.deſimo non potè diffimuijare , `che per questa ragiog ~

nei Sir-i s’astenean da’ peſci , .Nec *víqlam timidi piſci

bw ara Sym' . In due parole ci eſprime Manil‘io la

Metamorfoſi, Rifle; Cflb‘em’de mrflz. Ma ritorniam,

L_ zo. ad Ovidio . _ ., , 3 `

. VIII. jñ Parla altrove quello Boeta della‘poca c‘o- ‘

.;, f gnizione, ch’ ebberodegli Astri i primi Romani,

quando il loro annonon era,composto , che di dieci..

meſi , o dopo Numa di dodici, al quale però manca—

van ſempre cinque , ’o ſei giorni . Egli aſſeriſce , che‘

i Romani , innanzi che apprendeſſero questa‘ ſcienza

vde’ Greci, che loro fecero aggiugnerè i‘ due meſi ,’

ch‘e mancavano , o dagli Egizi , da’ quali 'reſe Giu..

Iio Ceſare l’aggiunta di cinque giorni , e {iii ore : aſ

~ ſcriſce , dlffi , che i Romani non laſciavano d’adorat

4‘ gli Aſh—i , come Dei. - .› .Libera merchant (9‘ imbjèmamper annui” ,

_ ` Sydera conflabnr‘fid tangen- eſſe Dea: .

,Cioè non concepivanmai gli Alle-ci ', che non conce- Ì

‘ ' ‘ñ e Pil'? x
ì , - 'i

L l

.,
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ll’intelligenie,'colmetdiſapienzí,’dipó. 3…_ K; ' ’. 5 Filiere de

ñ“ tere, e di felicità ,. ch’eglino crede-ano eil‘ernje'l’gni-` i Az_ ›. A_ ’I , _

me ,` e che ,noi rePuciamo eſſerne l’intçlligenze afliÎ- ' ' ' ~~ Î . ñ,

fienii , e direttrici ;’cíò ;he-.diſſe altrove ali-"lcorsz` - g '

Ovidio. -- › ’ › . _‘ ñ _ i

` b Neu ”gi-:forex ”lla ſui: auimantiáuç oréa, ` . "Metano-3

' - . ”Uh-a teuent mie/feſolum ,formque Dem-um, 1;1,\-y_73
_ IX. Meglioè , Per mio avviſo ;por fine akio` ſi "

*che mi propoſi recare dÎOvidiò , con quella oſſerva- K y…“

, zione, che tratçenermi- intorno rnill’alcre favzol-e ,,

.che avreipocuto raccogliere da’ſuoiFa‘stiz edalle. ‘ì ñ * .

ſue Metamorfoſi , e che an molta relazione vcol- _ ,

.l’Astronomia , ma per la ‘maggior parte ſon favole ~ſi

` Greche , e de’lëcoliposteriori . Avvegnachè, par-‘mi, '
ehe la" differenza fra quelle liOVelle favoleſide’ Greci, , ~

e l’antiche degli Egizi , in ciò con'ſista , che quelle i‘

ſecreci con-tengono dell’Astrologia , e della F'iſioloe. ' . ,

'già, quando l’alcre non eranj'che arbitraiieinvenç ‘ a ` '

' zioni-,ſenza fondamento, e ſenza profitto, quanrun} '

n qùe viſi parlaſſe degli Astri . Per. alcfo queſt’ultimo

" -Punço , che abbiam toccato ;a non è fuori del nÒstro
ì , propoſito , anzi è. il fondamento-di quanro‘può dirlì

‘dibuon’o ſu queffo propoſito . _ i' __ ‘ì‘ *

. , X'. Luperciocchè , .una volta che ſupponiamò ‘* '

eſſere gli Astrii più belli fifa tuttÃi corpi animati , q

" piuttost-o diretti, egovernati”perfecçiffi‘me intel- r
ligenze : che mai ſi potrà fingere , chein alcuna , i

niera` a quelli ſi riferiſca , e non contenga, un non ſ6 '_

chedi grande , di utile , e di maravigliolò P .Ave'anèç

, i Gre’ci- questa verità obbliaca , -e .in vece del culto'

degli Astr-i, mill’altre ſuperstizioni aſſai più irragioſç

;nei/oli introduſſero,.qùando inventaroh quelle mio,
ve favole , che non abbiam VOlLlEO qu‘: qcicennare:.

.x.('3_-ictzroned che ne’ ſuoi’prinii anni eizbe‘canta incliz‘ ’ A…:

i ha’zi‘one allaPoelh, fistecte ſaldo ſu quella \ ..j >

l - »degli antichi &ſorda-ni, ,ççſ’çèflècçnqaçg qzqridio ;o

e “ì‘ a“,TomJIL' ` v ' i - . g e quin-z '

u

/

a".
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24?. .Della Lettu’m’de' Piatti _
I. _da ſe- e quindi fece dire a Catonc'il Vecchio, ch'çſiëndq lev ſſ .

' tutti‘: ' nostr’anime d’una natura divina, lé avean gliDei ‘ r

ne’ corpi terreſh-i involte,_per‘clíè così-governaſſeo ñ

.la terra , come gli Dei governàno ifficorpi eclestíz

` Sed ’credo Deo: immortale; ſpflrfiflè gnin'ios in :077mm

fl

` " ,z‘Î'ñſi’ ,-Immamr, nt eſſent qui terra: ruerenmr ,v qmpPg ecle

T ` flium ordjnemñ Winamp-’antes , iÎnit’arenturQeuín‘yiÌffi `

,. ' , ’ì ` ”odo atque conflantía. E quindi parimente feced’irà

Biz/“Mn. Scipione , che laTcrra è un Tempio dato in guardia’

[cip. ;gli uomini , la di bui anima è una particellá di" ue’

’- fuochi celesti , e intellettuali , che Astri da noi 5315- ‘

, pellano . Hamines emmſanti/1a"; _lege ge'ñeraxi , quinti”
rentuf illum globum , quem iſin hoc, Tempio medium vi.;

dc: , qu@ terradimur g* biſque mirri”: data; :fl ex‘ i111':

flmpitemís ignibmf , quzſiderafl’í' ſicilia: watt} ,‘- qua

globpſc’, manda, divinis Mimun: me"ntíäm’ circa!”

filo: , ”beſun confida-ttt' c'e/chiare mir/abili t‘ ` i

‘ ñX-l, Che ſe quello `grand’ Omron: ~diſlì: `,` chç i

‘l' anima è dalla ffeſſa naturá di que’ fixóchi: eterni , e(

‘intelligenti , che noi chiamiam Angeli, e i'Gemílì

'appella'v-an Dei-j: Spiegnfi non molto dopo ihſcgáa‘n;

i doéi come fi-dçbba intándere-qfiesto termine di Di‘ui.- ,
ſií, ”iui ,“ quando s’ atttribuiſce a li Aſh-‘i‘ , e alle ‘loro '

‘ ` Imelligénzc , o al le nostr’amme,, 'Ella .non ë~chg

una participqzionç , ed un’ immagine d`çlla`Sovrap

”a uni-:à Divinità ,; che anima , e regge _tutto qucsto.
,Fan Mondo’, e vuol, ſche l’ imitiamo ',ì gli Angc- _

'1‘, 'e noi gbve‘rnando i,cotpi,, che ci ſon datiîavcu'

Rodire . Dawn tgigítyrfirîto elſe. _. Siguiäem Dem efl' ,

’qu *vige: , - qui/’ema', qui ”emini't , quiprosvi’det , qui

ì fa# ‘reg-'r, v(9' ,modern-ur , Òí `Miri-vez: id corps” , _cui`

WPaflmnfl , quam by”; Manda”: Pìincep': ille Deux;

 

` o‘ “z’ i?ſu-'m Mandami exñquadam parte mortale”) ígfir

l ' *o De“; 'WWW' D fiîſiflflgäfl corpus anima': floppitgmm

` -ſſ,’no~7”t.` :i ;, ,i ' b. L. z. P. , Neeéfl'ari‘a ”ii è ſembrata qwſh {Pìçgzzjone, Per.

ñ “5* ' . ’ſſ.- r che
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\ che'ben ſ1 comprenda, e ſìc‘onſideri nel-’miglior

;ſenſo , che pocrafiì , tucto ciò , che i Poeti a‘n detto

_ della Divinità , o degli Astri , edelle loro intelliz

genze, odelle nostr’ anime, "chîEglino an conſi-ſi .' , —

‘ derace , come una Divinità participata, e dipenda!.

‘ . te dalla Divinità ſuprema , ed unica . . i.

“ - i XII. Chiuderà queſlo Capitolo il raccon‘cp,elije \

’ ` ~› ci an 'fatto dell’Astronomia, e dell"Aſ’ççologia Diaz"
doro-diSicilia, 'e Luciano.. Trovereminìeſſo‘ nuo,-` ſi

've pruove a confermarrciò chesl è detto , e'fors’ an;

ñ* c0 nuove verità non ancora accennare . Narra Dio.

z “ſ doro di Sicilia ,` ſiccome'iCa'ldei , antichìflimifrzr -

. i iBabiloneſi ; viveano alla maniera de’ Sacerdotidi'

i. Egino, \unieamente occupati turco il rem o della'

3 loro vita nelculto degli Dei, nella Filoſo ’a, nel.

i l’ Astrologia , e nella divinazione, incenti ſempre ;,_
' a rimoverne icaetivi'efferti , Dem-um cultui‘addíffl ’ì .

per omne ”it-e tempusplviloſopbootor , , O’Precipilam enza,

»Mitologia gloria”: noncáſcuntuy. Inler-im divindtionìs.

’magno’pcre [ludiofi ,' (Fr. málorum quei-motocicli”, (9* ²

boom-um eflèffiammdum cadenza”, così religioſa,

` era‘lÎ`-Astrologia loro, nè, la libertà .delle volontà!.i .

nostre’ offende-.1’.- Soggi‘ugne, che _i G__reci nonpos `

, _ teron‘o avvicinarſi a’ Cal‘dei , perchè incenci,,al‘ ſbloz' '
guadagno , poco‘cempo, o a caPriſicciqñatcendeYa'nq ,p ‘i

*a questiſludj; quandoiCaldeiçutt-a' v’impiegaVaz.

no'lazloro vita , conſervando anche quello studio eng;

me ereditario nelle medeſime famiglie ,, ch-eperciò, ‘

› erano eſenti da ogni, contribuzione, e facendoſi lil?~
nalmente dell’ Aſtrologia larloro unica‘ occupiamo., . ì

neula loro religione",` il loro piacere, e :nera la.`

loro gloria; 'Del rimanente ‘il primo principiodt'áUil…:`

loro doçtriná era , che foſſgvi, una Suprema quviz
ſcienza direttrice. diçiiçce le'çoſe, ſenza"clie ilcaſoÌ ſſ

poteſſe maiaver luogo inquçfflIniperq-diſapien-,.

57.4,, …e di ragione; ſebbene >dopozlñ’oſſervazioni di‘ -

' ì "r ` Q‘a' Lipu:

‘ ~ U

-

_,fl'
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più lëcoli' ſiaſi potuto predir molte coſe avvenire,

‘ ſopra le uali avean molto di potere iſette Pianeti,'

inoltre trent’ altre Stelle , che'ſon come `loro cam.

ſiîliere . Sea' ordinem /mnc ?’3’ ornatum univerſi a Pro.
`*valentia Divina guadam exillere z O‘ quae nunc_ in C.e-ſi’

loſuntſingola , non caſu , (Fſm: quadamſPome ,dei' ,rmimflo , Z9‘ firmi-ter ”to Drum jm'lic'io pèig‘ici ,

`(‘773,- Ex long:: obſerfvatione Fidel-um (Fa-Maximum ma;

m.; effleacítatem eſſe in Pianeti; Ò'o. His'flellas nigi”;

[ubjlítuunt’, quo: Dea; meant Cauſiliario.; . Plinio p

par che voglia darci ad intendere’, clic lo studio

dell’ Astronomia ebbe principioin ‘un colla Cit

tà -,- e lo stato di Babilonia; perchè die loro co.

minciamento nelle}` steſſo tempo '. Eta': .ad/mc ibj

,Tg-vis Bela' temflun‘z ;Joventut bit-'fuit‘ &oder-:lis ſcie”

Îlffi, o \ ' i ` ’

ſi* XIII, R-ii'ei-iſc’e Luciano nel *ſuo Trattato del" '

ITAstrolog'ia., che gli Egizi 1" appreſero dagli Etio

7 pi; ciò‘che debbeſiintendere degli Etiopi Orienta

li, ed Aſiatici , clacſon gli Arabi, eîi Babi'lonest;

che diviſero il Cielo‘ in dodici parti ,- eon altrettan

te differenti ſpecie d’ animali rappreſentate .i Uma”;

quamqueſui: anirnriùtiómgta-preſentava”: , partim ma

rínîr, pari-*im bomífle, partir” fm": , portino volati. 1

l _ier p-zrrímpeeudibm, Questlſonoidodicianimali

,delle-(laico: quest: ſono le figure d’_anima7li ſo’sti- I

mire acli Astri', .c'n’ erano iloro Dei: e quell’ è la

divinazione preſa da questi7animali , come preuñ‘

e 7 iugne immeſdiatamente Lu~`

ciano ,.;Unde @“ſacm ì gyptiomm m'rîefiunt 7. Neque

enim ampie: Eg‘yptii ox omnibus; `aluoalooim 7 partibus (li-.K

minabant, [eclalii alii; -uteóanmr par-tibi” .\ Itaque

Ariete”: calunt, 'qui adflietemfioeöhbflnt. Pijèibus

‘--non zie/Hunt”, qui píflrcr annotz‘z‘mnt. Qui” Tam-m”

.gti-am ob honorem ;de/Zi: Tau”: coloni.. Nam
apud illo; m in Primi: ſacrfl‘eflf, Ecco _finalmentev

.XK-‘lv

l,
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nell’ eſempio `del Toro il culto divino ‘dall’ immagiñ’

ne degli animali dipinta ne’ Cieli , trasferito acli

animali medeſimi . AggiLÎgne -a ciò in appre qi lÎeſempiodiGiove Ammon'e, cheadoravaſi ſono

ſl’ effigie d’ un montone .‘ .

` `XIV. In appreſſo poi ci ha dato Luciana-ça.

i *noſcere , che s’ era laſciato imporre dalla vanità

de’ Greci ,‘ che fiſaceano Autori d’ ogni coſa, ſen

za volere averinai nulla appreſo,"nèdagliEgizj’,

nè dagli Affirj., ciò che ſopra con‘mille pruove ab

biam fatto vedere‘, quanto ſia lontano dal vero .Dia ~ ~

' `~ ce che Orfeo ſu il Primo inventor dell’AstroIógLia

' - tſra Greci, echeperciòîla Lira d’Òrfeoebbe il lim'

luogo _i'n Cielo: Compluſflrdze fleſlaî vacantur Qrpbu‘

,LJ/m'. Tireſia‘paſsò Plùolch, e distinſe le stelle in

ñ ‘maſchi, efcmmineſecondola diverſità de’loroin

fluffi, onde nacque la favola , .ch’ egli medeſima, W <

. ;provato aveſſe idue ſeffi. Contrastando—ſi l’unl’alñ

ſi : '. “Fribuito un mÒntone con ‘Vello d’orfo .` Ateco ſcoprì .

"…ap

cro il'Regno Atreo, _e Tieſ’te , ſi riſolvettero ìGref

ci ,- che quellofoſſepremio `di chi aveſſe trovatoil `

più bel ſecreto dell’ Astron’omiaſ Tieste rrìoſìrò il

ſegno dell"Ariete inCielo, e dalla ſai-*ola ‘ſugli at'

il movimento del Sole d’ Occidente in Oriente;

contrario al moto univerſale, e n’ebbìe il premio);`

` ’Il Cavallo di Belleroſonte, eil montäne d’oro' di`

Friſſo altro ſignificar non Vogliono, che i loro ſiud’j
zſſd’ Astronomia . Dedalo anch’ Egli non ſu che un

. faggioAstronomo, e“il giovinetto Icaro ſi' perdè_

‘ ‘il Pîçîrë.- Faetonte parimente ſu ſommari-lente irr-`

` gaghito-diſcoprirei

x

b

ne’ profondi abiſſi di quella ſcienza,cheinſegnavagli

_ ecreti della natura ’i movimen

,F15 egl’influffi del Sole; ma u-n’immaiura morte
‘troncò il corſo ‘de’progrefli ,ſſche ſacca in queſta

Pienza, edie'deoccaſione a’Greci vdiſingere, che

falſe figlio del Sole precipitato dal ſuo carro di luce,

.:I ’ ' 3 ch!
l

\'.
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'eh’e'volle gnidare,e pianto dalle' ſuesorel-le , l'Elia- z

di .~ Endimlone atteſe unicamente a èon‘templarekla

Luna , e i Greci finfero , ch’ Ella ne diveniſſe aman
vte . E ſe i Greci medeſimi diſſero , ch’ Enea ‘era fi

glio di Venere , Minos di Giove , Aſcaiafo diMer—

te , A ucolico di Merc‘urio , vollero' conciö ſignifi--- J

care che dominato avean quelli Pianeti ſul loro-na

ſcere , e quelle rare dÒtigli comunicarono , per cui

'fra gli altriìuomini ſì'ſono di—stinti .~ Efingendo c‘he

`Giove jnc'atenato Saturno l’ 'aveſſe Precipita'to‘nelo.

'l’ Inferno, non altro eſprimer vollero, che lalent'ez-`

"i-:za del movimento”di Sátùrno_ ~,› qu“afi inſenſibile ,’ e

:quella preſſo che infinita flistanza fra vGiove , e Ln'ì ,

cheqùafi ee lo fa perder dr viîstg . Nonaltramente le…

’Tavole d’ Omero, ,e d’ Eliodo‘manifestament‘e al.

, ' 'I’ Aſtrologia ſ1 riferiſcono ;mentre-Ila catena di Gio_

've altro non è , che la ſua infine-‘naar, i‘ dardidel So

leſono i ſuoi raggi _, l’adulterio’ di Marte e di .Vene- `

re none , che lo ſcontro di que’çìue Pianeti; ;e lic- _

'come gliAntichi nullaintraprend‘eano, ſe prima `

intorno l’aVVcnimento non avcaìn gli Afirivc‘on- ñ

ſulrati , preſero quindi occaſione difingçrejmölñ‘

tc coſe intorno ‘le DiVínicà .che agli "’Ast‘ri prelie

tlono. Dice finalmente quei’ç’ Autore ;che beh può

. ſgorgerſi_ ,‘ qpanto gli Antichi eran daçi all’ ARL-olo.

- gia , dal divieto che fece agli Spartani Licu o ,‘ dì
’non andar mai alla guerra , ſe non dopſio il-P ;nihi—

1310‘. I ſoli .Aresdi nonîſecero verun conto del—

l Aſh‘ologia eperö fürono igiù ;rozzi-fratultì ì

‘Popoli‘, e ſciocchi‘tanr'o, che`poteron gloriarfidì 7

eſſe’r‘più an'tichì’delláLuna‘fl ’Ed ecco in poche‘ Pa`~

role‘: ſentimenti di Luciano , o‘deYl’Aütor ‘del

le ſue opere . ñ.

- Trattato d’AstrologiaGiudiciaria-z ,chetrovafi nel'

o .~ “‘ “1-, i A1 :“3
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_‘C ‘Ai "PT o? Vin..

` continua lo Raffa-argomento‘. Sentimenti di

i “ ñ 7 Manilio intorno la relazione, che an ’ .

, ` ;le favole coll’Astronomia, o l’ ì Î` …
a ‘-2' - .Astrplogia. ì - ,

. b ` 3 `

. i I. Dice Mflnìlío' ,' :be ?aſa-volo compoſe il‘Ciçlo, `

dopo d’ aver là traſportata laſci-ra.. - ,

II.` Stabilrfie ’queflo Poeta pei primo-,una Pro

vidmzo , ëd ‘una’ .ſapieng 'univerſale , cbenmaper mezzo degli .Aſtri ,, o Per mezzo dell’ Intelli

genza, che quelli mao-vano.,- càe [MPa/ia` una m4'- *

-mviglioſa conformità fra gli Animali -a’ella m

’ra, e [o coflellflzioni; e cbefinálmenm fiacollooazo ‘

l’ uomo ſulla terra , come una delle :ele/li IntelÌi- ~ `

genq’e . ’ .,, r r - '

III. . Per avviſo di quello Poeta Diojèende nel!" ua

a'm., ericbiàmalo al Cielo; * ,

_IVP V. DalleParticola”; delle Cn

flellazioni, -e deglianimah cel'efli, naſcono le qual”) -, '

diverſe degli animali :erre/id., [e loro _ſimpatie ,

_ ‘verſioni . 4
’ VI. VII. Continuflloflcſſo Moment-1,; ñ…

² l . VIII'. I” canal guiſa# deflino de’corpiſablunarîì

.dipende dagliulstri . ` / . R.

z., IX. X. x-Confiwmitò maraviglíoſa tra gli .Afo

rifim' dell’ J/Zrolog'ck, e _della Laz-ala . Sg l’..»4flra_-l

logia abbia preceduto la ,fa-uo` ‘, oil’ abbia fo”

mata. 7 ~` , i

~ * XI'- ,Clíe ſia-vi _digrande ,- odicon/idemka inque- t
eli-Adottrifla di Manilia. b i `

' .'XH. XIII. C17: d’ incerto , o didifet‘

.- naſo,

XIV. Maſmoimpommí, ciel-i [ÃPOMÌM ffi-fl.
dorate‘. A ` Q_ .-4 1' ſi XV.;

\ fu

, e;

_‘- ñó_ñt ,4: _,` l | ~ i ‘—
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. 248 Della Lettura de’ Poeti 7 ` '

" XV. Delle dpoteoſi , e della grandezza della

nojlr’ anima , che ”alma in mezzo anca a’ ſuoi tra-via

men” . i

'ñ r H

1.‘ SEbbeue quant-o al verſeggiare non ſia Ma

_ nilio il pil; leggiadro Poeta , i di lui ſen
. ſi ~ j ~ timenti nondimeno announ non fo che di così gran

, r ›. de , ‘di sìſublime , profondo, e ricercato intorno

" l l .la materia, di cui trattiamo , ch’ io' ho giudicato ‘

' doverſegli un Capitolo a parte . \ ,\ -~ .

Egli aſſeriſCe, che le Poeſie d’ Omero, ed Eſio

L do , e tutte le favole , ehe in eſſe incontranſi,
x 'ſi an tanta relazione cogli Astri , che ſi può dir , che

- le loro favole compongono tutto il Cielo, eſſche la s

~ terra , la quale dian‘zi dipendea dal Cielo, .è dive

) a‘ p p nuca il Cielo medeſimo .L ‘ , '

, * i' -Quomm termini”: nihil efl quam fnbnla C(dum,
` “_ , ' Termque com'poſmſit Calmo, quae [gender ab illo.

7 II. Il .primo principiozche propone guestoPoeta,

è,che questoMondo vien gOVernato da una Ragione,

p e una Sapienza infinita , e ſuprema , che ha’dafo agli

7 *Astri , e vita, edelle Intelligenze, delle virtù, e

' ' …degl’influffi,proporzionati agli animali terrestri, che

da effidipender debbono,e attendere la loro forte,e il

. - loro destino ‘; "operando ella medeſima ogni coſa per

ì e , l A , 'mezzo degli Astri,facendo sì,che gli animali , priv

. r .- ~ ' di ragione ſiano al ſaggio ragionevole governo degli ~

' ' zAstriíòttDposti; ed-ando.v all’ uomo, non menc e

‘alle celesti Intellignze una parte dell’ ‘Intelligenza’,

`~e della Sapienza divina, ”che-alCielo l’ innalza ~

' come ſe quella parte 'di Sapienza cercaſſe di riainir

nl ſuo turco , ocome ſe Iddio, che nell’uomo di

’ ſceſe , cercaſſe ſe steſſo, quandofasì, che l’uomQÎz-‘”

l ` - ñ~ -Lui cerchi. -.~ 7. , - ‘ ' - i

Namque canam torita Nature mentepotcntem ,

* .Infuſumgue DenonCela ,” ”infine ,Ì fretoque

y ‘ . , In** a

l
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7 Cap. II; Lib. I. Cap. VII; ' 24,97; vñ `_ 7
…` _ (Ingeſintem equali modemmemfledere molem; ſi ‘ . ‘ ~

` ’ Tommque alterna conſenſu 'viverEmuno’lum _

Et razioni: agi Motu ; cum Spirito: ”nas j , , ~

i Per canile” lux/Fit” parte! z atque irriget Uſor-mr

~ '-Qu‘est’è .l’ anima -univerſale , e la vita di’ Ragione’, , * .

e diSapienza, che tutto riempie', anima,~ nino-7 4 ,

b.j , ’ve a, e 'governa quell’ Univerſo , _e le ſue parti* i 7 -

Vegga'ſl ora come questa divina Sapienza conforma, ' ; l

eadatta gli animali terrestri ,, agli animali Celesti, e -

balleCostellazioni : i - ` q _ ~ ' *

Hit -jgitu’r Deus', C9' Ratio , gine» “mila. gu

ì. - i lemon_ ‘ ~ .7 'a ñ s

z » i i Ducitob arborei: terrena animalia Sigur': ,z

p' - z _Que guamquam longo 50ngſummota reoeflù ,

.- eSentiri tamen , ut -vitar acfata mimflret .
7_ Gent'f'burf, 7a; Proprio: per fingula ,corpoſa ‘mo-i

e ”riff/"6.; -' ‘ ' . t…,,r
ſſ Deniguefic pecua’er ac mutaanim‘alia rem': ñ .J ` i“

Cum7 manemtignamſui ,7~ legiſque Per .:mm, " 1-- 9 .
Natura, .tamen ad Mundum revocanteFenomeni , A

Atollo”: anime” oelumque deſidera ſeni-vane:.

III. '-xEccoifinalmente ciò, 'che riguarda l’ uo

n‘io , che è comeun’ Astro_ , o come un Dio i'n ten

ra , che tende a rientrare -in quell’ Oceano' di lucez,

’ e di Divinità , ‘che domina in Cielo :ì ‘z .7 i

. Qui: dubitetpofl Imc bomínem ronjungere Calo i’ , l ,
Exímiam natura dedit linguquue , eapaxque l ‘ . J ., "A‘

Ingezziom , ”alacremqu‘e animum . ‘,dem dem'- i -’ ‘i

que m unum ‘ l -‘

Deſmo-7ſt': Deus, atque habitat, ſegue i‘pſe re;

. -qmm’ . 7 i - _ ,

56'- l’ uomo non era _parte del Cielo , e di Dio mede-~ ' 7 . .-`

finì?, giammai* non avria potuto, nè penetrar 1e f' ›- . ^ a‘

~ verità del Ciclo , nè venir - in cognizione della vera \ '- i
Divinità: . t . A ' i ' `

. . . , 1

` , ‘2m Gelatinpgflìf, ni/i Celi mune” ”offer e _

, 'i’. , ~ l 7 t -_ ` -’ ’

a‘
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.Er ?ép'm're Deum, niſì gm' Per: ‘Doni-w*
A’ al; .o _ a -` ` _c

Non mai conoſciuti avrebbe gl’ influſſi, eleleggi

. fitali ſul naſcer postro , e ſu d'i tutta` la nostra vita ,

ſe il Cielo medeſimo di tanto accorgimento. non

Delhi Lettura de'

l’ aveſſe fornito : ’a ,

Ni tanto: animi: oculor natura dediſſet, _

Cognatamqfleſui mentem *vertiſſet ad ifstzm ;ñ

.Et tantum dzéîafli” op”: , .edoque *ventre:

. ,Quad meat in Celum fiera ad commerez'a vena”) , `

.Etprima: , 'guns da”: leges nafi-entiburſſstra .

‘ IV. De’ dodici ſegni ‘altri stanno in quiete , ‘ al.

tri in moro, ciò che ſignifica la quiete, o il moto i

degli-animi , che i,loromfluſſ1 ricevono; efra gli

animali celesti ve n’liaalcuni,` che’imperfe‘tti per

mancanza di qualche parte del loro corpo, -c‘ inſe-.

gnano a tollerar di buon’, animo la privazione 'delle .

coſe , anco le più neceſſarie . ‘ 7

.ſic ”oflror mſm- flzlamr Mundu: in Wi‘: ,

Examploque duet patient-*er damna ſubire :

Omnis eum Calofanzinependeat ”da , i › 7

~ i[pſi-igm debilibnsfarmmturfidem Member‘s;

- ’V. -Noxninain appreſſo quefio Poeta le dodici

Divin’itä, che a”JdodiCi ſegni, o a’- dodici animali

celeſli preſiedono , dando e-forza , e potere , e

maestà , acciocchè poſſiam quindi* venir in cogni

zionedell’ avvenire , conſiderando le naturali q'an

linà di' quelli animali, e’ quelle degliDei ,. che li

governano . . A

’His animad-verfir rei-ur , q’u’c maxi-mma

Naſce”vv tutela: , adjeë't'aque Numinafigm'r ,

`Et quémíçue Deo rerum Natura dica-uit 3 - -
-Cmdí‘vina dedit magni: Virtntíóm (mi , i -‘

c -- .C C9* varia:ſacraſub nomine ‘ui-re: ,`

Pandu: mi rebus pei-finta imponere poflit . i ‘i‘

z’ Lanigemm:Palle: , Tantum C,Mecca-metin* ,

.K ' - Fm 7
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daqu

Questi anima

ſegni , anno‘

loro Vicendevolx mcl in

(fo guerra , e la loro pace ;

vute dal loro Autore ,

"'ſſ ‘ ”ef-’a ”gf-— ~ .4
Y,‘ ' I ‘ a* \ `

.- ñ‘ -s `

~; ;l A". . g. ’A‘
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Parte II. Lib. I. Cap. VIII.

Y

Him quoqu’e magna tibi 'venient momentafuturi 5

Cum Ratio maria/Zell”: , @'fiderä cum ‘,

Jrgumentapete: ommſi‘de parte , 'viaſque

.Aſi-n“; , ut ingenío zii-viſa paranoia ſuv-th , ñ

Equuentquefid'em C:eli mar-:alia corda . ‘ -\

li ~cele’sti , che compongono i dodici

le loro amicizie , edinimicizie, le

azioni, ed av‘erſioni , la io‘

avendo tali qualirà rice

e inſpirandone ſomiglianti

animali terrestri , che per cagiÒndella naſcita

ell’i dipendono . ~ ‘ -

god' Deus in ' lege: Mundum cum condem

omnem , ' , -

.Afféëìus quoque ali-viſit wrianfibus «ſſh-ir. Ò'r.

Has Natura-vice: tribuit , cumfiderafixít ;

His ortiſimiles referum Per mutuaſenſi” ,

' Judi” ut cupíant dior , aliòfq’ue Videre ,

Horum odio ,i ”uneborum iidem duaamm' umore ,

‘ Illir infidíar tandant , cup‘ten'tur al: illis .

\

’ VI. Se tre di qu'esti stellati animali ſonoatre

ſſalſitri contrari 3

{er

` Centauro cuopre que
i cori

ì ’li uomini Ii‘eno ſempre in guerra co

- Pre‘a qu

. per-i

J,

`

.

_~ l Conſilium ;lim-aj”; wifi”: Leofulget in uſim .

-Se laLibra ha volto di donzella; ,e

a’ttuto ; ſe la parte d’ uomonel
lla di cavallo , ſon questi' tanti ſi

` e della forza , che fa , che~

lle bestie , ſem.

elle ſuperiori , com’ èſempre alla forza ſu

'l ſapere , e la ragione a’ corpi . '

bra il Leone‘abb

”aſſegni delle leggi ,

ore 1
’quue duplexſſmtio (agi: *uerum eſſe farm* ,`

-Quòd tr'iaſt'gnu ”ibm/;gioie confrariafulgmr ,

,Quodqug zetema manent bominumxbeüa , atque

'Numana’ e’flſifacíe: Lib”: diverſa Leönì: ,

Idcirco Ò‘- ”dum~ pecude: ;,- quod *air-ibm* ampli: '

Q

,1
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‘2-54 "Della Lotta” :ie-"Poeti v ‘

IpfizfiwParti.: Centaurux tergore cadi: , ' É:

Uſque ”dear/Z bomini *virtus . 7 3 `

VII. VL' orribili ſcelleraggini , che q’nno in...“

nondata-la faccia della terra a le'guerre, i Combat_

timenti ,-'che veggonſi d‘o‘gni banda , vengono fi.

gnificatidalle mortali oppo izioni ',` che `anno‘ fra di

loro questi animàli del Cielo . thue ſibi Calum , ſi::`

della: diffida} ipfa; ficchè nulla v’ ha d'i più raro

fiilla terra ,‘ `quanto-gli eſempli d’ una perfetta ami.

cizia; e quando ‘mai troviſi, ella_ imita quella di

Gemelli in Cielo: Magnus-brit Gemini; amor, (’9‘

concordia duplex . Coloro che anno i Peſci per aſcen

dente ſono ſempre nel loro oPerìare incostanti , e

leggieri: '\' ` ' ~ < '

, - v4} quibus' z'n luoem Piſi-es' *venientíóus ,ad/im! ,
His non una manetſè'tnperfmtenttſia tardi ,

Commutant ‘anirnox inter-dum , C9‘. fut-dora mms

punt, Ò':. ì ’ o 7 A '

VIII.` Quinci non dobbiam maraviglia’rci, ſe

Iddio ha gli aistri collocati nella‘ più alta’. regione

del Mondo , ſe gli hqvestiti di luce , e di gloria , e

fevh-a dato loro un’ immortale instancabil vigore L .

poichè piacquegli renderli come `arbitri de’ noſtri

destini, e de’ nostri buoni', oſinistri avvenimen-J

ti, colle loro influenze,~ o almeno colle 'loro mi;
näcce . › ~ ` ſi- —

- P Ut quod erat MunchJMundo ”get-:turno ipjò ,“

i. - Fata quoque', (3' 'aim bominum ſuſpendif a6

.xl/Iris, ‘ '

.anſummas-oporum part”, .:qua lun': honorem,

ñ. " _0441: fama”; afferefent, vqua ”mquam f: a 'vo- ì
.:--’ `larmt- '~ ,i ` t '

Nè ſono già le ſoleìstelle fiſſe , di' cui'con’rposti ſono

gli animal-.i celeſti.,v cliccatit’ oltre ff {tendono col

lzlöro poſſamu ,Scrivi i Pianetiancora. '

_ - - ‘In quibus omñit-eíitfouflzm ;onditoſmmflA

_l
e
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Pam”. LM. I.; CaffiVIII.. , l 233,

Utfit mm Stella:- fepmn [edum-ve, íubanwe. ~ “ _ , .

7 IX. Segue quello Poeta a rec‘ar gli afoî‘iſmi, GIL-*3."Ùſ - , ' \

ñ le regolegenerali dell’ Astrologia Giudiciaria intor- 4. ` ` \

noi’Piáneti , egli animali celesti'de’ dodici ſegni, l

- 'e ſenza che noi Più oltre' ~ ci fiendiamo potranfi tutte'
-‘ -- di leſiggieri çorñprendere da questo— ſolo principio, i . 1 . - '

ſſ~ v “the preſuppongóno, -che qùesti animali celesti ‘,ñ ed ` \ ,

~ íPianeti anrlo nelle lo'roìnfluſenze lelqualità, e 'la _ ` ~

virtù'medefima, che avrebbero fe questi animali‘
i 'del Cielo aveſſero 'l’ indole, e l’ inclinazioni mede*

fime , qhe an glicaniínali{errestri dello steſſornomeìz

e ſe quelli Pianeti foſſer tali nella loro compleffio— (`

… , ne, eFifiologi’a', quali vengono nelle favole dfie’ '

Poeti fàppreſentati. Onde vedeſi ancora} quante”;`

- flag-ione abbia quello Poeta intomihciatbdàldire‘ . ì

che la terra avea popolàcoilCielo, e*che il Cielo… , _i

;naturale era in ‘cerca maniera *divenuto un‘ Ciclo" -

‘favoloſa, ` , ì .ñ z b

,' X. 'Ma, -ſiecome l’ attribuir s‘x Factàmehtie‘. l

qualità degli adimalì della terra` agli:'anii31atli-Celesa`

sti‘, ~e le illuſioni delle favole alle virtù naturali de?!

Pianeti, poco s’ accordava con; quel Sovrano Imre‘. _

‘pero del destipo, che rendea gl-i-Astri Signori é*

Sovrani della terra 5 ' ` .:

~ .ſed rapit ex fieptrofunusförtunaſuperbo, ~-.', L, 4’,

‘Z 1 Indiaitque rogum; ſummit , flatuitque jèpul

,cbmm , .- . ' - ñ,`

,Quaqtum ‘efl ‘boa, ”gnam , quod Rògibm inipcrflt
ipſiſ . r l ` a"

- Smdîafi perciò Maniliq di render qùest? unionepmh

-babihx rigiglia‘ndola da alto ,‘ e dagli-Astri ‘devia ’ ’5 , ,
‘Vand r}"Î’.ì'o.prietzà degli animali terrestri, ezfon- ‘ ‘. 1 `ſi ſſ

dandóla ’avola'medefima ſu di-una~lunga oſſerva- ’ `
zione dell’ influenze degli Aſh-i; o piuttóflo facen- ’- i

dp tutto diſcendere dall’ eterna Providenzaìdi Dio’ , Î

‘c'halm: ſparſe le ricchczu- della ida-divina fecçndicñ‘a‘ì: .

, `_a - 'o
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7 2.5.4, Dale-aheth de? 7 '

ſu gli Aſh-"i da primo , poiper mezzo deglx-Astrrſo.

~ ñ. 7. 7 . fra tutte le nature-Sublunari , e che , creando l’uo

_ mo, ha ſulla terra collocata -una ,di quelle celesti; .

7 - ‘intelligenze, che goVerna-no ÌGÎBLÌ, affinchè oſ- '

ſervando, ericercando il Cielo , ivi ſcopriſſe que-7~

a (le maraviglioſev conſormitàffdegli Astri, e de" cor

- ñpi Sublunari , degli Animali Celçsti , cfde’ ter

,i ‘ ` ' ._ , ‘7 ~ l A

' ' ` XL Quest’èl’idea di Manilio, ela nobile ori;

gine, cheaſſegna alle favole , che/an relazione co- ñ

t. - liAstri. Son certo che aìmieiLeggitori nſon in,

creſceràd’eſſerne infoxmati z ,quantunque abbiam'

’ forſe motivo di credere, .che ſlavi alcuna coſadi'

Îflravagante , e chimcrico i… Generalmente Può dir.

ſi , che l’ idea è bella, -e nobile , ,e che fia'bene-çmz' .

pierſene la nente, ed empierne la, mente, degli al., ì

.tri ancora nellalettura , enella ſpiegazibn de’ Poe. -

ti ; ſebbene in Particolare. poſſa’eſſervi alcuna coſa-z

d’ immaginario ,, cheperò da ciò 9, ,che vi' ha di ſo.

do, facilmente ſi può distinguere… Quelle certa,`

mente ſono verità , e grandi , 'eſode, e costanti .,

\ `I. Che una Ragione, ed {ma Sapienza .eterna hai

. creare, e regge tutto il Mondo. ll;.7\Ch’,.Ella ha

{- " create ‘infinite Intelligenze, e, infiniti corpièlumi.

ì ‘ noſi da,qu_-elle governati, *Il-I. Che quanto Vi ha.,

* ”quanto falli ſulla terra 1,. tuttonon ſolamente dalla

Sovrana Providenza , e Sapienza diDio dipende , '

@dad-alle Intelligenze ancora, e da’ corpi celesti ,ñ

ch’ Elleno muovono ; che ne riceve l’ impreſſioni ,

- . pecerca la ſomiglianza, . n’eun’immagine, cos

me l’ effettoçdella ſua cauſa . I-V.,_ Che coll ’ oſſérvaì

zione di molti ſec-oli , ls’ è potuto stabilir Îqualche

` regola ſull’ impreſſiom ,diyerſe z, chefanno, o `i

Pianeti , ,o l’ alt-re Stelle` , .o. le Costellazioni'ſullañ

naſcita degli ’uomini , e ſiilîrimanente degli effetti

Syblunari . V. e- Quaſi ſuor -dizdubbiotíali _oſîñ

" " ſi …31*
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ñ PamII..Lib.`I. CapJÎIH. ñ- @sì-5. .

ſervazioni eſſere sta‘te fatte nella Caldaia-ne’ primi

ſecoli dopo il Diluvio; poichè ne fan testimoniarí- ,

ſ zatuttigliStorici, ela naturale curioſità~degliuoñ ' ‘ .7

~ mini non potea determinarſi ad url-.oggetto plll‘bEls

lo, e più'gradevole in un paeſe, doveilCieloù

mai ſempre ſereno, `e dove ‘dall’ ecceſſivo caldo ſo
ſſ no quaſi costrettñi gli uomini a paſſar le-notti‘allq

ſcÒPerto, e a vista del Cielo ,\.e‘ degli Aſh-i., ;Vl

Che per. fiſſar la memoria , e conſervar la cognizio

› ne degli Astri , furon‘o obbligati gli Astrqlogia di* . p

~ ‘ſl/inguerli in varie Costellazioni, o vjim-…diverſi.arbí7 f .
’ ‘trarj accoppiamenti', perchè così favellarnezpoteſ- ì ` ì 'Ì

ſero, eſcriverne metodicamente . ‘ v ` , ~ 1 ì

,XIL Ma non ñè cos-‘i evidente, ecbiaro, che i v

le oſſervazioni fatte-dell’ impreſſioni, ‘ed influenze,

Percagion cl’ el'enipio , di Giove. ,‘.cheè un Pianeta, x

,e ~del Montone, che è una costellazi‘one, c‘i.dian_ —

giuſìo motivo di credere, che il Pianeta diGiòvel

abbial’inclinazioni, e le proprietà medeſime'del

Giove. della favola, di maniera che non ſia statafone'

;lara la favola , che ſu queste oſſervazioni : _ o che il ’ * ,

Montone celeste abbia influenze alla natura del

montonnóstrocosì conformi, che- quinci ci ſiam - ~

moffia dargli tal, nome . Lo steſ‘ſo convien dire deñ - ’,

'gli' altri ’Pianeti, e ’dell’ altre Coſtellazioni, alle . - `

quali ſi, è parimente appropriatoilnome degli Dei ›_ ~ l
della favola odegli animali terrestri `: nonv eſſendo '

nè evidente ,, nè certo, che fienoſi loro-dati tai

,nominper la; ſomiglianza de’ loro influſſi ,- e qua

lità, colle finzigni Poeticbe, o cogli animali ter‘

) restri . ~ , k ` . .e

`XlI’L Può ancora rivócarlì ,in dubbio , ſe‘fia

. probabile, che“in‘finiti Aforiſmi dellÎAstrolog‘ia,

che an relazione alla favola , ro alla natura di questi

animali, fieno stari ſu di eſatte lunghe oſſervazioni

tondaci. Il… E{ènonſia’piutrostdverifinülez due

Y “ a . i i'pri- `

.,1*/*’p

_e
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-A . i 2,56 ' .Della ‘Lettura dç’Pom' …

. i‘primiAstronomi, per meglio tener amour-:ſil
` numero, l' ordine ,‘ e il ſito delle stelle, l’ abbîañ’ i’

a noin varie figure diviſe. pigliando, per. ajurar 13"(

memoria, figure di animali', o d’uomini; dopo

di che gli Astrologiz c'he‘atteſero alla giudici-aria, —

fondarono le l'oro maflirne, e i loro aforiſmi ſulla* .

storia di quçst’ùomini ›, o ſu la natura degli anima.

li , che in certa maniera s’ erano in Cielo t“aſporta'ñ '

ti. III. Oltre li dodici ſegni, ediſette Pianeti,vîñ

ſono molt’altre Costellazionida di cui figura non è' ,

nè animali ,x nè uomo, ſiccome la Lira d’Or-ſeo; ,

la nave'd’ Argo", e mill’altre. Quali eſſer dovet:

v tero l’ oſſervazioni dell’ influenze degli Astri-, er_

denoth la figura d’ una Lira , o d’una nave ?` ,I Greci negli ultimi ſecoli tutto an empito il Cielodelle lor favole , nè può già ‘dirſi‘, che appoggiate

l’abbiano alle `lor-o oſſervationi. V. Non altra; o*
mànteii Romani collocarono i loro Ceſar-i fra gli .

Àstr’i , ’ſebbene il Mondo'ſoſſe ‘ allora abbastanza il

JLÌminato per iſcoprir quest’ inganni. MaÎdalloro

eſempio a‘rgomentar poffiamo,' ciò che potè farſi v

nc" ſecoli più barbari', ed incolr‘i . 1 - ' ſi ‘

XIV‘. ?Quello dunque, ' che’ vi ‘ha dipiù certoè; I. _Ch-e in’ generale' non~ può-negarfi , che gli

` Astri infiuiſcano ', ed abbiam gran parte in ciò , che
di prodücè, eli' fa ſullagterſi-rar II. Che' av'vi una

,gran conformità fra le produzioni terrestri., e i cor

pi'celestil. [IL -‘Chei ,Cal’dei nel~ Corſo di tanti ſe- 4

coli an' potuto aver fatte qualche oſſervazione , che

abbia dato moriva d’attrlbuvir‘alle stelle, 0d alle

_Costellazionile figure , ela proprietà , o degli'aniññ

-mali della .terra , `o degli Eroi della favola. IV.

‘Che i Poeti ,` e gli altri Scrittori vollero che questo ‘~

xfoſſe l’ ordinario fondamento delle favole; ond’è, -.

‘ "che in iſpiegañdole quì ſopra non ci ſiamo talvolta

{costati dalloro “ſentimenro . V, Che giovtí.3 eſſer

- * ì en

L
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. _ ~ . «Pmi H. Bibi!. Ca‘pſ-IX; - 1571-9?, Î

- 'bti’i infiirmato di tutta qu‘esta dottrina ,» ‘acciocchè‘ ,’i . H . 1

quando leggaſi , 'o ſpieghiſi qualche favola di Siſatf… 7 p -

'ziiatnatura, che nel particolare fia poco—*veriſimileQì-f v ‘

' ch’ abbia avuto ne’ ſuoi princi ] quèsta celeste origiſ-ñ ' 1

ne, poflìamo diri’zzare il pen 1ero,_e’l diſcorſo alla‘- ' -J ' ~ i‘

‘teſi enerale, laſciando l’ipoteſi particolare, eſol-vi

levaíci inlino al Trono‘ de-llaSupr‘ema Divinità , la ‘
i di cuji Previdenza tutte regola leeoſe terrestri per

mezzo deëli Angeli, o‘per‘mezzo de’ corpi celesti,
~ vche nulla orma .in terra, di cuinon’ſicnovi gli Oti-~

’f ’ginafi in Cielo, che fortemente aſe.c’i_nvita per -'

‘ ñ mezzo della contemplazion degliAstri , e delle lnñ. - . '

telligenze, che ne an lacura ; oche finalmente tan a‘ ‘ z‘ › l'

to di stima, ediamore-ne’ nostri cilori‘inflilla` per`

p —`quanto viha d’ intelligente, edi luminoſo in Già.,

\ lo, `che noi _ſempre ci sſorziamo, o diſar diſcende—Q `

; -reilCielointerra‘, quando dopo molte oſſervazio- A ~ ' ,. ‘ .l -_

nipre-tendiamo diavereſcoperto, che glianinÎ-iali, ‘ ‘ '

` -. che ſonoin terra_ , trovanſi in Cielo‘ancora, .e ſon

~~ da-quellidelCielo prodotti: o di traſportati* la ter-~

l

l

’i

i

.n.

 

Il in“Cielo ,-(quando. colle favole, c 'l’ aibitra- ‘

c rie finzioni trasformiamo in Astri ,. e imcerto m0

do divinizz’iamot-tutto cilòI che viba, oſaſíi ſul. ›

lat‘tert‘a.` ' “ _"" ’_ - ` ›

XV. ,Avvegnachè d’ uopo vè‘r‘ifiettet’e… che,

ſebbene qbeste apoteoſi‘, e qUesteñiinmaginarie tnasñ- ñ

formazxoni di coſe terreſtri in Ãstri , o in Somidei,

non fieno che fantaſmi ,'e’vaneggiamentimon ſi dee ',

però laſciare d’oſſèrva‘r l"orme ’della-'grandena, e- i * _

della stretta corriſpondenza della 'nostr’ anima colle ` b - ` ' _ . '

,.éelestirlntelligenze..- Le vestigia di"color , che tra- -

vìano, e poſſono di leggieri 'conoſcerſi‘, e‘poflbn

farſi ‘conoſcere altrui . Quando ia' nostra‘mente vol-.z

geſi dirittauíente a Dio' ,» ed agli Angeli ſuoi confió`

_ derando nella bellezza , e nello ſplendon degli Astrizí *F

*la luce della-Sapienae l ”bellezza- della verità , Ela 'i ›

w: ' a; L'ha.
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,7- *25-8 ` Mk Le#nráa‘é“~M i‘ … r -

l’ha inciò una riprova, ch’Ellg-flch‘sa èd’um Mu_

'_ Îtura quali applica , e che molto ‘accflstafi allaDi- J

r vi-na. Magnex-che la’ázenççflostmtrgviando, la” Ì

medeſima bellezza de’cel-esti ſhoch‘i, Q- la; nitider ‘ſum intelligenza clelia nature a liçhe , lo, la; /

‘Dízvlflilà …steſſa 'alle *Perline axcri ulſs*: , ,o 31-‘

-IQ' nature , che ne (dn lontani-Mme ;'verp' èí

` che… questa` è.“ gna; dçplorabilç folli-a ; ma con- ‘

— ~ tqcxoflò non laſcia anto allçra `lav meme ngstxta gli far ,

~ / vedere,,cheilfiaomalenon distrugge-làſuanaçura, ` l

› e ,che la natura ſualè dell’ordimç’dçlle "nature ce;` -

’lëfil , Poichè. in' mezzo anche a’ ſuoi deliripenſa , che .ad Astri , ad intelligenze, e a Dei.; y…e dà vita, ’intelligenza, e Divinità a tutto. Cp,… ‘i ,

sì la diſcqxrcçManilÎio, Palazzi@ dell’ aperte-ſx d.; `
Augustſh . 'i Î‘ſi- i. f -çfì ` A _ ,Raid-panni:: vinci: w ‘1‘…

Ne WWW-redezew'fia, l z,

.ſm fa# ipſ- Dm , .:pitti-que al# ſide-'ra‘ -,`-,
ì; ”me-e; -. *‘

Mñz'm e* Magdi/le M ezine-‘Can‘

.‘ìt

_ .Mxffikqdqlh Tecra ſon?? dlink“- .…i 7 43 Dear i A' ’I i i

- ‘Hdhîdl‘th ,02», veflñ CP … -
~, q “-. fa“, Proſerpina), Maia", - ~- 4.:. - ‘ì

. ó_ _ 'Leung’, Baka a’

o

~’ n.- l-.L‘ TV”, Mgfiqué 3 bd i

' - Ìflfimiglianzuo’PÎ-ÎÎ-.efi- ` i ‘ ` ‘

" , in." :E’Ãla-flfflflì'a .the CMF",_loro origin. 4 ~ .a ‘ i- LV: V! MW“) 2 ;Jazz-*#24 diçiéelg, ideas-fue
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‘-7‘- ‘ 2 VI. vſnticfiitèidi colà-fat” inciſioni, de’Cm'etí,

i" nediquestinqmz’, 'A \ '

L _ VII. Di quelli , che appëllauanfiGallí… \

~ ~_ favole-alla Fiſiologia.~

_ ~ 'XL' ` SPiegazione ddr-in' diCam fecondo Van-o'

, ”ea riferito da .5‘. .gjfgqflinof ' › -

, . XII, ,Que/è’ em {a Deadi Soria .

ë ‘ j ` . `~ XIII, 'Eral’vftergfltis de’Sitj-,,~

XIV, E l’ Ifide degli Egizi. .

 

i** .-É’Latifli 3 ' ~

` XVII. Vmapuidutea tuttigli Dei a] Cielo , ed

(alla Terra ,immaginando/ì il Cielo , r come un’anima im_

ad-h’gem , e dipinfl . - _ ’

. XVIII, Em VeſlaÈOrigine dita( nome .3 ~

_ XIX, .Evaizmone.` i V‘

i 1' .1-5 XX, EraCerere.0wgine dique/Zomm’ez. ,

’. … XXI. Em Venere—,ma la Venererdelle 'vergini'. ;T

` ` ”XXXL zRiſPande/ì gli:: çantraddiçímí delle GEL

L; nñ' WalògiçPoefjchk.; ~-‘ ,

?a ’j XXIIL ' Eijrajërpinm ` ' ‘r,

f " ' ` XXIV. *Em Pinto”, Eſcl”, Orc0,oſÒóerqntg<,‘,

,

,
.

Idea-.Origine díyuefli nomi. 6-* b …
ſſ XXV'. - Erg Maia-,Fauna Flora,Pakñ. :

` i ’ '—.Së gli Ebrei ”daranno 1:] .Monte Cat-”33h21~

_ ì ' Qnèquestojlluógb dÎc’ſaçnínar, {bh

‘ ` ~ “A _ ’Ferrazpor. Hſiel numçfq da’

i, Rane:: , poichèla maggíon parte-&eguAstróaomi-z‘
.'v w ..4’ i ' _A R 2 i‘ "l ‘.ede’l

H

  

1* ‘ .~ . ſſ x A `.

. ,. 7.. N , ,‘ _,_ ,..,.f …W:~ÎE…~“ EMA ‘JL-…3.2 ...W

1 , ‘ W ~ ,,

5 ,21, 'loredanze, loro' tojhtum, edincifiimi. '" ci'

Je’ Corióanti , de’ Cubi” , ng'li , v Telcbini . Grigia:

- ) VIIIJ Onde *venga il name di Rbea,í Pbercpbat- i

’-u~,-Maj4, , , ñ ,

M v ‘IX, "La ſamba d’aſti, ſumflofle, e fico ”uſci

~ ‘ menta, ` '

X; r Rifieffíone ſhpmj Filoſofi, che `ri-uqlgeem Ìe -

XVe “Em la Tellus "Tel‘ſhſhor, ed Ops `
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, .Delli Lemma da’ Podi-‘f

e de’ Fiſici convengono preſentemente , cfi’Elianon:
èſimen luminoſa , e riſplendente quand’è illuminata‘ U

cia’ raggi `dcl Sole , degli altri ſei Pianeti ;erhe’que-ñ "

{ii altri lei Pianeti non ſono in ſe fleſſi meno opachi

di quella , `nè men tenebroſi nella loro metà giulia, ’ 7 f ~

che il Sole co’ ſuoi raggi non riſchiava Dal mOVi

mento ebbero nome-i Pianeti, @queſto noi non Poſ

ſia‘m accordarlo alla Terra, ſenza toglierlo al Sole.

ed alle Stelle , cui Par che lo dian le Scritture , e Lo

`dà certamente la comune anticipata opinione degli -'

uomini. A questa noi ci atterremo, ſenza impegnar—

ci m unaquestwne, che non fà punto al nostro pro-z

poſito . ` '

IL Quan—tunq-ue la terra non ſia un Pianeta ,

.'

ell’ è nondimeno uno ‘di que’ gran corpi, edi que’ ’ `

corpi luminoſi , che formati la bellezza', e la maestà

della Natal-*a , e il giusto »obbietto della nofira am

kriirazione. Imperctocchè ;ſebbene la ſua luce‘non

3 faccia colpo nella noflra immaginazione , come

quellade’ Pianeti , perchè non la vediam da lonta

no tutta inſieme , ein mezzo alle Stelle fiſſez la ſua

~;fecondità nondimeno, i ſuoi `teſori, eiſum doni ,

chè a noi liberalmentc diſpenſa , colmar ci debbono

neceſſariamcntcdi m'araviglia -, di piacere, e di gray. ’ ~ ì

titudine; Felici-noi…, 'ſe così giusti‘ Movimenti dell’ ‘

animo ‘fi foſſetoyſempre al Creatore pimxosto , ehe`

alle 'creature , e al Benefattore piuttosto , che al be…

nefic‘io rivolti ._ Pliniq ha t'eſſu'to un’. elogio della .

- Tei-ra , che mei‘iterebbgd’eſſerqu‘i recato tuttòin.

toro; ma lia lunghezza di- queffl'opera, e la quantità

… delle materie , che mi ſi preſentano , noia lo pei-met’

tono . 'Ne tra-ſcriverò `ſoltanto il‘prñincipio , ove‘dice

che a ragione da noi‘ chiamafi- Madre , e che Iddio ce

l’hd data,- pe‘rclÌè ſoſſe lalnbstra-Reggia, &ome- il Cie

le-è la ſua . Sequítur‘ Terra , tm' uni, rerum Natura-par

m.exjmia-PMPÌW merita @fc-gnam”: ;MM-'mm mater.
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L ` _` r. i. ?ma II. Lf'lz. I. Cap. IX. .X a6! z…

ñ 3"" nu' ‘UMHWÙOKU . 'Sic bommunt illa, ut Curſum Pci" gara

.' * ‘ ”os naſcente; exripit , ”12:05 al:: (’75. _ ` .

, v'IIL Chiamavanla i Gentili Madre degliDei`,' , .

intendendo quegli Dei , che furon uomini ,_e Ven‘e- -

‘ f ravanlà ſotto nome di Rhea , e di Ci bele , Sic_com" _ b `

Ella ebbefidistintamente in lemma-pregio; evène-ffi `

razion nella Fri ia ; così_.di là 'vennero in buona *.f
"i ‘ parte iſuoi nomi . Cibele ,ſiD’indimq Ida ſono’ mon—z '

' ſiti dell’a- Frigia , Berecint‘o , Peffinvate., Andira ſono` `

Città della' medeſima , e Migdonia n’è un picciolo_

paeſe , da’qua‘li'differenti luoghi ha preſoiſuoi’diflſi‘ ,verſi nomi. ‘Nè ſolamente. fu appellata Cibele , ma*: ì

_ Cybebe ancora alriſerir di Festo, che ‘iÎe adducela

‘ ~ ' ‘ ragione . Cybeóe Mater , quazn dicebant Magnum , im. . ›

`zz… _ appelluáatur, quod agere! bamines infurarem ;fund ` - . f
i Crati 10811,89)? dicunì . ñ ` , t ‘ ' " ‘ì

_ I'V.- Strabone additaci una gran parte delle‘ceà

u remonie, con cui a‘doravaſi questa Dea , ſempre , ?

1 'con furore , e con entuſiaſmo . _Qm'Cretenſes res tra; L" m“

f- _ * dunt ,Pñflgiaſquez ii guíóu‘ſa’um ſacris minifle‘rìis imd -ñ‘ ’
" ç’ PIù-ant… Curata”, eum are-init“, tum zu'r'asjo-visv in Creta "v

_ educationipueìiſi 4 Ù'Maérir Deumſecrzficiís in Pbrfî ‘f “i

3‘ -. ` 131'”; ac loris‘ :im [dans Tra/'ce montem . Ingem‘ efl díñ z Ì Lg' . _
i "ver/ita: iflurumlnarmtionum . .A'lii eoſdem cum Curetì- ñ . A; ~ ‘

‘bus ponunt- Corybuntar , Cabin; , Ideas', Duffy/os, Tel- j A.
~ . ‘Irina , alii cagna‘to: inter ſe , G"exilzſibm diffínflos da)? ’ . - _ A _ .

, r‘ ferentii:. Ut inſumma dream, db‘omm'bus quedamſu- , .-'\ —

* _'3 ro” come?” , Ù‘baccbanter deſtriáuntur , qui armi-{td Î‘ _ i
' ` fidtatiane, cum tumultu , Ò‘ſlrepitu‘, tint’ínnaóulir,z . _ ñ A» i

:fermarti: , armi: , tibía, Ò‘ clamore inſaerificiir *Ferrer-‘v'

rea”: immines, ſub admimstromm[ferie. uſque beta-fix* ſ

tra quodcmmodo communia bah-emplemque ç’enſentur ,

`

-\

t

cum Samotbmrìir, Lemm'ismlizſgue cmrplufl'burzideo ` f‘ '
.quad iidem omnium famulipeìbibentur. 7 ` i' i i_ `

~~ - V. Rehoioſazeſanta Porca eſſerla Dania ‘Era le ñ* ‘ ‘ ..
V .H A_ O _ _ , . . ~ ._ -,\,

,_ - .1_ Frenantedel'l’empm, come dimostm-ieſemprodr i É'- v »z

- ' . i ;R 3 r" Dan- . .

f

‘ L l F
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Davide ;‘IlTuon delle trombe ſu da'Mo‘sèſe’rdinato “,f

. e Davide inventò, e moltiplicò gli altri muſicali

; _'i

v

o

,

l (i

r

/

Della Lettura de’ Poeti

ſ’tromenti, che accompagnar doveano i ſacrifici. Ma

_la ‘ſapienza , la modeſtia', e la tranquillità ‘era la più

grata , e più neceſſaria armonia, ch’eſigevaIddio da ‘

tutti i ſuoi Sacriſica‘tori. Egli èvfero, cheiſurori ‘

eran ſanti , e divini nelle perſone de’ Profeti _,* 'ma ñ

queſ’ci eran furori miracoloſi_ , e non finti; mandati

da Dio inſiem colla violenza d’uno ſpirito divino ,k

non contraffatti; e a bello‘st’udio ricercati per una`

~vána ſuperstizione; finalmente il furor de’ Profeti

' non durava ſe non pochi momenti , eden-»accompa

gnato ſempre da ‘molte prodigioſe predizioni delle;

avvenire , e terminava in unaxpl-acidi‘ffima cal~

ma di mente ,* quando il fui-'or de’ ſproſani Sacerdoti

di Cibele', non erano ſe non movimenti’volontarji gigante ſanatica , di cui tutto il frutto Conſifleva in ’

far molto romore, e tumulto , lacerandoſi cancel-ñ'

te‘lli membra. E Però codesti ſacrificj di Cibelc pal

ragonarſi oſſono a‘ quelli de’ Sacerdoti di Bua] , di '

L, 3, cui legge me’ libri de’ Re : Clamabant *voce Magna , '

*‘ l ~ ~ ~ Rag., 5’_ @incidebantstz juxra. rimmſuum :altri: ,(7 lanceolix, i

'1134,48', dom-c perfunderentùr ſartguine Ò‘o. Tranfilieóant'alm

re, "quod fecero”: . Quelle così deſcritte-ceremonie

molto s’aſſomigliano a ’quella' de’ Sacerdoti di Cibe- ~

le, o de`_(î01*ibanti . Imperoccliè quanto a’utarnburi,

> è molto veriſimile‘; che ſi batteſſero ne’ ſacrifici di, ì

‘-vBaal nella Valle di Topbet', che è, la'steſſa , che quel( '

la di Gebenna , o di Bon Enna” . Il nome di Top-bet

ſignifica tamburi , e di là venne laparola *i*t›'4r,I.-›rocvet.` f

VI. Codeste inciſioni erano aſſai più antiche

de’ tempi, d’Elia , trovandoſi vietate nel Levitico, ſi ~

non men che una maniera ſuperſhzioſa di tondarſì t

càpelli: Neque in rotundum anondeomkicomam, ”eo -

_ c519- ruderi: hai-bom . Et- ſuper- mortuo 'non incide-tir carrier

' ”.2- . neque_ figurfl religious , Mrflllgmflfl ſerietà:mſlm: ,A `

i, . mb” . ñ
\.>
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verbi:. Aggiugne a quelle inciſioni Geremia il costume di tagliarllicapel‘li in morte di alcuno. Etmo-C,,xó.j6. i

ñvrienturgmndex , 69‘ non ſtpelíenmr , neque piangentur, ‘

i_ neque ſe int-idem , neque mlvízz’umfiexpra ci: . I Cure- .

ci di Cibele-erano veriſimilmente così appellati dal

la cura , `che avean di tagliarſi i capelli us'px, roſa-L

tura , us'tpm , 'rendere ,7 toſar‘e ; E così all’inciſioni’

aggiugn‘ean la “roſatura de’ capelli. I Coribanti pi

' -7 gliarono il loro nome dalla Danza, e dal ſaltare,

‘mpp'vrrovreg, ſaitantes. I Sacerdoti di Baal ſalcava

n‘o 'elfi ancora. lCabiri da’loro Dei preſero il no

me‘, come abbiam detto, e non da Lina montagna‘

della Frigia. I Dattilixerañ‘n cinque di numero, ed

aveano altrettante Sorelle , 0nd' ebbero il nome

Greco , che ſigniſica dita z perchè n’imicavano il nu- i

ul‘neror. I Telchini vennero da Creta , che fu un tem

- po con tal nome appellata’ .

. VlI. Ma i più celebri

nio , che i'Sacerdoci- di'çibele avean per coflume di’

cal-baffi con un coltello , ſanto 'della terra Medie[

nale- dl Samos , e in coral guiſa non correan riſchio

Chili manrur, *virilitatem amputant , nec alim- cítra ‘- Ln, ,

‘pemiciem‘, fi M. Celio ore’dimun Terculliano dicez

che ſi laceravan le brace-ia ancora .- .AJ-Migliori”:

{anffiflîm, fmguinem imparano incerto: ,quoq‘ue cas

»fiv-andy MM”. Siccome Cibele chiamavaſi‘la Ma

‘5‘;

—-~M

. fra-gl’íuſenſatì Sacerdoti"
'di Cibeleììfuron quelli, che's’appellavan .Galliçzo

Jrcbigalli , preſo il nome da un fiume della'Fi’igia , *

\

ſe diſſe vero Erodiano . Peflinu'nte dim Pim/ge': cele ' 3

&mb-mt argia , íuxtaflu-vium Culla-m, a quo mm” evi- ’ *

‘ vati Dea- S‘acerdotes nomenſuun‘i obtimm. Narra Pil.

.`

.è.
. v

‘v

-›~_"'10|

z- "^ .

LL* u.

gli

della vita , Sami-4 teſi” Matrix Dem” Sacerdote; ,l‘qtä`ſi1;_33_

Are' dagli Dei, così i ſuoi 'M‘ister‘j appellàxfanſi per!. ,
' *Î-pe‘oſiabf‘ë (tcp-MW” ~ In onore di eſſa insticum avea

‘nèi ‘lo‘ro giuaehij (biondi i Romani L* Mpknjèr

o fl.--. i,

.uk ' ‘R4 Or
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. 2.64- j Della lettura de’ Pam'. - ' , ì 7;
, ~ VIII. ſiOr-ñcutto ciò, che abbiam detto d‘iCi’bg . ñ

._;, le ,² egregiamente alla Terra s’addatta, che afferí-u v

' ſce Giulio Ceſare eſſerefiaìachiamata _la Madre de-l 7 l

` gli Dei -, evtenuta in mqlta venerazione .preſſo il fiu- ' ’

nie Galloncll‘aFrìgia : Pbrfges quifeflinuntem in_

. " Î— colunt, circa Galli flamini) ”Pas Zeme met-'mmm ele

` Memory”: trióuunt prinafatumfl?" bano 11011471! omnium, _ —

. - :ejjematxç‘zq/I, leſuo nome di RIN-z viene’, Oda .:fee—lv» -‘ ,ñ

, ~ 'ſcorrere,flfler'e,, a cagion delle pipggíe , e degli _

` “influfflgeleffi , *ond"èxreſá‘feconclala terra , o a cla@ x ‘

gìòn del flufl’q‘ continuo de’.Semí ,- e delle generazio

' ni di tutt’ i cor itefrestri . O Plutaqstoda Pim, term_per unacraſpoſljzìon .di leccare ſomigliante va quella. j

dì-Èpx , chip , a” . La Parola Creca iipafl, terra ſenza, .e ,4

_ «, &fabbioel-l’ è derivaça dall’ EbraicolEr'ebs , cheha la , , ì. "

-- ~. `ñ , medeſima. ſlgpìfimziane., e -Rhea Potrebbe _quindi er 'ñ '_ eflëre staca~ tolta immediatamente. Chiàmaſi anco

- Wim-,- Mai-;zelie ſignifica Madre, e nu‘crice.

_ _ Daffele arimepte il nome di BHMTHP ,ñcqmcſe fidi

'Plzzto in ceſseîyn *wi-rip: Term mater.. Platone vuol mao;

C"WÌPS questonqme da özäíxa‘aîſffifiwp , ut Mater , ciò che

` 01175)'- che non èmolco vtrifimile. Chiamafi Proſerpina .e a, \

, _, ’ſil-‘J‘ de gñcora, ePherephaÌte, per le ragioni che Porfirip… 7 x
e , aáſlin. adduceinqueste parole. MultiexTheolagis aim” no-v ‘ ‘ñ —’

` e Mim. Lfmen Pberzepbakta , WProfiarpina efl ,` cjfe conflat'ufn

_I ,. . .,l 4- ex çepBF—Wf ale”, (’9' (panza, Palumbus , quam-zi”

- ,z- .,~ :3 Palumbmt eb'cher efl’. Idea@ qua Sacerdotesſuflt Ma_-` ,

. ‘ . e
"LM" 'fa, .Palumbmnçez gfferunp.- ,M-zja _alftem efl Pfofizrgk x

' ' ;. -- ’ na, qua 'vere Maja_ e/Z, ſive nun-tx. 4 Terre/im cm”.
‘ ' `. ` Deaefl, aceademquxCeres, i . ›, v ~

' ' , , _--fl IX.. `Quant‘oalla favó’la d’îAci, oAttc l’afnica KÌ :w

~ di Cibele"~, castrato in’appreſſo, _e morto, ericor; ‘

ff ,z ‘ _ nato in viſta ,Noltre ci'o che da ‘noi s’ è detto `ma’ Cañ… -
r pìtolñi antecedenti, egli eſentimento di Giulio-Fir- _

` ~ , - z mico , che ſignifièac voglia le_ bjadc ,. egli altri frut

tidelle Terrä, cheſitaglían collafalce’, ”FW
“"- ` l 41-41’ , l~. ’ . ’ . l

‘. I , .e‘ ` 1 - v `
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PamII. Lib. I. capizx. ‘ Î 2,65

”l

jono ne’ grana} , e ſi rinnovano per mezzo delle lora_ .

ſemen t-_1 . Etim” haec-ſacra befim vola”: eſſe fatina“

zamPQ/Îta . .Amare tex-ram ‘volunt finger , amutum-W‘ra Imc ipſumwalunt eſſe , quod exfrugiógx naſcita?, Pit-ñ. ‘i i i

diam autem, quam ſi‘fliflfliî, hoc -volunt elſe, quod

’ñ
.~ ñ.

De‘ em

cum guadjemína collefîa condunmr . Vimm rurſas— quod i" ?ſofiſ

jaffa ſemina annui: *vicióm* ”condanqu . Proclo nor? 'Aff R‘?

giudicò -di recar diſonore alla Scuola diPlatone , dllhg" z

~ cui egli ne fu unode’ più bei lumi, ſcrivendo mi li!

bro de’ Misterj della Madre degli. Dei , in cui fa vez,

dere, che que’ pianti ,' .eque’ lamenti ‘aa-*eau le ſuo

ragioni fondate ſulla Teologia naturale . ,Quello li-z

bro s’è perduto, ma-Suida così ne parla} Scripfis
Proclm lil-?rum deſi magna Deamm Matte, quem/igm) ›

~ fiimpſeritin man‘mr, 'videbit, ut non/im: inſpimniane

Divina, omnem de illa Dea T/yeologç'am manifeflari”

”e awe: bommum ampli”; turáentm* ob lumen” ,v (2*
ſi " planE-Zus, quiinſacrisDeie exhib’enmr. 'fl,- —

X. Queſta manie—md’ interpretare, difenſore‘,

odi lodare ancora le cereinonie di questa Dea, non

è punto contraria alla critica , ‘che n’ abbiam fatta

reca” do›ciò,chc ha 'fulminato la Scrittura-Sacra con-ñ'
tro di quelle ,ì e conti-odi altre a quelle affattoſomiſi'

…glianti . Imperocchè talizinterpret’azioni , e tali ſcu

` ſi… íè non anno inmira, che di far ve‘nerarella terra
- ì. . ſotto ll nome dl Cibele', ciò ch’è ſempre rendere

a

l .

l

l'.

l"

i

r
i’ Ì un? errore in Filoſhfia , eianeoſilogiail dare ,a Dio `

aivini onoriad una-Creatura . E ſe Proclo ,~ e Por

firio pretendeano, com’è probabile', che queſto.

' ,. cnltoindirizzavafia Dio medeſimo, ficeomel’Anifl '

ma dell’ Univerſo , ‘-di cui la terra ne’ offiede , per

così dire, una parte, Tpoichè‘Ellaste a èuna della

nobili parti dell’ Univerſo : "non negherem noi che‘

_fia ciò un’ acwfla rſi molto ,al vera, ma ſarà: (citiamo

queflo Mondo‘ per corpo, {e chiudervelo. inñguiſa,
5,: . ñ, v i - - ì Fhe, i,

~`

\.
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Della Lettura de'Pae’ti ‘

che,come un’ anima dal proprio ſuo, enaruràl con- i

'po , da quello dipenda . v r’

L. 7. e. XI… Piacque a S. Agostino in una delle ſue più

2.4.‘ bjelle opere, qual’èquella della Città di Dio, rez.

” carci la lunga ſpiegazione, che ne propone Varrone

' di tutte‘ le misterioſe particolarità del culto di Ci

bele, ‘o della Terra." Eandem dic-unt marroni »m

gnam , quod tfmpa‘num habent , ſignifica# eſſe Orbem

i. rm.: , quod tum: in capite , oppida ,- quodſedesfin- `

' gant’ur circa eum , mm omnia mowuntur, ipſum no”

' … ’n'a-veri ; quodGallar buie Dex ut ſer-”irene ſeeerunt, , .

ſignificare eos qui ſemine indigenti* , terramſequi opor- . ,-- '

tere, `in eu quippe omnia reperirí , quad ſeapud cant‘

. e i , jaüant, precipitu’r, qui terram colunt, ”eſe/1mm;

` i flmper enim eſſe quod aga‘m . Cymbalommſunt-mc , fer

- rammmumjaéîandorum , ac manum O‘ mi; :rapita: ,—1

, in colendoagfo, quod fit ſignifica:. Ferramenta illa

-‘ ', e'th idea ex .ore quod eum antiqui cale/um: m , ante;

i quumjèrrum eſſet inventum . Leonem udjunguntfllu—
, i . tum, ac manſuetum, ut ostena'zmt eſſe nullum genus ’-1

mm tam remotu’mz ac whe’menterferum , quod nm”

flóègi, reliquepofflt. n v … ‘

~’ XII. ‘Ecco la ſpiegazion fiſica della maggior:.

parte delle particolarità, che iPoeti , e gli storict

` anno’ſcritte diCibc-le , tans‘o ven'erata preſſo i Gres_
ei z' 'e i Roma-ni- . Imperocchè i Sirj 'la chiamai-on lt" .i

. Dea di Soria ,› ſenza curarſi che questa ſhſſe o Vene- '

"re, `o-Giunone, o la Luna, o la Ter-ra .` Tutti,

questi nomi perlÒro aVviſo non ſrgnifieavano che

" una‘stcfſz De‘a , ‘cioè la parte del Mondo-piueffemafl

nata ,p che n’è come la madre, ſiccome il_Sole in*

.fi‘e’mc cogli altri celesti'fuoehi ’n’ſè’come 1l__Padrec

- Dice‘Luciano nel ſuo Trattato della Dea diSoria,

che può prova‘an con 'molti‘arg'omenti eſſere laehe Rhea; perchè poich’anchefilla Linde Leon-t, , 3 .

. ‘ ,tamburi,de’ Sacerdoti ~Eunuc‘hi,ed una manutenzio;

~ . . , l
,
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Parte II. Lib, I. Cap. IX. 2.67 -

di Torri in capo . Multa/igm: adfum Dm , quafam

:iam ut Roca 'videamr . Nam (9‘ Leone:. ipſum feruntffl_ z

` (’9‘ tfrnpanum `habet , (9‘ coronam in capite -turrç'tam ge- "

flat , quale”: Ò' Lydi Rima” eflîngunt , (’97. ` ,

_* ., XIII. Abbiam gia fatta menzionexd’ un’ altra -

-Dea di Soria _, nomata Atergatís , e inſieme riferito.;

abbiamociò che ne dice Macrobio ,A cliei Siri la i
gliavan per la terra, non conoſcendo altri Dei , cilie

, il -Sole , e la Terra yríi Deo .Alari nomen dederunt;

' ſubjungunt oi Deamddargatinù, ontnemqne poteſlafrem

' ounélarum rerum bi: {luobus attributi” , Salem Tei-rami’

t que intelligente: . Queste due potenze ſono i due

i

`
.

ſi-vo . , , .

` XN; Per queſto medeſimo principio preten

dean gli Egizi d’ onorar la Terra ſotto il nom:: della

Dea Iſide, come diſſe Serviol, e dopo lui Iſidoro. 8'

Ifis lingua :Egyptiorum eſlJTerra; quam Ijím volano"

eſſe . Macrobio dice lo steſſo: [ſi: img-:religione L'

Samm

.1.:.2-3- '

’\

End-‘olil.; `

‘Qi-'1g

8.4.11.

ì I‘. ‘H

celebrati” , quia efl *vel Terra , `'ve-l Natura rerum ſnb— .10"

jaoens Soli . Him: efl quod confinanti: uberións coi-pu,

`~ term denſetnr; quia term , *vel rerum natura* alta-nm

tritur univerſita: . Da questo grannumero dimm—a

melle , che s’ attribuivano ad Iſide , ebb’ Ella il no.

me , di T1941!” ; perchè la Terra , .o la Luna , ofiä J

nalmente la parte ſublunare del-Mondo, porge atut* " 7! -1‘

'te le coſe alimento. Giulio-Firmico è‘dello steſſö ſi."

arere , ‘dicendo , che , giusta la Poeſia degli Egizi *

ſide era la Terra’: Defenſorem comm mln”; addere ,

pbyflcam ratiónm , frugnm ſemina Ofirim diremo: ì
eſe, M1” Term”- - i

Iſide era pari-mente la stefl‘a , che Cerere,, equea'

sta pure altro non è che la Terr . ,Lo dice eſpreſſaó

‘4 mente. Erodoto : Iſisſeoundum lingua-_1m Goa-comm eflſ '

i (Zero.)- Z‘Ì'o. Egyptia lingua Ms dZCcre:. S. Agostino

dichiara tal’ eſſere, ſtato 'il ſentimento dagli Egizj.:

- M3 -
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268 ' ‘Della Lettura de’ Poeti

Ifi: invenit bardei Sageth , atque indc ”imc maritò'

' chi , (9' eju‘s Canſiliario Mercurio deMonflra-vit .* un.

de eandentèí* Cererem miu”: . Quindi è che ne’ Sacri

ficj d’ Iſide operavanſi tamburi, Ed altri ſomiglianti

.' ‘i

riſce Auſonio in que’ verſi . ,

' Cfmbala dan: fliöiu ſonitum , dm” piilpitafltltu

Iffapedum , tentis reóoant n'a-ua tfmpana tcrgis ,~

è ~ Ifiacos agitant Mureoticaſiflra tumultu: .

, , ‘- XV.- IRomanionoravan la Terra'ſotto‘n'ome

GW", ‘l' di Tellus‘, e di Tellumo ; quello di Tellus era il fem

725'7'3'minile, quello di Telluma ’il maſchile‘, e così 'era'

o

S. Agostino le parole di Varrone .* Una ead'em ”mi

1.“

.Î due” , (9' fémini’num , quad-retipiat ,ñ atque nutria—t’.
` 1:, ' "Unde a 'ui flamini” diff-”fl T;Hü;ſ,a vi‘ma/Zul'ina Teſſ-` ,i -`

lumo . Abbiam già recati molti eſempli*de’ due ſeflî
.' ;.

, ad. una Divinità medeſimañatcribuiti .

‘ XVI.

nome di Ops; a cagion dell’aiuto , ch" Ella_ p‘otea`
f* ‘i recare. Opirà diverlbdn‘Opr, ed è unnomeìdi Dia} ~~ *L

na preſſo ,i'Greci ., perche afflste ‘alle donne che par:

  

… 1ſi--_".l

strumentl non men che in quelli di Cibele . L’ aſſe-ſi*

“7_ ‘un Dio, eduna-Dea.\Riferiſce aqu‘esto propoſito"

, ñ‘ Hbübetgeminam vir”; Ù‘maſculinm” quod ſemiflapro. '

Davano ancona ~i Romani alla Terra il '

Ltorxſcono, time, “tura. `Egli è .parimente‘il nome ,

, i »una delle Ninfe di Diana nell’ Eneicſe .- Della qua‘

i” fi‘ le diflinzione di nomi così Servio ne favella : Cum

` ' Tei-ram dic-'muc, bar-OPdeoit ; /i n_;imp/2.11” dimm”;

le.” Opiç ; 'ſi zii-viti” , la:: Ops: numero tantum plurali

E altrove .* 0p: ”or efl Saturni , quam Greci Rbeam

cò _che il nome OF: veniſſe da opus .- Term Ops,

, ic omne'opm , Ò' hai'

E"FÎW* Afleadetto innanzi 5 cheil Cielo, la-Terra , Satur-`
'i * ' ‘ no ed 0p: erano staci i-Primi Dei ‘de’ Latini ,gli l’teffi

;WT-”che Serapi , e l’ lſide 'degli Egizi , Taautes , ed

. ` ' Astarce deÎFenicj, con tali diverſi nomi :Abando
~` l .* ‘ ' au ‘

v Varronefu didifferente opinione , egiudia - ~

` ;LW-De.
i' Liñgüa Z operati vivendumì .~

7,
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i {idem qui in Egypta Serapis , (9‘ Ifis,›Ò*c.‘ Qui ſunt’

~
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Pam-H. Lib. 1. Cap. 1x. 23';

‘fiati il Cielo, e-la Terra-preſso diverſe nazioni ace-2

ſto-‘4.
ccnnati. PrincipesDj-izcdum, (9‘ :Term: .Hi-.Dei

Taau’tes , 69' Miane, apud szniças ...Ut ärlem'Pi-in‘q.

:iper in LattoJ‘amrnus , (9‘ OPS . Term emm (Fc-2d“

Zum , ut &amor/:mmm initia date”: , ſunt

C9‘ bi quo: dim multi: nominibm* . . J

Dei Magni,- ` v

XVII. - Degne ſoniveramente questeparole di :ju-{Ja

Varrone ; it‘nperocchè agli Dei naturali-*tutti riduce
li Deilí’toricſii , ofavoloſi di tutte `le nazioni 'dei

?Vici-ide, coſicchè tutta la reli ione’, etuttalaldi‘*

vinità rifiringendoſi al Cielo , ed allá Tei-ra , ristrin

ñ geſi per. conieguenza alla lola Natura . Nè ci deb-ñ‘

biam già immaginare , che Varrone , o tutte quelle

l T Nazioni., che-al ſolo culto riduceanſi delCielo, e

r̀

della Terra , due Divinità vi riconoſceffero ;~ meh

’tre conſiderando il Cielo com’è l’ anima , e-la Terra

'come il corpodel Mondo ,. ne ſaceano un ſolo Dio-:“3

ciò che ſoggiugne immediatamente Varrone: Het; ~

duo’, Coelum_ Ù‘Temz, quad anitha., (9‘ GWPMJ'. Ee_ perchè non refiaffe luogòa dtìbitare di ciò;ch’Egl’iníſ ~ -

tende per anima , ſpiegaſi ben- rosto dichiarando, ch"

Ella è un fùoco celeste , ed una divina intelligenza;

i

,

(_

k

Ut ZenonCitiem, Anima-lim” Seme” ignís, qui ani* *. ,i `

ma , O‘ nie”: ; qui' valor e Czelo -, ’gi-;od bio innumembzſiè

ks (9* immortaleugnesltaque Epit-burma: Enni a‘: menſi'

:e human” dici: ,, Iflic `efl de Sgla ſumpt‘m igm': . Non r

` ſi porca’ dir più chiaramente, che gli Astri ſon fuo

tan-’lam . Nè diverlàmence pensò Cicerone ,'

clii celefii , e divine Intelligenze,che in certo modà ‘

ee’stituiſcon l’ anima del Monda-,- cui mÒlco s’ avvii 1.5:

`cina la nostr’ anima intelligente ,- e regioneîmle , ehe‘ 4

anch’Ellaè un’ Astra ſulla Terra .- .. ` '

` XVII[

”N

r

.i. d'

parimentela Terra . Talefu l’ opinion di Platone, Lega”.

Terra quidem., Veflaqfle omnibus Diisſacmm efl babi. L. 3, de

o ,
11”

Z
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Pinto- _1,3855_

La Dea Vestade’ Greci , e de’ Latini -è L, _ ` x
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1 - 370- vDelli:: Lemmi da* Pam' i

i ~' :ui—Prorfi” @file-*Mim , qui ,ſi interpretaripalm ,' ’Litfi

~ ._ r‘eñutítur verbi: Term igimr, ut domiciliata”) ,

ſacra Devi-”m omnium est ; o~ come leggerſiv nelle cor'

muni edizioni , Domicilíum .ſacrùm. Déqu efl. -Il -

i nome Greco e'g’z viene 0de 19-5”; dilagperçhè tutto il .

3. f rimanente‘ del Mondo eſſendo in moto, Ella ſola

’ i. non muoveſi . Il nome di Veſha in latino ſi‘ nifica la* i

Fzfljá, liteſſa, coſa, Stat, *vi Terrqſua , zii/Lando Ve] a vara- ‘

. Tam- , cauſaquepqr Graii nomine': eflè pote/Z , dice Ovi-ſi

dio . Tondo era il Tempio di Veliav in Roma ,- e vi

ii mantenea un fuoco eterno per accennare la roton

» dirà della Terra , e 'l fuoco che arde perpetuamente_

, i . nel ſuo centro , Gosì l’ eſprime Ovidio nello steſſo
l'uo o: › ~ ì ’ ' -

, g Veſlg carico” efl ,~‘- (9’ Terra, 'pigil 12g”:

..JL “riga", .i … ` ` ` ‘ r

ñ' , Sigm'fi’cantſedem Terra , ſamſan ſiam”.

Term pil-efimilix, ~ nullofichimim ”fac-t, ~‘ › - ‘(

., i ,dere ſubjeéìo tam gra-ve Fmi!” 9””: , _ _’ z

.’ 7 ‘ ~ -, ?uſata-',03' templi , null”:PMQÌWÌ in illo - ~ .

‘ ‘ ` . yfſ‘ngùlm: ”fly-*pio ”india-at imórç-tbolm, .› -flff -

ì x t ~ "- XIX. x Giunone anch’ Elſa ſu preſa talvolta`*i ' ~ lla Terra , *non men che Giove per l’ Ari-a ; eſſendo‘ .~

g . .` - 7 -` cotali applicazioni di no‘rni affatto arbitrarie, di rm;- ,y_ niera cheqnando GiQVe pigliavaſi pel Cielo ,a Giu.

. i " - v ~ none era l’- aria; quando, Giove era, l’ Aria ,f Giuoco l

nec-ra la Term-È Nè così fatto diverſo aſſegnamen~ A r

 

"ci

l

l

' ì * ~ tardi nom-i facea s`1 , chefi riconoſceſſe altraDivin‘í- i

' ſi ’rà Hier-.della Natura , del Cielo , le degli Elementi i. \

_L 4_ be Cosìpçnſava Varrone , di cui ſono le ſeguenti»` Paz'

hnà_ [a, role :vfnpiquisz enim quadra-m"; 69' :bi Dei Cfllmì

- ,ma Tei-rtf, ſupiter, @Juno: quod, ”tr-tir Enniusç

3- . ;1. ‘Ill/15$ ”fuma ,’ `quem dico 3 qqerpçrxcz meant ae

‘,g -p _. . »1m , c. _Q-_uodſomxſunqçonjux , è?" hf; Gigli”; , La

1 1".. ;LTen-q: quiete-adam Tellus ; (9’- ea dzëîa, quod una p *

` ‘ “L ,-’ cwnjozteffiwatjtmoz- K9‘ Reg,an ”41104; bit: emmemr- › .

‘ .. ' ‘ ‘re/?rm

`~ y` "'- K'

l q ’



e Y’r.”~_ …gr

l i_ ~ _- e*

l. n - "

v. -.* -.‘

“rt"- 'r-W’ ` ‘A,i . .. c
'f~ ._,ytzì‘f‘x-M‘-`ñ,&.

  

 

, , L - Pam 1!.—Lib. r; azz-.m ~ :rr-,Fu i 7

,. `FUJI-mrvoga':, Aſſe "ſce Servio, che Giunone era lai!” lib. 8,

(Terra , 'e lopruqva con questi varfi delle Gçokgiclxe Emi-ì.

ì z :di Virgilio , IMQÌFJÌ dici!” Term; ”te/i. ' … ñ.L. a. …

. Tumìommpgreurfleçuudi: imáribu: Erſter . Gem-g. ;i

3-, . ., Caniugisingrçmiumletedeſchdùz- . ñ ñ.— " , ’ ,.

i . -S, Agostino riſe Tſce anch’ Egli questi verſi di Virgin** .

.› v lio dice-titles;A che non dal fondo della Poeſia, ‘ x "
_, dal teſoro della,Filo*ſoſia gli ayea tolti, poiche Gio’: ì \

-i Ve , e _Giunone 'usta la filoſofia de”Ge-ntili_ altro.. . i i

non eran , che i Cielo , e la Terra‘, Quid inding 91”"- l- E

diritta?, fummo' , Òìſupiter-mti dicuutun-ezc, :emy-;4* "'- 19- ’ i

* xe, @dame/till: ,6‘ illa Terra, çumfaffafim mimo )

ì e _ ‘ Coelum C9‘ Terra ?z Nam [zac quoque in libri; babe-9K . i

l forum duff" , _atque ſuprema; Neque defigmentir Bue-3

' _ p ,tz’czſiç.,ſed de‘Philflſòpöarum libri.: a Virgilio diffum el} ,r

' Tam Pam* Qmm’jzptem , .OtJde/l in gremium Teſla;- vai‘, uutTemef . _‘ . z r_

XX. Nellosteſſo luogo dice ancor questoPgdrefL'. 4* d, \

’che la Terra -era `pari-nie;*nce la steſſa, che Ceſare: LL.

’Eat-dem Tei-…ram CERM” ,em-dem Zçflgm what?, e

f . 7; Varrone vuolche Cenerſia) così detta , quaſi, Carne-,flv

Perche Ella reçaogni ſin-ta _frutti : ,dequadgerigſi

finger, Cr”; , DBEÌVMÎ altri -uefsto nome. da creare,._

‘perchè ella crea i frutti,` ciòä‘ie'ſembra più-veriſh _ K

.- _, mile. ,-_s’ egli e nero che gli antichi Latini ‘dicean‘ l ' ì u

j- ,qereó invece di crea; Vallio Porta opinio , che ii: ì '

` nome Cet-ere vengadall’ Ebraico ’ChereT: ame; " v , ñ
ſſ e nella Scrittura ;rum/aſi Gere: per ſignificare, i frutti. `.della terra ì; 0nd' è nenuto il Greco yäpuç , che preſi-` ~

~ſſ ' ſo Eſichioe un de’ nomi dellaTerra_ ’. «feb-ero, Opi: i

.Str-2112?”vv Gear.), Tellus’, Ceres_ ender” . Egliè-più - . _

ñ‘ 'ff probabile che dall’ Ebraico Gang-,e dal (greco Gea/g -

…i 4t

`.Hail.named,iCerere- deriva-tor. è _. . ~,

…Fu Cerçre ſopranomAta la Legislatrice', Leg-13545

‘ na', &tondo-1,00;, perChè innanzilì’uſo del frumento,

` j 'vir-:dagli gamiaizçli. ghiandche Seiya, ſenza
i r i 4 ~ ì ' legge, i
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' 160 .Della Lettura olo' Poeti 1 ’
e de’ Fiſici convengono preſentemente ,,cl'ſſi’fllanoh:

èſimen luminoſa , e riſplendente quand’è illuminata‘

da’ raggi del Sole , degli altri ſei Pianeti ; eche‘que-ñ

. ſli altri lei Pianeti non ſono in ſe stefii meno opachi ~`ñ

  

I fl

‘I

di quella , ’nè men tenebroſi nellaloro metà giusta , ' . ‘

che il Sole co’ ſuoi rag inon riſchiara Dal movi- r

mento ebbero nomei Pianeti, equesto noi non poſ

ſiam accordarlo alla Terra, ſenza toglierlo al Sole ,

ed alle Stelle , cui par che lo dian le Scritture , e lo

`dà certamente la comune anticipata opinione degli

uomini. A quella noi ci atterremo, ſenza impegnar-`

ci in una queſtione, ’che non fà punto al nostro pro-ñ;

poſito . - , ` ` ` ’ ,ñ

lI. Quanjunque la terra non ſia un Pianeta ,

ell’ è nondimeno uno 'di que’ gran‘corpi , e di que’

corpi luminoſi , èhe‘formjan la bellezza', e la maestà

della Natura', e il giusto obbietto ‘della nostra am

mirazione. Imperciocchè ,ſebbene la ſua‘luce'non

3 faccia‘ colpo ‘nella noſira` immaginazione , come

n'

I

quel-la de’ Pianeti , perchè non la vediam da lonta- …"

no tutta inſieme , e in mezzo alle Stelle fiſſez la'ſuz

chè a noi liberalmente diſpenſa , colin-ar ci debbono

neceſlaria-mentedi meraviglia , di piacere , e ‘di gra.

-fecondit‘a nondimeno, i ſuoi 'teſori, eiſuotdo'ni,

- E

i

i:

titudine. Felici noi., 'ſe così giusti‘n’iovimenti dell’ ’ «

animo fi foſſero‘ſempre al-Creatore piuttosto , che`

alle creature , e al Beneſattore piuttosto , che al be»

nefic‘io rivolti . Plinio ha .teſſuto un’felogio della

Terra , che m-eriterebbgd'eſſerqu‘i recato tutto 'i-n.

tero; ma 1/a lunghezza diquost’opera , e la quantità,

delle materie , che mi ſi preſentano , non lo permet

tono . `Ne traſcriveròſoltanto il principio , ovedice

che a ragione da noi chiamaſi Madre , e che lddio ce

l’ha data,- pe’rchè foſſe, la-nbstrazke‘ggia, ëomeñ il Cie

lc -è la ſua . Seqm'm'r’ Terra , mi uni rerum Natura-par

”ian exirnioprqrer merita cognome” indidímm mater

.nl ì

1
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_ Pam Il. Lib. I. Cap. IX. :Z51 ~

na- mneratíonis . .ſia bomínum illa, ut lenm Dei; quà
no: naſcentes extrfít , M20! ali: (9T. " i .

HI. (Îhiamavanla i Gentili Madre degli Dei ,ì

intendendo quegli Dei , che furon uomini, e Vene.

ravanla ſotto nome di R‘hea , e di Cibele . Siccom"

Ella ebbeſidistintamente in ſommo pregio; e vene-ì ~

razion nella Fri ia * cosìrdx là vennero rn buona
” v ‘ n o o, a ñ ‘ Ì 7

rce l luci nomi . Cibele , Dmdimo, Ida lono mon*

'ti dell'a- Frigia-, Berecinro , Pefiinvate., Andira fano'

' Città della‘ medeſima , e Migdonia n’è un picciolo

paeſe , daîquali‘differcnti luoghi ha preſo i lboi'diſi

’- verſi nomi. Nè ſolamente ſu appellara Cibele, ma-_ſi

Cybebe ancora-alriferir di Festo , che ne adduce la
vragione . Cfóeáe Mater , quam dicebant Magnum , im…

nppellnbatur, quod agere: nomine: in furor-em , quod

Ora-ti anÎiBGm dicunt . ` ì

_ IV. Strabone additaci una gran parte delle”;

remonie , con cm* adoravaſi questa Dea , ſempre

’con furore , e con entuſiaſmo . @aſma-”ſes res :mi

drmt ,Pbrfgiflſqm , ii quióuſn’amſacris mimfle‘riì: imd a

plitant Cure”: , cum arcano’, tum aliasſo-vis in Crem

educationi puoi-ih' , O‘ Matrix Deumſecrificiís in ?br/'

- gia ,' at: loris circa [dmn Troja- montem . Ingem' efl di

1,.

ver/ita: iflarum narrationum . «ſlii eoſdem cum Carati

‘ [1m Ponunt Coryóanta: , Cabiro: , Ideas, Duffy/as, Tel-,

china , alii cognato: inter ſi’ , E?" exilibm {5237573504- dif:

ferentiis . Ut inſumma dimm , db"omm'bus quedam’fu

rare correPti, Ù‘bactbantex deſcribunmr , qui”qu ‘

flzltatione, cum tumultu , Ù‘flrepitu, tintinnalmlir,

Vmpani: , anni: , tibia, O‘ clamore infitcrifitiir perterſi'

”ant bomínes, ſub adminiflrommfpecíe. eſigua hit-affl

tra quadmmodo communia bab-erepleraque ç’enſentur ,

cum Samotbraeiis , Lemniit , alizſgue :Mtpluribu: : idea

quod iidem omnium famuliperbibentur .
x

` Religioſa ,eſanta porca eſſer la Dania ſra le i'

`_ 'ficrcmonieidel Tempio , come diimostra ?eſempi-o di

F . ñ … ,R 3 r " Dau

L; l'6»

ì ‘ .

1*'. “l-ì
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x 2-623 ‘ " Della Lettura de” Poeti , y `

Davide . 'IlTuon delle trombe ſu da Mme-ordinato ,

, e Davide inventò , 'e moltiplicò gli altri muficali

stromenti, che accompagnar doveano i ſacrifici. Ma

*la ſapienza , la modestia , e la tranqùillità era la più

grata , e più neceſſaria armonia, ch’eſigeva Iddio da

tutti i ſuoi Sacrificatori . Egli è v’ero , che ifurori

eran ſanti , e divini_ nelle perſone de’ Profeti ,- 'ma -

qnesti eran furori miracoloſì_ , e non finti; mandati

_ da Dio inſiem col‘la violenza d’uno ſpirito divino ,’

- . ' non contraffatti; e a bello'st’udio ricercati per una `

* non durava ſe non pochi momenti , ed era accompa

_ - _ . ‘gnato ſempre da molte prodig’ioſe prediiioni delle

-,` ~ ` coſe avvenire , e terminava in unapl-acidiffima cal

ma di mente _,* quando il furor ’de’ .profitti-Sacerdoti

di ‘Cibele, non erano ſe non movimenti’volont'arj

*~ ì ~ .' di gente fanatico , di cui tutto il frutto eonſisteva in

` ` ſar molto romore, e tumulto , lacera’ndoſi concolñ’

telli le membra. E però codefli ſacrificj di,Cibele paſ

ragonar fi oſſono a uelli de’ Sacerdoti di Baal , di ’

I ' "5"'

L, 3, cui legge me’ libri e" Re : Clamabant -voce Magna , ì

‘ f - - 1153,_ c'. (F‘jncidebantjè juxm, ritmſuum enim': ,Wlan-ſedia', ,

~‘ _ '183,48'. donà perſuadere-”tm ſanguine (Fc. Tranſilieáant alt-'z

' ' re, *quod _ſec-tran: . Queste così deſcritte-ceremome

. . molto s’aſſomigliano a quella de' Sacerdoti di Cibe

J ſñ. 10,9 de’Coribanri . Imperot'chè quanto a"tamburi,

è «molto verifimilc; ehe ſi batteſſero ne’ ſacrifi'cj dit. L7

óvBaal nella Valle di Topbet , che è la'steſſa , che quel

z_›__ñ la di C‘e/:enna , o di Ben Enna” . H nome di Top/;et

fignifica tamburi , e di là venne laparola Ttimrxm. `

VI. Codeste inciſioni erano aſſai più antiche.

de’ tempi‘ d’Elia ,- trovandoſi vietate nel Levitico, j

vána ſuperstizione; finalmente il furor de’ Profeti ., ,

›

non men che una maniera iùperstizioſa di tondarſi i. ' v

capelli: Neque in rotundum attondebm': comm, ”ec

p cà' I9* ”dem bat-bw” . Et ſuper marmo non incide-ti: ram”

'Gt-2- c *ve/'Zme nei-gu:~ figura: aliqufls, am ſiigmam ÎÉFÎWÎYÎ'

. mln: . —\.‘ \

l i

: A
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‘ ñ Parte II. Lib-I'. Cap. PX. 2:63

-vaóir, Aggiugne a queste inciſioni Geremia il c'ostu- 7

me di tagliarſi i capelli in morte dialcuno . Et mo- 0,16, ;6, '

~ hentai-grandes , C‘Ì‘ na” jëpelientw , neque plangéntur, ‘ ‘

4_ 'ſegue ſe incident , neque calvitiumſietpro ei: . I Cure- i

ci di Ci b‘ele-erano veriſimilmente così appellati dal

la cura ,che avean di tagliarſi i capelli ita-'pz, teſa-L

tura , XÎ'lPEw , tondere,`toſarc; E così all’inciſioni’

aggiugnean la `toſatura de’ capelli. ICoribanti pi

gliarono il loro nÒme dalla Danza, e dal ſaltare,

‘nopu'vrrovrsç, ſalta-im". I Sacerdori di Baal ſaltava

nOÎ-effi ancora. [Gab-iti dn’loro Dei preſeroil no

me, come abbiam detto, e non da una montagna*

della Frigia. I Dattiliuera—n cinquedi numero, ed p l

,a—veano altrettante Sorelle , 0nd’ ebbero il nome* v_ ,

Greco , che ſignifica died; perchè n’imitavano il nu- i ' "

U:net-'o ~. I Telchiní vennero-da Creta , che fu un 'tetti-

ñ po contal nome appellata'. 1 , M - -

VlI. Mai più celebri ſrña‘gl’inſeuſati Sacerdoti" *i ’di Cibele'furon quelli,` che s’appellavan .Ga11i,‘-;o

Jrcbigalli , preſo il nome da un fiume dell-.1 Ft'igia , '-'5 ‘x

ſe diſſe voro Erodiano . Peflin’u’nte ”lim PI”ng rele- L‘ 4" ' 3

.K‘‘ brabant orgía , iuxmfluvíum Grilli-m; a qua etim” e-ví- ì > ' -- gr.: .

rari Dee Sacerdote: nomenſnurr‘i china”. Narra P11. ‘ñ, g

nio , che i Sacerdoti di'Cibele avean Per col}qu d( l _z H. 7.- ; ,

castrarſi con un coltello , fatto della terra Medici- ?Ji
4 v t

.nale' di Samo’s , e in cotal guiſa non` correan riſchio a“: ~

della vita , Sami:: tre/ia» Matrix Deum Facci-dar” L 35‘ k -

Galli *vocanrur , *virilitatem amputànt , ”ec alim- citra c_ 'Ln, r I

”pemicíemz ſi M. Celio credimust Tertulliano dicez

che fi lace-ravan le braccia ancora .* .Ira-bigflllusilk

'ſan'éîiffimm, fanguinem impurum 145cm:: ‘quoque ca

- fl’hmà‘b librai”. Siccome Cibele chiamavafi‘la Ma- ~

the ëügki Dei, Così i ſuoi Mister‘j appellavanſi y.”- ` ,

‘i'ptZab,›-`e yeyxkvá'tx - ln onore di eſſa instituiti avea- - ì'

no i ‘loro giuoehi ſolenni .i Romani: Maga-we:

fido-“…51_ . , -'- .
"
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~Pluto* 'in `

Camille, questo nome da 5159024 cda-51.11'?” , ut Mater , ciò che

PWPÈÎ- che non è molto v‘eriſimile . Chiamaſi Proſerpina v

`2.64. i `Diſſe lettura-de’ Poeti .~ *

VIII. "Or‘ tutto ciò, che abbiam detto d‘iCibe . -

, , ,le ,’ egregiamente alla Terra' s’ addetta, che aſſeri-x

ſce Giulio-Ceſ_are eſſflrefia‘ta-.chiamflta …la Madre dg.,

gli Dei , eqtenuta in molta venerazione .preſſo il fiu
ine Gallo‘nella-.Frigia :i Pbygesguifeflinantem in, `

talune , circa Galli fiumjnzſio ”pas teme cette-rum” ele-`

.ejje miztxçm.. Iſſue nome di Rim: viene', o da. ,5'2le i_

'ſcorrere,fluer'e,, a ragion delle pioggie , e degli':
“influſſi .celesti , «ond’ 'è `reſaſſfecondalaterra , o a cla-Z

gion del fluſſo' continuo de’. Semiç e, delle generazio

ni dit‘utt’i cor iterrestri . O piuttosto daè'pu, term

per una-tralp0ſizion .di lettere ſomi liante ;a quella

dir-;pu , oc’n‘p, act* . La Parola Greca tipa , `term ſenza

dubbio _ell’ e derivata dall’ EbraicoErebs , che .ha la

Ir-ledneſìrnav ſignificazione._,… e -R-lzea potrebbe quindi

J eſſere ſ’tata` tolta immediatamente . Chiamaſi anco

ra'YzoÎxoczñMazÎu, che ſignifiCa Madre, e. nncrice..

Daffele parimepte il nome di Eng-.M'TUP ,~ come .ſe ſi-di

ceſse‘yñ‘.ufly'riap~: Term mater.. Platone vuol_ tratto

- q. eius de ancora, e Pherephatte, perle ragioni che Porfirio

- . abflin. adduce inqueste parole . Multi ex Tbeologis ajunt n.01‘

.4—

t .p

Mim. L-men `Pberzepbntem , que Proſerpina eflz eflè‘ conflatum

'ex (pépBF-zy,/alere, (9‘ QXTZM, Palumbus' , quaniam

_ _ ,a .-r :3 pain ei Sez-:er efl . Idea (9‘ quiz;- Sacerdotesſunt Mñ.

. ‘ - … › je’, .Palumèum-Iei offer-unt .r Maja autem est Proſerpi
" ` i ' ’na , quae vere Maja efl ›, ,ſi-ue nutrire '.b ~ Terre/iris enim

` e .Dm efl , ac endem qua? Ceres'. ,

,j IX… -Quantoalla ‘avolad’ìAri, oAttc‘l’aſhlcQ

di'Cibelç‘, castrato in'appreſſo, ’e morto, eticor;

nato in vita -,,, oltre cio che da ‘noi s’ è detto ne’ cazz ñ, -.

pinoli antecedenti , egli èlentimento di Giuliotfir- .

i muco , che ſignificati voglia le biade ,. e gli. altri frut

ti delia Terra; èhefitaglian collafalce', ch;
‘Fi, ‘A 1”? i

e fl

/

[_r

;ſa-.PL

ì` mntorum trióuuntpfincíputum,Ù bano' *_ÙoZunt omnium, ` A

\
1L4’…
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ione ne’ grana} , e fi rinnovanb per mezzo delle 19m .

ſementi . Etiam bet-:Sacra Piaf/ſica Volant eſſe rgttonb'

compiz/ita . .Amare terram *uohmt finge: , ”mqtumñ've‘ jra ch ipſum-:Jolth eflë , quod exfrugtbgs naſcztur, Pat

În’am autem, quam fi-fiinuit, 190; *volunt eflè, quod?

falce 'mejſor maturisflrugibmfuit . Morten; ipfiux di- D6'W

mm quod/amb” ”Neffa condum‘ur . Vimm rurflu quod F Prof}

jflfla ſemina annuis *vicibu—s recondunmr . Proclo nor} _nf RC*—

giudicò di recai* diſonore alla Scuola di Platone , dllhgò" z
i ` cui egli ne ſu unoyde’ più bei lumi‘, ſcrivendo pn li- ~

\

- fiompſeflt in mmm-1, ‘videbit, ut nonfine inſpirau'one

,, . ñ' * Divina, omne-m de illa Dea Tbeolagiam mamfeflarit}

ſſ ”e ame: home-zum amplia; turòentmr ob lamenta , C2‘

--
-,›

‘
.

bro de’ Misterj-della Madre_ degli Dei , in cui fa vez,

dere», che que’ pianti, veque’ lamenti avezm` -l'e ſufl

ragioni fondateſulla Teologia naturale . ,Quello liñ,

bro s’ è perduto , ma-Suida così ne parla‘: Scrxſipſit “ ‘

Proclm- liómm da’ magna Dem-um Man-e, quemſì qui.” ` ſi

planäm' , . qui' inſacri! .De-ee cxbíb’enmr . * .fl é v

X. `Quazſht manici-già’ interpretare , diſcuſare ,

'o di lodare ancora lecetelnon-ie di questa Dça’., non

è punto contraria alla critica , the n’ abbiam fatta

.. recando-ciò,chc ha’fulminam la Scrittura-Sacra-Qonñ

, .,15.
u

 

' . culto indirizäsavafia Dio medeſimo, ſiccome l’Ani. '

è

l

1

- ' j un? errore in Filolbfia , e in Teologia il dare :a Dip

tro di quel-le ,’ſi epatitmd-i altre a quelle affattoſom'ià'

..gliaiiti . Imperqcclìè talijntermzefazioni , e tali ſcu

íe non anno in mira , che difar veneraróla terra - ‘

ſotto il nome di-Cibele‘, ciò ch’è ſempre rendere

?lividi OnÒriad unaCreatura .t , E {è Proclo , e Porñ

firio pretflndeano, com’è probabile', che questo

fila dell’ Univerſh , cui la‘ terra ne Poffiede; per

così_d_n_*e , tina parte , PoichëîElla steſſa è una delle

nobilñ parti dell’ Univerſo : non negherem noi che `
ſia ciò un’ accostarſi moltoal vera, maſaràſempxza i * 3 ‘

.questo Mondo* per corpo, Îe, chiudendo inguiſa,

z': ”‘ \ ’w ſi Î The) .'

\
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— zóáſſ 7 Della Le”qu deÎPoèti -

ehe,come un’ anima dal proprio ſuo , e natural cor.

. _po , da quello dipenda . ì - r ‘ l

.L. 7. c. XI.- Piatque aS. Agostíno i-n una delle ſue più

2.4.v b‘elle opere, qual’èquella della Città di Dio, rez

‘ , carci la lunga ſpiegazione , che ne propone Varrone . ‘

" "ditutte le misterioſe particolaritàdel culto di Ci— l

, '.1’ "f- i bele, o dèllà Terra: Enndem dicunt muti-‘em m::- -

gnam , quod tfmpa’num habent , ſignifica-ti eſſe Orbem

term, quod turre: in capite , oppida ,~ quodfldesfin- '

' gant’ur circa cam, cum omnia movenntur, ipſum mm

, mvveri ,* quod Calici buia Dec ut ſervirent feeemnt, , . …

_ſignificare eos qui ſemine indigeant , terrdmſéqui oporñ- 2 ,~- '

tere, in en quippe omnia reperiri , quad feapud cant;
, jnflanſit, precipitur, quiterram colunt, neſèrleant ;I

\ t flmper enim e‘ſſe quod agant . Cymbalorumjènituc ,

- mmmtommjaffandorum , ac manu”: e27‘ neri; :rapita: ,3

in coimdougt‘a, quod ſit ſignificat- Ferramenta illa. ‘

erant idea ex .ere quod cam antiqui -calebantde, ante-i' ‘quamferrum eſſetiníventum . Leanem rudiungz‘mtſoiué ' ,

' , tum, ac manſuetum, ut astendant elſe nu’llum genus / ›`

teme tam remotumj; at mbmenterferum, quod non

bigi, ”lim ‘oflÎt. ` i ‘ ~
i XI!. EZcoPla ſpiegazioni 'fifioa della maggior. " '

- parte delle, particolarità , - che iPoeu , e gli storica
ſi ’ annoſeritte dim-Lele, :ama venerata preſſo i Gres. ~

‘ei ,‘ eiRomani. Impero’echè i Siri ‘la chiamai-on,Dea di Soda ,› ſenza curarſi che questa fo‘ffe ome `

rn”, @Giu-none, o la Luna, ola Terra, Tutti“
l quellinomi per lÒroLa-VViſo non ſignifieavano che v l

" una ſteſſa-Dea , ’cioè la parte del Mondo-più effemriu ’

nata, ’che n’è come l‘a-madre ,ì fic‘c‘om‘e il_So-le im

{im cogli altri celest‘i‘ſuoehi n"è’conze [LPÌdÈ‘Qs

- Dice‘Lucia-no nel ſuo Trattato della Dadi-Soria’

, _ che può prox-urli, con molti’arg‘orñenti eflíere lae ' 'ehe-Rhea; perchè poich’aneheuElla l'aa“de L’eoni,d‘e--, ,.

. ’. ` ‘,samburi',de’SacerdotiMéhffldühîMuhuriei _a

- ñ- l

4
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Pam II. Lib. I. Cap. 1x. ”7… l ~ W
di Torri in capo. Mulſiflſigüa adſuflt ñDaze, quefañìz: . - '

c'th ut R/y‘ea *w'deatur- Nam O“Lemm‘. ipſamfemm.,\ Z

' Ù' tfmpflnmn habet; O' coronam i” capite “turn'th ge~ ;

flat,` qualemÒ‘ Lidi Rbeam efflngunt, ('92. ' , i

~ A. XIII. Abbiat‘n gia fatta menzionexìd’un’.altra‘ yum…

-D’ea di Soria, nomata Atergat‘is, e inſieme riferito? ”N3- -

abbiamo-ciò che ne dice Macrobio ,p che—iSiri la îi- ' " -

liavan per la terra, non Conoſciendo altri Dei , c e

ll Sóle , e la Terra Deo .Adad nome” dadi-2mm;

ſubjungunt ai Demddaügatim'., omnemquepoteflakem'- ' i z -

' cumffizrum rerum lai: duobmattribuam, Salem Tei-*rami ";‘}`*Ì‘Î" ,

que intelligente: . Quelle due potenze ſono due "yz’ -Ìzzt '_
ſi Principi Univerſali -, l’uno Attivo, l'altro. Paſo

e
fivo., i _~ , ,' ſ ;4 ſi

` XIV.` Der quello medeſimo principio preten- .W A.

" " dean gli Egizi d’ onorar la Terra ſotteilr nòrhe dellaE’Î‘Î' 'il' . `~ ;

Dea Iſide; come diffeScrvio, e dopo lui lſidoro.8* Qt':
Iſì: lingua Egyptiamm cſlea; ‘ quam Ifim ”alam 1'843! I' ' ſi' `

-efl'e' . Macrobio dice losteſſoz Ifi: junéîayeligions L" I" “

celebrata” _quì-e efl ‘bel'Term, *nel Natura rerumſub- .10"

r.

z

jane”; Soli. Hi”: :fl quod confinanti.: uberíóùs corpus "e

'ñ teme denſetar; quia teme , 'vel rerum ”atm-xe dimm”

tritur uni-verdi”: . Da que-{lo grannucho dimm-z ‘ i

melle, che s’artri-buivano ad Iſide, e-bb’ Ella il no- ~.~ . _2.
,

~ `

me, di TMW; perchèla Terra, .ola Luna , o‘fi'a A ſi
nalmente la parte ſublunare del-.Morrdqpor—ge aim:. "'9‘. `: i A

` 'te le coſe alimento. Giulio-Firmico è‘dello ‘steſſö *T '- ‘ t T‘

arere , ‘dicendo, che), giustala Poeſia degli Egizj < ' ` {J ì ` .i ' ` ì
{ide era la Terra‘: xñDefenſorem comm ‘volunt add”: J . - i ` ‘i ‘Ã'l

‘ phyſimm rdtic'nm , frugum Ofirim diam”: `. ñ ‘ i ñ'

çflè,~L/ìmTeÌ-rm› " - `ñ.. i‘? "i-E* ' .e ñ

ì Iſide era pei-intente la stefl'a, oheCerere,_e_qne-’ ' ñ- 1

` l’63 pure altro non è che la Terra . Lo dice eſpreffa- 1-” i ' ‘ i ' L"

, mente. Erodoro : [ſii-ſemndum linguaró"Grecm4me/Z ‘

i get-ef CW; Egg-pria lingua Iſt’: efl Ceres. S.AgostinoWP‘

”chiara tal eſſere _fiato il'ſentimento degli Egizj.:

. ` - 1/1': -
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i i 258 " "Delia Lettura de’ Poeti

  

Main-venir bardeiSegetcm, atque indt fini-d: marito' `

' .Regí , (9' ejus Confiliario Mercurio demonflra-vit .' un.

de canale”: (O‘Cererem‘ miu”: . Quindiè 'che ne’ Sacri
ficj d’ Iſide operavanſi tamburi, ièd altri ſomiglianti i

,,i. “4;. ſtrumenti non men che in quellidi Cibele . L’ aſſe-ſſ*

ì L .v . ñ riſce Auſonio in que’ verſi . \ g

‘i " Cfmbala dantfliffu fanitnm , dant ptdpita [ZZ/t”

Iffapedum , temi: reboant azz-uit tympana tai-gi: ,

, Mara: agitant Mareotimſiflra tumulmr .

ì XV.» I Romani onoravan la Terra ' ſotto’ nome
CMF 'l' di Tellus', e di Tellumo ; (luellodi-Tellu: era il ſem- i

7!'-5’7'31'minile, quello diTeÌIuma‘ 'il maſchile‘, e così ’era’

‘un Dio ,‘ ed›una’-Dea..Riferiſce aqui-.ſto propoſito`

S. Agostino le parole di Varrone: Una ead’em temi

: , ` bäbetgeminam vir”; @Uneſco-‘Ham quod ſeminapro. '
_,L _'- v_'Ì - . .h - . . › .

-› v_ ſi ..,z: . dum!, Òfammmum, quad/reflpmt ,- atque ”uh-mt'.

‘ì , , 'ÎUnde a 'ui flamini” diéîa‘efl Tellusfl 'vi'mafiulina Tel.; 4 -`

1”" ~ lume; Abbiam già recati molti eſempli*de’ dueſeffi

" ‘ , :duna Divinità medeſimaattribuiti. ' ' `

. -- xvr.

nome di Ops, acagion dell’aiuto , ch’ Ella‘ p’otea’
f' ‘i :VL-care. Opùà diverlbda’Op: , ed è un nomeîdi Dia# ~ L

..— ' ` na preſſo ,i'Greci ., perchè afliste alle donne che park

2.‘ c ÎÌ--LLtortſcono, ömç, ‘cura-.Egli èparimente il `nome ,

" ' ~' -. '3-' r, Luna delle‘Nin‘fe di Dianarrell’_Eneicſe . Della qÎua

, ` i - fiſh-g' distinzione di nomi cosi-S'erVio ne favel’lá : Cum

, i.z Tei-ram glicine”, bec'Opsfam ;fi nymplzam diem”;

…-. i 'J ha; Opig: ; 'ſi dit-viti” , lmOper numero'tamuìn plurale'.
I ;- ì _ Ealtrovſi‘e: Opsuxor'efl Sammy', Greci Rbeam

ma”. Varronefu didiffere‘nto opinione, egiudia -l -

cò che il nome Oprveniſſe da Term Ops, ' i r

ur ‘ ad *vi-vendmm o

"_ “ ` 1.4124

. ‘ Là?“ Zi:: Mneìopm , Ò* bar’

ì * ' Etf-“.“- Aflead‘etto-innanzi , clic il Ciel-o, la'Terra, Saturèſ
' ' 'ì ` E, - ' no‘ed 0p: erano stati iprimi Dei 'de’Latini , gli steíü

~ ' J‘affche] Serapi , e .l’ Hide vdegli Egizi ,'r Taautes , ed

, ñ -. ' Al’tarte de'Fenicj, con miidivezfi nomi cſsendó:

~.

Davano ancora i Romani alla Terra il ‘

'fiati ~~ t"
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, ‘ . ~ Par-tc ILLÎ'LLCJP. IX. , y 269' . \ '

ñ‘statiilCieìo,ue--la Terra-preſso diverſe nazioni ace-2 ` ’

x cennati. Principe” Dei/(,dum, @KTM-a: Biba-'v ‘HM‘

iidem qui in Egypto Serapis , ('9‘ Ifi:,›Z'9'c.‘_Qui ſu”:` ‘ '

Tqau’ies , @9‘ .Altan-z', apud Phoenix-u ..Ut iidem Prime.

cipes- in Lima Saturn… , (’9‘ Ops . Terra enim (9' Caó’ 7 ’lomì , ut .Tama/”acum initia due”: , ſunt Dei mágni ,‘ `

(9‘ In' quo: dim multi: nominibm* . a ‘ a ì- ` i

ſſ‘" XV II. Degne ſon `veramente queste- parole di *

Varrone ; imperocchè agli Dei naturali-tutti riduce. x

ì Deilstorici , o favoloſi di tutte le nazioni dei

ondo, coſicchè tutta’ -la religione , e tutta la ?di‘ñ

vinicà- rifiringendo-fi al Cielo , ed allá Terra , ristrin~

ñ geſi per _conleguenza alla lÒla Natura . Nè ci dobñ_

biam già immaginare , che Varrone , o tutte quelle` ` - _ ì

Nazioni., che al ſolo culto riduceanſi del Cielo, e ' _ ` z Z

della Terra , due Divinità vi riconoſceffero ;r mei:- ' ~ ,`

tre conſiderando il Cielo come l’ anima , ela Terra , ' -- ’ 'Q

;' ì come il corpodel Mondo,~ ne ſaceano un {blu Dio -:'› <_ \

ciò che ſoggiugne immediatamente Varrone: Herz ſſ~

duo , Cox-[um` (9‘ Terra, _quod Mim:: , Ò' carpa:. E -"ſſ

perchè non. restaſſe luogóa dubitare di ciòzch’Egl’iní y — ` - ,

tende per anima, ſpiegaſi ben-toflo dichiaraxìdo, ch’ ' — ` ’ , 'Ellaèun fuoco celeste, ed una divinaintellig’enzaſi" ‘ ‘ '. ~ "\ *Î

Ut Zenon-Cititm, Jnim'alium .Yemen ignis, qui 2mi— *_ ‘ſi

ma , (’9‘ men: ; qui' calor- e C1210 , qùod hic innumerabiè , _ i i

les-(9'iìnmortalengnesltaque Epic/mmm; Ennifl‘e menſi' ’ - ‘ì t

ie human” dici: ,. Ifliaefl de Sg!” ſumpms ignis . Non. i ì

fipotea dir più chiaramente, chegliAstri ſon ſua— ’ "

chi celesti , e divine IntelligenZe,che in certo modà ì

eo’stituiſcon l’anima del' Mondb; cuimólc‘o s’avvi-ì ;gf _x75 ‘

cina la nostr’ anima imelliîgenre,eregionevoie, ehe‘ , f _L z,- ‘ ffi `

amh’EllaèunÎAstm ſuUaTerra.
'— ì - e

‘ XVIII‘. La Dea Vestade’ Greci, eda’ Latini’è L, z 1,49’
parimentela Terra, Tal-eſa l’ opinion di' Platone, Legz'Lz-f i ’ ’

' Terra quidem., Veflaqqe-amu‘ióm Diisſflcmm efl balli- ‘L_ 1_ de

Mathi”) . Nè divi-:rimente pensò Cicerone ,- Plato- ‘Le—giù

` - - , V m’

.1

r~/v ,L
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. › _ 370- ‘Della Letta” da’ Poeti
ñ -ì m- rarſìosefiëntiorflui, :interpretati-z' pat-nero; bis’fe

_ ~ ..è P nñutitur web” Term agita, ut ſeem‘ domiciliata” ,'

‘ ſacra Dear-um own-mm aſl.; o-çome leggeñfi nelle‘ co

  

muni edizioni, Domicilium &mia-n. 1,1,?qu efl. Il .

nome Greco {gl-.z viene 027m‘ 15-2”; :imgperçhè tutto ilrimanente del Mondo eſſendo in moto, Ella ſola .

non muoveſi . Il nome di Vefla in latino ſi‘ nifica lo"

Tu” , cauſaqwP4] Gmií nomine*: elſe Fate/Z , dice Ovi-`

dio . Tondo ,era il Tempio di Vesta_ in Roma ,- e V!

ſi mantenea un'fuoco eterno per aeècnnare la roton~

dirà della Ter-ra , e ’l fuoco che arde perpetuamente`

~ nel ſuo centro , Così l’ eſprime Ovidio ,nello steſſo

ho o: ~ ~ '.
. g [/q/Ig eadem est ,~ (’9' Terra , pigi! igm':

--h , um'qua, ' ` ` ‘ ‘r

v Sigm'fimntſedem Term , ficuſque ſum” .

— -.-~ Term pil-efimilix, ~nulloMcimim aim, , ‘r ñ -

` , Wreſubjeffo tamgxavepmdet guns, ì' 1

'Pdf-facies templi , nulla” precari” in illa z

' , .Jhgùlwz -aplwío vindicat imóxç-tbaluq. .i. ' 1‘

l

XIX. - Giunone anch’ Eſſa ſu preſa, talvolta per

Îa Terra , -non men che Giove perl’A ria; eſſendo'

, -‘ eotali applicazioni di noniiaffàtîto arhivtranie, di tm.;

‘ni-era che quando Giove pigliavgſi pel Cieio; Giu

î none era l’ ària ; quando Giove era l’v Ati-«ia ,~ Giuth

‘ ‘à HUF Natura 5 del Cielo, e degli Elementi .,

1'., 4. beJCîosì-Pgnſavña Varrone , di cui ſono le ſeguenti_ pa

lmà, 1,1, role: vffinîiquiſ’ enim *quod mm“ @- 1,3' pei CAWÌ

, “…31 , @Tei-m, Jupiter, @Juno-L quod, anni; Ennim',

fi. 'Magi isſupiter, quem dico, quemçm'ci vom”: ae

...mwñ 1:”,- c.2uod]ayisſunq*çnnjux, 69'171"; Cflçhm , bd
.3ſt. ì ,1; Term: gm eadem Tellus ; (9’- eardiéîa; quod-una

' 5. amnoziejçflvflfltmozf @ì Regina ,Lguodhm omnianfl

. ‘ , ` *re/Ink

c

..’fl-\

_ - :Hera la Texas, _Nè così-fatto diverſo_ aſſegnamen--_ ì

J ‘- - ~ wdi nomi hébflSì-f che firieonoſceffe altra’Divin-i.

' F‘fu'j, steſſa coſa', .ſtat. -vi Ten-@ſua , *ui/iam” Ve] a vua- ‘ i

4./

l'. ,__\|
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P

v _, c f fluente-'ar-.czpm ~ @da e

. iMirgg’it, Afferil'çe Senio",- che‘G' _ e eralagnlüd.

- - ;Terra-1, elopruqva .con questi varſi delleGeorgichfl Emi-1.

‘ ñ Idi Virgilio, .Triumph dicirur Ten-‘4 ;zare/Z, ` ñ zL, a,

I TWO’H‘WP‘Ìmeeruu-íù imárëéuáthr .‘-i ~

, - aniugisingrçmÃU-MÌÎÎGÒFMÙT< .A ` ‘4"‘

, . -S, Agostino riferiſce anch’ Egli quelli vez-fi di ‘vira-ip;`

~ z lio dicendo`L che 'non dal fondo della Poeſia,_, daltelſſorq dellaFiloſofiaffli avea tolti , poiche Gio-f ' ‘*

7 Ì ve, ;Giunone iusta lafilqſofia dç’G-:nrili altro, . _

. non eran , che Cielo , e la Terrá‘.,Quid indi'ng CMR‘- L

, . diritta", gumſunp, @ſupiter-nn‘ti dicuntur‘egç tempo-A* ‘~ 12°* ' _

l ' ñ re,/Î,-Cdum'ejt.ille,-C'9‘ illa Terra,çumfa&afim utiguç, ~ ‘z

\

‘WB_`

' ’Cn-lung (9' Terra .9; Nam‘ bot. quoque in libri; balzffltà- . v i '

~ 1- fl eum”) duEZi , atquçflzpiente; . Neque defigmentis Baez

' , _ Valid-ed deP/.lilpſbpèorum libri.: a Virgilio diflum efl ,.

ſum. Pater Qmm'poteus, (MJ-Jeſi _in gremium Teil“?` ,.5 ì l .

_ ai‘, autTerrÒL i ,i a' r __'_' '.3‘l ÎXX. Nellosteſſo luogo dice ancor queflo Padri-,,11 4’ d, \ `

’che la Terra -era `parimenti: la steſſa, çhe Cenere; LDL* '

y ‘EandemTerram Gere-rem, eau-dem Veflnm unth e; . ~

1- Varrone vuol-che Cenerfia così detta,ç1uafi, Ceres ,4 , '. ‘

perchè Ella reça ogni ſprta frutti : ,Qua quod gçrigl

finger ,e Cere; , Derivan altri queſto nome da creare,

. vPerchè ella crea i frutti ,` ciòche'ſembra piùrverifiz

r , ;nile ,degli ;è vero che gli anti-chi Latini dicean ` H i ,

,aereóinvec‘e diem; Vofiìo porca opinione, cheil’r ’ ~ »

_` nomediCerei-e vengadall’Ebraicoçbereiì arm-e.;~ "' @nella Scrittura truovali _cam per fignificareiiſrutu. `.- ’della terra ì; 0nd’ e venuto il Greco zäpvç , che_ preſe

l, ì ſo Eſichio è‘ un de’ nomi della Terra L-Jc‘bew‘, Ops': i

- Stelle…, Serre; Tellus, Ceres ender” . Egli` è-pi-ù - . l

-ì Whabile che dall’ Ebraico Gem-,p _dal Greco Gay-.z .

- ~ ñ’fia il nomadiCerere derivato“ ’~ '

.o‘

.l. Fu Cet-ere ſopranomata, la, Legislatriccſi, Leg-'fie-`

` ra', fleoudgpopo; ,` Perchè innganzi`l²ſiuſodel frumenro,

i , ‘vivea'n. gh quini di. ghiande‘nclleS-clva, ſenza
‘ .-1’: ñ e i v i legge’ i

è

lñ.
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o .Del-'è teamda’ Pmi» ’ i ’ `

e de’ Fiſici convengono preſentemente , cſi-’Ella non:
èſimen luminoſa , e riſplendente quand’è illuminata'

da’ raggi del Sole , degli altri ſei Pianeti ; e chaque

fli altri ſei Pianeti non ſono in ſe stefii meno Opach-idi quella , `nè men tenebr’ofi nella loro metà giusta ,

che il Sole co’ ſuoi rag i non riſchiara . Dal movi

mento ebbero nome-i Pianeti, equesto noi non poſ
ſiam accordarlo alla Terra,v ſenza toglierlo al Sole-

‘ed alle Stelle , cui par che—lo dian le Scritture , e lo

uomini. A questa noi ci atte-rremo, ſenza m’tpegna’ró’~

ei in unaqueflione , ’che n‘on Fa punto al nostro prog

poſito . ~ ` ’

II.

r

i ‘
"A

.1’

`dà certamente la comune anticipata opinione degli 1J v `

Quantunqzue la terra ſia un Pianeta , `

ell’è nondimeno uno ‘dique’ gran’corpi, edique’ ' `

corpi luminoſi , che forma-n la bellezza', e la ma‘eflà

della Natura?, e il giusto robbietto della nostra am

mirazione-r Imperciocchè ,~ ſebbene la ſua luce 'non

`- faccia’ colpo nella noflra immaginazione , come

quel-la de’ Pianeti , ~perchè ,non-la vediam da lonta-- ‘

no tutta inſieme , e in mezzo alle Stelle fiſſez la ſua
. ` ,e . . . . . c, .

-fecondi’ta nondimeno, l ſum teſori, eiſum dont,

chè a noi liberalmente diſpenſa, colma-rei debbono

neceffariamentedi niaraviglia , di piacere , e di gray. ’

titudine.` Felici noi., ’ſe così giuffi'movimenìi dell’ *

animo` fi foſſeroſempre al Creatore piuttosto , che_

alle creature , e al Beneſattore piuttosto , che al be»

nefic‘io rivolti . Plinio ha .teſſuto un’telogio della .,

~ Term, che mg‘itèrsbbçd’eſſerquì recato tutto ‘in

tero; rna la lunghezza di questÎopera , e la quantità—

delle materie , che mi fi preſentano , non lo partner

tono . Ne tra-ſcriverò ſoltanto il principio , ove dice

che a ragione da noi chiamafi Madre , e che Iddio ce

l’ha data, perchè folle; lanbſi’ra-Reggia, come il Cie

le è ‘la ſua . Sequimi‘ Tema , cui uni rerum Natunepar

pc’um ezizniaprqpm merita Log-nomu indzdimm mater.
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.ì ~ ' ”or naſcentes exczpzt , nato: al”: (Kc.

, 'feromoniech Tempio , come

"1;.ììffi' ‘È‘
  

  

‘ . *- l'a_Î ; ~ ~ Lia! `* ;\èwn ._“.

-
’ `

`

v -'- T Pam It. Lib. I. Cap. 1x. ` zfá': ~

- _ ”a ‘venerazionis . Sic bomínum illa, ut Carlum Dei; quì-a

- Ill. (Îhiamavanla i Gentili MadredegliDei, , ñ i

intendendo quegli Dei , che furon uomini, evene- -

ravanla lotto nome di Rhea , e di Cibele .Siccom’ t

Ella ebbeſtdistintamente in ſommo pregio; eve’rie-í` "

‘razion nella Fri ia; cos‘rdi là vennero in buona r v ~ z

- parte i ſuoi nomi ; Cibelc ,’Dindimo, Ida ſono mon-7
r Î 'ſſti della» Frigia , Bcrecinro , Peflinvate , Andira ſono?

Città della medeſima , e Migdonia n’è un picciolo

_‘ paeſe , da’quali‘differcnti luoghi ha preſotſuoi‘diſi‘ _

verſi nomi. .Nè ſolamente fu appellata Cibele , mag’

_ Cybebe ancora al riſerir di Festo , che 'iie adduce la

‘ ragione . Cybebe Mater , quam direóant Magnum , im.

appellabatur, quod agere: hommes infurorem,` quod

Gru-ci ”UMBsz dimm . ` ì

IV. Strabone additaci una gran parte delle‘ces

remonie , con cui adoravaſi questa Dea , ſempre

1- .- 'con furore , e con entuſiaſmo . _Qui Cretenſes re: trae`

j drm! ,.Pèrygiaſqm , ii quìóufi/amſacrís mini/Teri” imñ’ *

Plicant Curve”, cum umani?, tum aliasſo-Uis in Creta

` educaríoni Paci-'ih' 4 0‘ Matrix Deumſecríficiis i” Pbry’- ." - ‘ A giu j a:: loris cima Ida”; Tra/'ze montem . Ingenr efl d;

'aerſitas tstamm narrationum . .\ſlii eaſdem cum Cmeti

bur Ponunt Ccrybantar , Cum: , Ideas', Daflylor, Tel- .

chiare: , alii cognato: inter fi- , (3' exilibus diffinffor _dif-ì , ~ . J , x

fcrentiis . Ut inſumma dicjam, db 'omnibus quo‘dam fu* ,ñ _

“5 "ore come?” , Ò‘baccbamex deſcribunmr , qui ”muta ì _, v

' ſaltatione , cum tumulzu , Ò'flrepiru , tintinnaóulir, . - » `

tfmpanis , armi: , tibia, O‘ clamore i”ſacrifici” pet-ter# '

”ant bomines, ſub adminiflrommſ‘berie. eſegue bit-oſa‘

tra quodmnmoa’o communia bab-erepleraque çènfentur .,

cum .Rumor/gradi: , Lemniir , afiiſque cmzplurábm : idea ` h
ad iide-m omnium famuliperbibemur . ` a' . i -, . `

V. Religioſa ,eſanta porca eſſer la Danza fra le ` ì ` _ , ~ . -fl

dimostra l’eſem pio di ' ‘ ~ —

3 r ' ’ DÈVÌ*
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13 2-623 i' ‘ Della Lemmi de’ Poeti ` ` '

Davide ; TlTuon delle trombe ſu da Mosè ordinato *,

. e Davide inventò, e moltiplicò gli a‘ltri muſicali

firomenti, che accompagnar doveano i ſacrifici. Ma

.la ſapienza , la modestia , e la tranquillità ‘era la più’

grata , e più neceſſaria armonia, ch’eſigeva Iddio da '

tutti i ſuoi Sacrificatori . Egli è vfero , che iſurori `

eran ſanti , e divini nelle perſone de’ Profeti ,- 'ma -

questi eran furori miracoloſi_ , e non finti; mandati

’ dà Dio inſiem colia violenza d’uno ſpirito divino ,K

non contraffatti; e a bello st'udio ricercati per una`

**vana ſuperſtizione; finali'nente il furor de’ Profeti

non durava ſe non pochi momenti , ed era accompa

gnato ſempre da molte prodigio'ſe prediiioni delle

coſe avvenire , e terminava inunaplacidiffima cal-'

ma di mente; quando il ſtu-'onde’,proſaniSacerdoti

di Cibele’, non erano ſe non moyimcntì‘volont'arj
,di gente fanatico , vdi cui tutto il frutto conſiſteva in”

far molto romore, e tumulto , lacerandoſi con…:o‘l-’

te‘lli Le membra. E Però codesti ſacrificj di,Cibele pa}

ragonarfi oſſono a’ uelli de’ Sacerdoti di Baal , di ‘

‘L 3,,cui legge me’ libri e" Re : Clamaóant 'voce magna ,

' 1243,_ 4-’, Ò‘jncidebantfi iuxta ritmſuu‘m :altri: ,O Ianqeaíis, ,,

'1839,18', doma Perſunderentùr ſanguine e’í-'a Tranſilieóant alm- `

re, ’quod _fà-cera”) . Queste così deſcritteceremoni'e
molto s’aſſonítigliano a quella’ de’ Sacerdoti di Cibc- ~`ſi

le, o de’Coribanti . Imperocëhè quanto a",tar‘nb‘urk

è ~ molto verifimile‘f, che fi Batte-Hero ne’ ſacrifi'cj di"“Baal nella Valle d—i Tapbet; che è la fìeſſa , che quel-" '

la div Gebenn‘a , o di Bon Enna”. Il nome di Top”:

  

\

ſignifica tamburi, e di là venne’laparola Home”. `

'VL Codeste inciſioni erano aſſai più antiche

de’ tempi` d’Elia ,- trovandoſi vie-tate nel Levitico, j_

nono-Len che una maniera i—'uperstìzioſa di tondarfi i

ca el‘li: Neque in rotundum anondebin’: comm, ”da

_ _ c“9* mdm's barba”: . .Et-ſup” mmuo non iniziati-.r carrier

"P-38* ' ”flavth neque; figura: 411'114”,_flutlfltynataſaémflz

1: ì n mhz*: `.’- v
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_ _ Pam II. Liu. Cap. PX; 2:63

wii:. Aggiugne a quelle inciſioni Geremia il cofiu- i

me di tagliarli i capelli in morte di alcuno . Etmo-C-,LÉÉ

rienturgrandes , 69’ m‘m ſepelíenmr , neque plangéntur,‘ ‘

l_ nequeſe incident , neque calm'tz’umfierpra e'i: . I Cure- _.

cicli Ci bele-erano veriſimilmente così appellati dal

la cura, ,che avean di tagliarſi i capelli us'pz, coſa-L

tura , uézpm , mdere,vtoíàre; E così all’inciſioni’ ' '

n aëgiugnean la ‘roſatura de’ capelli . ICoribanti pi

iarono il loro ”Ome-dalla Danza, e dal ſaltare,

‘nopv‘vrrovreç , ſaltantes. I Sacerdoti di Ba'al ſaltava

no `effi ancora. [Cabiri da’loro Dei preſe-ro il no

ñj’e , come abbiam detto, e non da Lina montagna'

della 'Fr-igia. I Dat'tiliueran cinque di numero, ed

,aveano altrettante Sorelle , 0nd' ebbero il nome*

Greco , che ſignifiea ditdzperchè n’imitavano il nu- -

;fiero *. I Telchini vennero da Creta , che ſu un 'tem

, ’po conta‘l nomè‘aPpe’llataÎ. < _ 7 ‘

` VlI. M* i più celebri fmglìínſenſatì Sacerdoti‘ *

’di Cibeleì‘furon quelli, che's'appellavan .Galli ,ho ~

Mcbigaüi , preſo il nome da un fiume della'Fi’igia , '5* ’e "

ſe diſſe vero Erodiano . Peflìn’u’nte alim Phi-735: cele- L‘ 1," ’ 3‘_

I

‘ Haba” (ir—gia , juxtafiuvium Gg’llum, a quo etiam evi- -- 1*‘. , n

' **ati Dear ſacerdote: nomenſuurr’z vicine”. Narra Pli- ‘a i"; `~ Ã'

nio , che i‘Sacerdoci di'Cibele avean per cofiuxne di ` 7‘. _' _
eastratſi con un coltello , fat-to della terra Mediciñ i… , ſi ,a

nale‘ di Samo's , e in cotal guiſa non correan riſchio a“;

è ‘della vita , Sami:: tell” Matrix Dem” Sacerdote: ,quiz 35. a -'

'_ Galli vacanti”- , *virilítanm ampuàant , nec alim- cim: e. ' un .- ‘i

, Perníciemz ſi M Celio ”Mimun Tertulliano dice-5

che ſ1 laceravan le braccia ancora .- Jrcbigflllm ille

ſan'éîiflímm, fmgainem impurum lacerm ‘quoque ca'

flrandb mmm. Siccome Cibele chiamavafila Ma- i -

AIL-e degli Dei, eden; ſuoi Mister‘j appellavanſi 52”- \ ,

' *ipáix ,ſe Wyxkva‘ìix - In onore di eſſa instituiti avea- - 'ì

noi 1m giuochuàienni i Romani: Maga-we.—

.,.~l.~_ '---., lu
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‘ . 264_-~ j i Dellaletturade’ ',

, -- VIII. Ortutto ciò., che abbiam detto _d‘iCi‘be t r

..4‘ le ,* egregiamente alla Terra' s’ addatta , che afferiu

li Dei z edtenuta in molta venerazione preſſo il fiu

me Gallanell'a Frigia : ,Pbryges quifeflmuntem in,

. ~ ñ’ çolunt, circa Galli flumini—.e ripas Zeme czeterorum ele

menterum trióuuntprincipatumfl? liane ”client omnium,

. . ~ .ejje mai-rem Ilìſuo nome di linea viene', 0 da p'eei'r

. , \ i ſcorrere, ſtufi-e, a cagion delle pioggie , e ‘degli'

_unflulìixclesti , sond’ vè v,reſa fecondaílaterra , o a cap,

›

gion del fluſſo’ continuo de’. Semi.; e delle generazioñ’ i

` * ni di tuttii corſpiterre’stri .v O piuttoſto-dar?” , terre.

perunatraIPO ;Zion di lettere ſomigliante 'a quella
(ll-pr , chip , aer . La Parola Greca ’iper , "tem ſenza, . i

dubbioſell’ è derivata- dall’ Ebraico/EM: , che ha la

- _ affine lieta tolta immediatamente . Chiamaſi anco

- , ~- rd"f-MZLQL ,- Main', ` che ſignifica, Madre , e. nu‘crice .

V ` . Daſſele parimenti: il. nome di Sandri/p ,- come vſe ſ1 di

`Plat0 in ceſse ‘717 .HÌilep : Term mater .. Platone vuol_ tratto_

Crati-lei, questo nome da &Sainte; aiſi-trim” , ut Mater , ciò che

‘1K

trim da ancora, ePherephatte, perle ragioni che-Porfirio,

”bl-Ein., adduce inqueste parole . Multi ex Tin-0193i; aiunt

ì . Mim. L.--men,P/1er.epbattc , quae Proſerpina efl ,` ‘eſſe conflaturn

fl. , 4. ‘ 'ex erBM,’alere, (’9' cpxrèat, Palumbu.;~ , quartieri”

ñ ' ‘ ;...ñ q P411411qu aicher eſZ . Idea (9‘ quiz,- .ſacerdotesſunt .M'a

, e . je , .fmlumbumçei aſſai-,unt .- Maja autem efl Proſerpi
`~ " ſi- ~ 'nu, qua-AereMaje e/Z, _ſi-ue nutrimfſerre/Zris enim

' ‘ ' i ' > ;Bene/Z, attendemquwCeres'.,. .ñ IX.. `Quanto alla favola dÎAti , i. Àtteil’ainica ſſ

dÎCibele‘, castmto iii-appreſſo, e morto, eritor;

’ ,z ‘ ‘ _ naro in vita ñ,…oltre ciò-che, da noi s’ è detto `ne’ Ca—U… -

,pitoli antecedenti , egli èientimento di Giuliorf'ir-ſi

, - 1 ammo a Che fignifièatî Voglia le biade ,. e gli altri frut- \ _

ti della Terra, c`he ſ1 taglian- collafalce”, chi:

ñ*- r .nel »~,,1<_›n9
` ‘o t

  

. . - _. _, ì_ _

' ”M ‘1V‘- Pfl ~

.-~ M.Ì`"Jîb‘;fi ,e …- ` W 7:; ,47, V _

'7 * ' ’Ì' ,~`ñ~›~ A ‘, ’ "

“"- 21. «a .. . *e

ſce Giulio Ceſare eſſerestatachiamata _la Madre de—_,

@ecbſima…ſignificazione.,…e.Rim; potrebbe-quindi i

` 67115)!— che non èmolto verifimirle. Chiamafi Proſerpina _

l _ 1
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i_ ' - Pam II. Lib. I.’C4p;IX. ~ _ " r_

jono ne' grana] , e ſi rinnovano per mezzo delle lore. iſementi . Etiam hei-054cm Fly-fica wlunt elſe Tettone' '

campofim . Amare ten-am Wlan! finger , amatum-W -r0 boo ipſummolunt eſſe , quod exfmgibur naſcita?, Pat‘,

Î J .nam autem, quam ſii/linux': , boe -volunt eſſe , goa-_ik f ſ

ñ falce ‘mejfòr maturisfi-ugibusfuit . Mori-*em ipfius (lt— D’W

cum quodjemína calle-Ha condumur . Vit-4m rurflu quod P"919,*

jaffa ſemina annuis 'vicibus recandunmr . Proclo non ”F RG#—

. giudico di recar diſonore alla Scuola di Platone , dll'gó’ z

‘ cui egli ne ſu uno de’ più bei lumi , ſcrivendo rm ll!

bro de’ Miflerj-della Madre degli Dei , in cui fa ve", _ - ,

dere, che que’ pianti, equo’ lamentiavean le ſuo

ragioni fondatezſulla Teologia naturale. “Queſto li-_ ’ j“ l“

bro s’ è perduto , ma Suida così ne parla : &rip/ia V ~ p.

Proclur liómm dc' magna Demm Mah-e, quem/i gm'.- › '

~ ſùmpſerit in man”, videbit, ut non/inc ianirarione

‘ Divina, omnem de illa Dea Theologiam manifeflarit}

_ ”e ame: bommum amplius_ turóentmr ob lamenta , (2‘

‘ plana”: , . quíinſacris .Dei-e exhibenmr . * a». _

’ X. Quella maniera d’ interpretare , di.ſcuTarez,`

odi lodare ancora le ceremonie di questa D331., non

-è punto contraria alla critica , , che n’ abbiam fatta‘

recando-ciò,che ha ‘fulminato la Scrittura-Sacra con; i __ i

tro di quelle ,‘ e conti-odi altre a quelle affatto ſom‘íà' ’ ` z ñ

e, lianti . Imperocchètali:interpretazioni , e ta‘li ſcu- " fi ' 7 7

e non anno in mira , che difar venerarel la terra - ‘ .A - -- "9"

ſotto il nome di—Ci-bele’, ciò ch’è ’ſempre rendere , - \

i divini onori-ad unaCreatura {e Proclo , e Por- ' ` . —. ' ‘i‘ ì

f. . firio pretendeano , com’ è- probabile ', che queſto, ~ . .:i ' , .
' -cultoindirizſizavafia Dio medeſimo, ficcomel’Ani- ` ì ~ ' i;

ma dell’ Univerſh, `di cui la terra' ne—Poffiede,` .per v ſſ

così dire, una parte , [poiché-"Ella steſſa èuna della . 4 ~ - 'Î ,,

. nobili parti dell’ *Univerſo: non negheremt noi che" f " `

E ſia ciò un’ accoilarfi moltoa-l Vero,`ma ſaraſernpro * ‘ñ ' e

,` ' ,,ñ un? errore in Filofbfia , e in Teologia il dare a Dio , _ ' _ '

- ` qu‘il" MVNO Per CULO, ſe chiudcrveloin-guiſa, ,` ‘,
' l i} ` f’ '.~ l' ' ’Che, i* j a" r

.~ i .

\. r e ~

  

.i . ,n
.
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. ñ -ñ . › dëffiìzf’- A"'an—l, ~
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`

~ Ì-*vÌ-l-'rffiäefl' »a ì. À’ *Pf-**'3' "‘fl - ‘

afiöſj Della Letture-dell’0”; i

che,come un’ anima dal proprio ſuo , e natural con-A

,i po, da quello dipenda . - _

L, 7. e. ` XI. Piaçque ”Agoſtino- in una delle ſue più

‘ 24," lie-lle opere , qual’ èquella della Città di Dio, re»,

i i . _carci la lunga ſpiegazione 5 che ne propone Varrone .
- ſi * " ì‘ 'divtutte'ie misterioſe particolaritàdelculto diCi

, bela, o della Terra: Eat-idem dícunt matrem m

.` gna-m, quod tfmpmmm èab'eat, ſignificato-i elſe Oróem

Wet, Quad turre: i” capite, appida ,* quodfedcsfin- ' .

' gautur circa eum , mm omnia mawantur, ipſum non t .

, move-ri,- q‘uddGallor buia Dec ur ſer-viver” ſecerun't,ſignificare eos qui ſemina indigeant , terra'mſéqui oporó- , *- '

Me, ‘in ea quippe omnia ”Pet-ivi, quad ſeapud cam 7 '

*.ÎP..

’ l . ‘ ,~ iaflan’ò , precipitur , qui terram colunt , ”eſe/1mm ;

` _ flmper Wim quod again . Cymbalorumſani!”, ,- i mmmmrumyéîandorum , ac manum C9‘ ue”: crepam ,~ -

,_ i” volendo'agi‘o, quod fit ſignifica:. Farra-men” illa]

~ e e“hmt idèo ex .ore quod eum antiqui colebm 'ue , ants-”

quumferrum eſſer inventum . Leanem adjuuguntflluf '

' . tm”, ac manſuetum, u; aflendant eſſe huil‘um genus N'

term tam remotu‘m, ac mbmwnterferum , quad mm`

firóégi, 'reliquepofli’t, _ r u * . i

_, a. XII. “Ecco la ſpiegazioni! 'fiſica della maggior-ñ ì' 'ì

x parte delle particolarità , ~ che iPoeci , egli ſtorici ‘,

' anno‘ſcritte di (Ii-bele , [521150 venerata preſſo iGrea, '

di ‘z‘ e i Romani. Impero‘cchè ivíìirj` 'la chiamai-on lt ' ñ. ~

.Dea Soria ,r ſenza curarſi che qucsta foſſe o Venta "

rn, o Giunone, o la Luna, ola Tei-rat‘ Tutti# "j

, quelli nomi per `ltízroLa-Wiſo non ſignificati/ano che p .

" una steffa Dea , ‘cioè la parte del Mondopiìi offer-ni* -

nata -,` 'che n’è comelamadrìe, ſiccome il Sole ina

[Zeme cogli altri ccle’fl‘i fuochi n”è 'come ilPadret

~ Dice Luciano neiſuo Trattato della Dea` di Soria’` ' ,1

_ che ‘può provai-ſilcan-molti‘argomen‘ti eſſer’e la "i

' ehe Rhea; perchè poich’anchedE-lla ha.“de’ Leona, dei, , .

. ’i ‘ ,samburi,de’~Sacudotifiumtëhi,edinamÒmeat-ied

o ' 1



Pane ILLíb-.LCaPJX. : ì

di Torri in espo .i Multa/igm; adſum ,Dm , quzefa- . ~ ›

cia”: ut Rz’yea videamr . Nam (7‘ Leone:. ipſum jèrunt.,\_ L

ſſ‘ (9' tfmppnum habet 5 'O‘ coronam i” capite”mmmge- ,

flat; qualamÙ‘le‘di Rbeam effingflnt, (97;. ' , s

k .7 XIII. Abbiam gia fatta menzionegd’un’altra~

-Dea di Soria ›, nomaca At'ergatis , e inſieme riferito? L.“ -

abbiamo-ciò che ne dice Macrobio ,4 che-i ,Siri la Èi- * ‘~ _

.liavan per [acerra, non Conoſcendo altri Dei , c e

ilsole , e la Terra Deo .Adani name” darkmat; ~

ſubjungunt ei DeW-Mdm‘gatim, omnemqnepoteflmm'› ' , ,

' cunflarum rerum In': duoámanríbnfl’nt, Salem TMÉMÌ "i‘ *3V ,
. que intelligente: .l Queste due potenze ſono due -f 4,13- -_

i Erincipj Univerſali z l'uno Attivo, l’ altro Paſz. ñ

. › ‘vo ., ~ , - _ t
ſi ‘ ` XIV.“ Per .uesto medeſimo ‘rinci i'o preten- , , v ‘i

` dean gli Egizi dgonorar la Terra [Et-toiliiaònw dellarE‘Î‘Î'éîl' ñ -

Dea Hide’, come diſſe Servio’, e dopo lui Iſidóro.8'Ifis lingua Egyptíomm eflTerra; quam Ifim miu”: LSJ‘IL

elſe’. Macrobio dice lostoſſo: [ſi: junéîa .religione L" I** "

palchi-atm' , que: efl ”el Terra, --vel Natura rerum ſub- "o"

iure-255011' . Him: efl quod continuum uberíóus M712”

7 teme denſetur; quia term , *vel rerum natura-;1m ”m

tritur univerſi!” . Da que-lio grannume’ro di‘rnanr-` ,

:nelle , che s’ attribuivano ad Iſide , ebb’ Ella il no. " j
me , di Txffln'm; perchè la Terra', o la Luna , ofi; ‘ ſi ‘~

~:talmente la parte ſublunare del-Mondo, porge amc.

‘V 'te le coſe alimento . Giulio—Firmico è‘dello fieſſó

arere, dicendo’, che, giulia la Poeſia-degli Egizi « ` i 7 i
' ſide era la Terra“: Defenfiremeomm 'volunt wide”, ~ . ì f"

beficam mei-’nm , frugum ſemina' Ofirim diam ,
elſe, lſìmTemmr. ì i v È.. zi,

I’ſide era parimente la fleflà , oheCerere ,o e_ que-ì‘ ' ’
ì flapure altro non èche la Terra . ,Lo dic'eeſpreíſaa I -ÉÉ ' ‘ ſi ‘ L’

mente-Erodoto : I/ìsfl-cundum lingua” GUN-mm_ ;JW ’m- , , . .

` .Yumr.

'f

l‘a-_ſxa

Ks':

/`-",`}Î.~.

’P~”KH-'i’

.ñ7'."

i):’NT-l

.a

' C'eref @30, Egyptia lingua Ifi: efl Ceres. Agoſtino , '

dichiara cal eſſere, fiato ilſcntimento dagli Egizi z ›’ -



CM'- 'il' di Tellus , e di Tellumo ;

r

2.68 ‘ "Della Lettura de’ Poeti

Ifis invenit border' Segetem, atque imie ſpím maríta‘

Regi , (9’ eju‘s Cauſiliario Mercurio demanflmvít .' un.

de candemÙ‘ Cererem *volum . Quindi è che ne’ Sacri

ficj d’ Iſide op‘eravanſi tamburi, ed altri ſomiglianti
firumenti non men che in quelli* di Cibele . L’ aſſe-i*

riſce Auſonio in que’ Verſi . '

Cfmbala da”: flióîu ſom‘tum , da”: pulpita fizltu

Iffapedum , tenti; reboant n'a-uu tfmpamt tergis ,

Iſiam* agitant Marentiuſìflra tumultus .

‘- XV.- I Romani onoravan la Terra ' ſotto nome

quello di Tellus era il fem

7!-9`²3'minile, quellodiTeÌlumo il maſchile‘, e coSì ’era' `

fl) 1 un Dio, eduna -Dea . Riferiſce a questo propoſito'

S. Agostino le parole di Varrone: Una ead’em temi

‘ , ‘ babetgeminam vir”; @‘.maſculinum quod ſeminapro.
..I "

.1""’

`
ì PAL,

`
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4h ì

n.

due” , O’ feeminiìnum , quod reripmt ,ñ atque nutriatt

Umle a *vi flamini” diff-”fl Tellus” vi’maſeulìna TeIÎ- ,i -`

' > ,lama . Abbìam già recati molti eſempli*de’ due ſeffi

_ ad una Divinità medeſirpaattribuiti . ' ' `

XVI.

nome d-i Ops, a cagion dell’ aiuto , ch‘ Ella_ p'otea

recare . Opi: à diverſo da 0p: , ed è un nome‘di Dia.- ñ‘ ›;

na preſſo i Greci , perchè afflste alle donne che pat-"ñ'`

toriſcono, ò'am, cura. Egli è parimente il nome’ ,

d’óuna delle Ninfe di Diana nell’ Eneitſe .- Della qua

le distinzione di nomi così Servio ne favel-'la : Cum

Ten-am digimue, bweOpsfacñ-it ; /i ”mp/mm diem”;

La; Opíç ; 'ſi divitias , [ne Opes numero tantum plurale'.

, E altrove .* 0p: uxor’efl Saturn: , quam Greci Rbeam

.mount . Varrone ſu di differente opinione , e giudi-v

` , ' ` 1-44 D‘cò che il ’nome 0p: veniſſe da cpu': .- Term 0p.”

.. opus - ad *vi-uendwwt ,~
~ Abeadectoinnanzi ,cheilCielo, la-Terra‘, Satut‘.v

Ìic onu-'opus , C9“ bui“

noed Ops erano fiati i-pri-mi Dei 'de’ Latini ;gli fiefii

che Serapi , e l’Iſide degli Egizi ,' Taautes , ed

Astarte de' Fenici, con taliîdivexfi nomi ‘2‘?!de
~ ;y l _ - _ ' ad] ` ’

Davano ancora i Romani alla Terra il '

  



  

:` ,5:

` eennati. Principe: Dei/Celum, Ù-Terrn: HiDei _zh-d.

l Taautes , O' .4mm , apud Pbanieas .. Ut iirlem' Prinz

- 'treconſiderandoilCiclocom’el’animaz e-laTerra , i ' - ſi \

A perchè non, restaſſe luogo a dubitare di ciòzc h’Egl’inſſ-ſ

\I

ſſ ì fipotea dir più chiaramente; che gli Astri ſon ſuo

` 'ànch’ Ella è un’ Astro ſulla Terra .n -a

,.u_ .:7’ . (‘27., --z-lo.

..7 . . . ,

  

o ñ i '

Let-2753;@*-= ;'st.2er ' ~* >

k.

j ~

. Parte II‘. Lib. I. Cap. . ~ zſiópt . \ -

fiati il Cielo, ela Terra-preſso diverſe namoni ac-z

ildem qui in Egypto Set-api: , (9’ [fit, (Te: ,Qui fun:

:iper in Limo Saturnu: , 00]”. Terra enim (FC-só“ ' l

Inni , ut Samatbracum initia darem , ſunt Dei Magni; ' ~

O‘ In' quo: diari multi: nominibm‘. i ' e ’ ì ` l

XVII. ~ Degne ſon .veramente quel’ceparole_ di

Varrone ; imperocchè agli Dei naturali tutti riduce. i
li Deilstoricſii , ofavololi diaturte le nazioni 'del

È/londo, coſicchè tutta? la religione, -e tutta la di’—

vinità ristringendoſi al Cielo , ed alla Terra , ristrin- ~

~ geſi per. conieguenza alla ‘lOla Natura . Nè ci dob-_ .,

biam già immaginare , che Varrone , o turte quelle` ‘ * ‘ i

i. T Nazioni , che al ſolo culto riduceanſi del Cielo , e i' b ' z i

della Terra , due Divinità vi riconoſceffero ;ñ meſi

come il corpo-del Mondo ,. ne faceano un ſolo Dio-:y K.

ciò che ſoggiu‘gne immediatamente Varrone: Hate_ ~
duo’ , Caeluſim` Ù‘ Terra , quod anima., (9' corpus. E -‘ i

tende per anima , ſpiegaſi ben— tosto dichiarando, ch’ -

Ella è un fuoco celeste , ed una divina intelligenza '.‘ ‘

Ut Zanon—Cirio”: , Juimnlium Seme” ignis , qui 2mi- *. _ / .

ma , Ò' mm’,- qui‘ talor- e C;e10 -, quod bit innumeraln'à , i’ .L ` "

le: ('9' iinmortnlengnesltaque Epiebarmm nni a‘e menſi* ‘ _ñ i 1

te numana dixit ,, Iflic `eſt de Sole ſumptm ignis . Non r , - ,f ~ `

Chi cele’ſ’ci , e divine Intelligenza, che in certo modo ' 1 e

eo’ffituóiſcon l’ anima del Mondo; cui molto s? avvi-~ ,ñ,; Ì ;gf - "-5 `

cina la nostr’ anima intelligente ,-e-regionevole, che' l i 5 a `

ì XVIII;- La Dea Vestade’ Greci .5 e de’ Latini'è L, z I'd.,

fiammante la Terra . Tale ſu l’ opinion di Platone-z Lexi/,,54- a i

Terra quidem., Veflagne omnibus Diirſncrum efl babi. L. z, dg

medium . Nè diverſa-niente pensò Cicerone , - Pim- Legib.
~ v: › ~ ‘ ` l i "i
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. 3.70 ,Delle Lettura de’Pam' .

. ~ ”iprwſìcsafflìftio'›9“i_afi inte"Pffl-“î’i Fammi 555T"

v ~ . è rc ”timi- verb” Terra igm”, ut focus* domiciliata”,

‘ ` ſacra Dem-”m omnium eſl ; o- come leggeli nelle co-ñ‘

muni edizioni, Domicilíum .ſan-i477! eſl . -Il .

nome Greco e'çt‘x viene aZ-rra‘ 19-2”; citati,perehe tutto il t_

rimanente‘ del Mondo eſſendo in moto, Ella ſola; .

.. non muoveſi . Il nome di Vella in latinofi‘ rrifica ha’
fzfljj, steſſa coſa', Stat* 'vſii Ten-qſt” , *ui/lande Ve' a var::- ‘ '

Îtur , cauſaqmper Graii nomina": cſſe potefl , dice Ovi-ſi

dio . Tondo ,era ll Tempio di Velia_ in Roma ,~ e vr

fi mantenea un fuoco eterno per- aeeennare la r’oton‘q

dirà della Terra , e 'l fuoco che arde perpetu’amerite,

nel ſuo centro , Così l’ eſprime Ovidio ,nello steſſo

Duo o: - ’~ ` r ' ~
i g Veflg cade”. :fi f (’9' Term, pigil-~ {L _ unique, - ` ` , , ' p

Sigmfimntſezlm Term , ficuſque-17mm;

v. .- Term pile/Emili: , ~ nullofi-slcz'mine ai?” ,

’ ” , denſità/"eau tam grave Fender ones, _ ,

Pdf-facies templi , mollo:Www"; in .illo ~ ›
' , ,ſſ'flgùlwz reply-'pio ”indù-at imóre—tbolur. ‘ l

\ x XIX. z Giunone anch’ Elſa fu preſa, talvolta pen`

' a Terra , vnon men che Giove per l’ Aria ; eſſendo"

i -’ cotali applicazioni di nomi affatto arbitrario, di mas"

niera che quando Giove pigliavaſi pel Cielo; Giu

ne’ era la Terra -. Nè così-fatto diverſo_ allegriamen-`i ~ ‘ to*di nomi facjea‘sì , chefi riconoſceſſe altra'Divin‘i. `

ñ ’ tà fuor della Natura ,' del Cielo , ve degli Elementi.

I“. 4_ ‘De Cosìpenſava Varrone , di cui ſono le ſeguenti; pad

]mg_ [a, role .- `.-Afvtfiqw'tr enim quadra-m,- E'P‘ lazDet Colmi

ì ‘ Term, ſupiter, @Jana-:- quad, un air Enm'ur,

;1. 'Iflicè’itfupiter, quemdiro, quem-Grad ma”: ae

,zfl i., ‘.ñ-e ta , -* c. Luodſozuirſunat‘eçnjux , 69‘ bi; Crglum , [ma

v‘al-,Term :r gs-e eadem Tellus ,- C’íì ea diff-1,' quod :ma

‘ À; cmnfoeiejzzvarjzma; ,ET-Regina hit-comit‘ ?"4
i › ` `rev/Hi”

z

  

` none era l’ aria; quando Giove era l’ Aria , Giunoo‘ i
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mile ,~,s’egli reigero che gli anti-_chi Latini dicean, `.

'-- ,cveraa‘invçece dia-gp, Voflio porta- 0131111026, cheli‘, _

` nome” Cerere vengadall’ Ebraico .Clare ,

i" ‘iſflgí! 9 Aſſeríſçe Servio , chc'Giyme era 1M” lib. 8.

. - `Terra , e lopruqva con queſti varfi delleGçorgiche Emid.

* , :di Virgilio , june ipfi; dicixur Terre; in e/Z , `

'. Agostin-o riferiſce ari-ch’ Egli _quelli verſi di virgio- lio dicendo, che non dal fondo della Poeſia.,

Ve, çGiunone iusta la Filoſofia dç’Geutili altro,

. re, -Cdtçm'ejt ille ,6‘ illa Terra, çumfafl‘afim utigffi,

` ‘ Calmo (3' Terra .3 Num boa ququ in [iuris- babe-n‘

‘egrunz dpëk , atque ſapiente; . Neque defigmçntis Po.”

‘ , p .ricar\,,ſe`d @Philoſopbomm libri.: a Virgilio diffum e/Z ,

' {una Pater Omm'ppteus , OtzIdefl in gremium Teſla-,,- v i,

ru‘, aut Term . ’ ” ’

:chela Terra era \Wí'mente la steſſa , che Cenere a.

, ` ` `Eandem Terram Camerano, ender” Eſa/,Zum what, le,

1- Varrone vuol che Cercaſia così detta , quaſi ,_ Ceres, p

` I.

- Pam [Apulia-711.11? - 29?:

` .L. a, `

Tum'Omìmpatenrfieçundia imòriémfizber ', Georg. ,L -

Caniugis ingrçmium 14m *file-ida", ` ‘7"‘ i

i f

dal teſoro dellaFiloſofia gli avea tolti ,p poiche'Gio-J ` \

non eran , che i' Cielo , e la Terra"` . ,Quid indiggum çWÎ'* ’

dicitur , çqmççng‘ , @Jupiter-”ati dicuutur-eaç tempo-.4* "- 1°*

,rm-“-7-‘ 2

4-.J..,pó-ri.

i…, …i

da"~XX. Nellosteſſo luogo dice ancor quefio Padre,`La1..

\‘"ſi'

Perche‘ Ella reça ogni florta _frutti :` ,QA-s_qu gé’ſiël

flag”, Cere; , Derivati altri queſto nome da mare,

'perchè ella crea i frutti , ciò ,dieſem bra più' veri-iii‘ ~

ió'

arare 2

e nella, Scrittura truovafi Gere: per- ſjgniflcarez i, frutti. ` >

“della terra. ì; 6nd’ e venuto il Greco yíipv; , che preſa.

ſo Eſichio è un de’ nomi dellaTerra ;deb-_ro i, Opir i

Sti-'HS, Cell-‘.3, '381M, Q‘ Ceres: andar” . Egli ,èpiù

probabile che dall’ Ebraico Gem,’,e, Qrçcp Gay/,5

^ 7 ñfiail nomadiſjerere derivatoi ñ ,., Fu Cerèrc ſopranomafa la'I-egislarrſiicèz Leg-Tea

" tra' , fitofaägpopoç ,- `perchè innanzi l’ſi-uſo del frumenro ,

r‘»uu-'-f"

?man gli quini ,di g SFlvÎ, ſenza

.t z_ . . ñ rage,



  

ff . v . ‘.
, \ \\. _ l

c ‘i

'i

a

`
27:27" "i iDella‘L'ett'm-a da"‘I’ve—ti**~ .

;WM-;LJLPÀÌ‘Jx-ÃAÎÎLÒA , a.

‘fltflewweflóxmña-ffiu—-fl " 4c‘

îegge, e'ſè-nza alcuna-v forma di governo Da’clíe “È-Lt‘

ſur trovate le bia’de ,` convenne dividere , e col-q

I" 4- tivar la terra ì, ‘e ciò diè principio al governo , e àl-~ -'

i . ,dj -ie leggi ;Servio ne rende questa ragione : Legs: Ce- i , ,

res dmmr mvenzſſe . Nam O’ Sacra zffimeeſmonar _e

\l

."'N

'i

n'a , ide/l Legum lario wmntun . .ſed 1101: idea fingic".

”or , quia antefmmentum inventum a Cenere, paffim '

bamines ſine lege vagaéantar: qua ferita: interrupta

, poflquam ex agramm diſcretione nata ſunt in” .

‘ › XXI. S. Agostmo inſegnaci , che i Gentili con..
'i ‘ fondean Venere ancora con Veſla , e colla Terra , e‘ _z

Hroposta la diſcrepanza dell’impudica Venere, e“

ella verginità, ch’ e'ſigea Velia dalle ſue Vestali,
ſcioglie egli medifimo quella difficoltà, distinguendo - .‘ſſ .

più Veneri , l’ una per le vergini, ‘l’ altra per Pim-L: .

Civit.. lr. pudiche , ?ed una ancora per le maritate . ,Quiz- ’enim _

x[.- c. -l-O.ferat quod ’cum tantum honoris , C7‘ quaſi ca/Zitatis igm' ' ì `

“N

i:

…i tribuerint , aliquana’a Veflam non embefcant etiam Và;

gmer a *mnerei: rebus abflinendoſer-virent? .In Venere:

. ”erem dit-ere , ut *vaneſcat in anelli” ejus [Jonny-ata *vir-.ñ " '

ginitar? Fi enim Vefla Venus eflèt ,_ ‘quomdo e‘i rite'Virñ' ì

I

I

due-ſunt, una "l-'i730',- altera ”udien- ? .Ja Petit” traff

\ una Virginam , qua- etiam Vella efl' , ‘alia conjùga‘to-v' e rum, aliamereì‘rícum? ` ' - - “`` ~ . ’Macrobio diceche dagli antichi da’vafi il nome *x

Loi-«$4- ’ ‘ñ ` - 4 ,

tw". venere all _Ennsſero Su eri-ore della terra ,~_ equello ,

` divProſerpmaall’ inferiore, Pbyfici ſùPerms Hem.; _
2-8.

_WLM-iam term* ,. parte”: incolim’ux , *Veneri: apt

pellatione colaerunt; inferius *vera àemíxjjzbzerium tera* .N _i

-M Pro/èrPÌnam *vota-vera”: .
XXII.- ‘A Siccome non ſon quelli ,xche vari all'e-`

Brian-tenti ` di nomi così non dobbiam molto affatiñ,

carci per` trovarvi le regole delle genealogia eſatta*

mentc oſſei-Vaie . Cerene è la Madre'di Proſerpina ,

e nondimeno l’una, -e l’altra :è ’la Terra.. 'Rhea— è la

madre di Cenere ,zie”Mimmo l’iuna ,51’ altraſon
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~ ‘PAKRÎL Lib. Hi Gap. EX. 2.73- ' i*

parimente la Terra ;'fie'c-hè: ,l’Avola ,’ la Mad-re‘, o‘ `

la Fi lia non 'ſaranno’, che la Terra isteſſa . eve- _ i

rità ion reali, e fiſiche, le genealogie ſon'poetiche, ` i .i . '

` efigurate. Copſiderano alcuni diveriamente la Ter- _ F"

ra , e voglion cheRhea ſia tutto 'il gloquella Ter

ra ; che Cerere nonne—*fia , ñçhe‘la ſuPerficie , che ſi;

\ - ſemina, e ſi mjete; e chè Proſerpina ſia lÎ Emisfeñ, fl 7.

` ro de’nostriAntipodi. T-al’èil ſentimento. diVoſ-- ‘ , ` o

ſto , 'dalqualeabîbiamltolta la miglior parte (ii-‘que

sto Capitolo . " - '

XXIIL Or che Proſerpina ſia la ſteſſa, che la,

Terra , chiaramente ilnomesteſſo, di Proſerpina di!v

moſira-lo. . Già djcemmo altrove , che Varrone dan

‘ do il nome di Proſerpina-alla Luna , diceclie viene.

a profitrpendq ; la quale etimologia non conviene

meno a’ frutti della Terra , che; alla Terra medefiz

ma -__ Egli è men lontano dalvero‘, chequesto non `

nie venga dal Greco ”ep-,reoouscx , e che. da Perjèpboa

n_e fiçſi fatto Proſerpina ; avendo noi già piùìvolte , d

oſſervato, che lo fieſſo carattere Benicio , -oEbrai-’ . L t . ' ..z

co facea E, 0 PZ; , . e pronunziavaſi or ad u-n- modo ,v . ’ ,

or ad un’altro. Quindi venneroicombiamentikatti_ , ~ ’ ‘ ‘

ne’ nomiBLerſefz/Jone, Berflpbone , Proſerpina (Dir… . - ’ “ `

‘ ce Eíìchjo , che Berſep/Jom viene da oépfflvîò'mg'w " _

Barre utilitatem, (9‘ fruöì'um, Vofiio ingegnoſamen- ' ›- .…

tte—deriva` queſta parola dall’ Ebraico Peri, fruffus,

&ſapbau ,_ tegerzç , Perchè la (terra copre ifrutti , a

_' i Semi ì ehe ſe le {JP-argenti inſeno., i ‘ ,

\, XXIV… Ma pqichè;Proſerpina pigliaſi per* La. '

' parte inferiore della terra, che staſepolta nelle te- '

`:zebre , quindi è che pigliaſi ancora_ per, lÎ~Ifnfemo . _ . ..
In quelloſeniofannenlenzione Orazio:: ' - ſi, J L. ;n.033, i .` .

_QuampzeuEfur-vle rengrostrpinze, \ . ~ ` ì

l .A Et l'a-fiume”; vidimur uſes-1mm ñ . x " `

Perla ragione pigliaſi anco. Plutone per `:la tdi:- * ‘

ça ,~ CClCci‘OPC ’dige, cheilnome di Limone, che - ~
\

. Tonia-I Lx S ` ſigni
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i ~ ſignifica ricco , gli ſu perciò datoda’ Greci, perchè- >

JJ ” _la terra è ilteſoro di turte le ricchezze, che di la

' ~. r - . La. n’e eſcono, e là ritornano . [Latini imitarono i Greci

_ ”ADN-dando a Plutone il nome di Dir, che ſignifica lo steſ

rum . ſo', che Plutone, Son questele parole di Cicerone: _ z

Terrena autem -vzr omnis, atque natura Dirt" Pntride- ì ‘

dimm efl, qui dive-tr., ut apud Grieco: Thin” , quod *

o retidant omnis: in terra; , Ò’ariam‘ur e terrír . r

La steſſa parte inſerior della terra chiamaſi altresì

.Ereóus dall’Ebraico Ereb, *veſpa-a nox; ed Ache.

ronte dall’ Ebraico parimente viſa/zara” , ultimi…, ,
extrezqzumſi. 0nd’ è ch’ Eſichio poc’ anzi citato , rac

' cogliendo diverſi nomi della terra, poſe in primo -‘

ñ ñ . luogo.Acheronte , Axepw. Vostio ancora preten- . .
de,… che il nome d’Or-:u: venga dal Caldaiooruflrel ’ i

gunr che ſignifica la ter—ra in un verſerto di Gere.

l mia’, e non è che un Dialetto , invece dell’ Ebrai

'Éierem, co ./fretſa. Lo fieſſo-.Plutone vien chiamato da’ i

10, 11, Greci A’Enç, come ſe ſidiceſſe cíuävç, inviſibile , - 'j

‘ inconſpic'abilis, Vofiio pretende ancora, che venga

dall’varaico old-nn, Terra . Queste derivazioni .r ‘

dalla lingua Ebraica , o Fenicia' av'vi argomento' di

credere , che in parte almeno ſian vere ; ma quand’

vanco vere :ſon foſſero, ‘non laſcerebbero-d'eſſere‘ .'

moltoingegnoſe. Imperocchè convien ſempre ar- ,

. A -, ' tenercia quel principio , che in un Capitolo a parte_

-"- , ` abbiam stabilito ,. e che' ſemprecon nuovi argomen

‘ ‘ ‘ ti confermaſi in turt’ i Capitoli di quest’fOperÎa , che `

. le favole regnaron lungo-tempoînell’ A-ffiriafnel—la i ‘

Fenicia, e nell’ Egitto, prima che ſoſſeroin Gre-' i .p

ciatraſportate, ſiccome lungo temporeg’narono in

a ñ .i …Grecia prima. di paſſare in Italia. Ebbero gl’ Ita--"

_,lianiancora il loroAch‘eronte, il“loro Aver-no, i - '

Campi Flegrei ,. il loro Saturno; il loro, Ercole,

ma -molto tempo dopo‘de’Greci, `treadnimitazion

di quelli.-› Alla steíſa maniera‘ dee g'mdicarſi de’

,5.

a
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PaszÎ. Lib. I. Cap. IX. - 2'75*

Greci a, riouardo de’ Fenicj .7 ’ ‘ '

XXV; ’ aTerra vencrofii ancora ſotto nome' - .

di Maja, ch’è parimente il nome dellaMadre de- ` ` …ì

li, Dei . La quale parola eſſendo comune a’ Greci",- - l , ` ì

èda’Latinivè‘probabile, che ſia Greca, eiign‘iſi ` l

’4 ,fica una noi-trice , una madre, ciò che non diſcon- ' '

"viene allaTerra, Altri la Vogliono~ Latina, ela A ; e

’ denivanoda Major, che è lov steſio, che Magrini-f ` - i
onde vengono Major ,v esze/Zar. ſi a " . ñ( ‘ , l ` _

piede” parimenteiLatini alla Tet‘rajinomi` _ ` _ `. _

di buona'Dea, 'di Fauna z Fatua, Flora, Paleſe

Fauna, e Famavengono dal Greco (pala), (palm), ñ. _ .
@111.774951 10. stcñ‘od che il Latino Fari', che di là v ~ ' e*

ſivenne, non men‘clte’Vates, quaſi (pali-ng. Evandro , 3 7 . z, -

d' Arcadia , che traſportò quello_ culto in Italia, `

recovvi ancora questi nomi , Qi* intanto da Fanno,

- o da Fauna , o dalla_ terra pigliavalì la qualità d’ In.`

* dovino, erche'i piu celebriOracoli della Grecia

rendevanſi dalle caVCrne ,1 Q da certeaperture della

terra , onde uſciva un Vento , che pretendeaſi tutto

divino , e capace inſpirar la cognizione delle co

` ſeavvenireg ’ ‘ "

‘r

ñ».

flui

Qu‘antoalla Dea Flora di leggieri può credcrfi‘; ~ ' .j ` ` i

che folle la-Terra coperta di fiori, ſiccomedi Ce- " '

' 5'- rete è~ la terra’ medeſiniacoperta delle ſue riCche

blade *- ` ì ' ‘

Quanto a Pale pare che Servio ne derivi il uſo-?In líb. 3.

me da Pabulam . Almeno non dubita , ch’ Ella n‘bn Gtorg;

ſia Vesta , o la Madre degli~ Dei . Pales Dea` efl 'pa- '

bull, quam alii Veflam , 'alii Mah-em Dem” want’… ~ ’ ' `
Per gli uni era un‘ Dio -, per gli altri'unſia Dea. '

Ham Virgili@ genere far/”inca aploellat. «fiji, inver ` -
quo; Nam', mafiulinogenere, u: hic Palau‘ ñ i 4 ñ

XXVI.) Narra 'Iîacitqehe gli Alemanni adoravan '

_ i la Dea‘ Hat-za,ch’²lì’ dice effer laTerra . Questo nome

:1 venire! o, tech Eno",v o dall’ Ebraico Ere” .‘

› 3,1 Lo’ ,to

A
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- , -` a L0 fieſſo Tacito dice, che gli Ebrèiadoravano ifL, 2-. Monte Carmelo,e ſe ne ſaceano un DÌOÌEjÌJíAIÌìtam i

… .bi/Z. ` Syriamgue inter Carmelus .› Im ”acum mqmem , ’Denim-.

gap v Nrtſimzducmm Dea. , aut templum . Tic ”adida—

, re majores. Aram’tzmtum , (9.‘ rewercutium, Nè dig

’ ñ ñ' In Ve-` verſamente Parlane Sue-tonio. Apudjudzeam Car; _` ſpa!. 5.5. mali :Dei Oraculum conſulentem, ,Nacque tal’impoñ. i' ` i

77 stura dallungo ſoggiorno , che ſtece ſu di quel mona. _

, ` »j . - , te Elia cogli [altri ſuoi Profeti, dagli altari, che,` i

' vi s’innalzarono , e dalla venerazione che avea’n per' * `

., , quellogli Ebrei, come un luogoì‘abitato da’ Santi,

.` non , M-a egli è pur troppo Yero, che iGentili‘ adora. z

. ' tono i Monti , e le Città medeſime , o i-Genj culto-e

Î. 'L' 1,. l!, di di quelle. Onde Marziale: `- ’ ~

Terrarum Dee Gemíumque Rama , " ‘ ñ “

i Cuipqr {fl nihil , Ù. ”ibilſçcundum \

Dal Culto del Fuoeofiſotto ilnotue diVelìa, - }

2’
` I. uflcuniflnna creduto, chez' Calda' @dpr-:fiera ;5 _

;Fuoco . Pruouc .z , ‘4 ' ` `

Il. ’III. Pruavgſi il 'contraria, ehe nou'l’adarae

*vano , ſebban conſervafl'èrq de’ fuochi eterni, came/img g

;boli de’ 'fuor/Ji _Celçfli , a da;in affini , 5/1’ rider-uz] \ ,

* una.“ " ~

.- ‘.- 7' IV; IGreci , ed i Romani* udenti-an Vefla , come

'- ilfuata ,dëllfl Natura , Eſhpnfirum czò , ’cſiZÎe riguardi; ;._

I” cuſlasdia del ſuora eterna in Ronda .,

‘ 1V. … Oltre le Veflali ilſhmma Pontefice, el’ Impe

radar medeſimo *veglia-gang a cufloa'irla , `* p '

~ ,Que/?o ſacro fuoco recollo Enea duTroju 9

` VII, ' NelÌÎyIfrim ruflodwdnſip'arírneme de’fua.- a

' ì‘ . . &identify-gli altari ,nm rara ceri” Jſie , ed in Eu,

"GPM ‘ '

- . ' i › VII!), ` ñ
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Viti. ,Era que/Zak una imitazione delfuo

'tuo degl’ [/ì-acliti a . . J t k

IX.- Nmna diede a Rom” .que/Z0 fianco Pèrpetuo a

tutta la‘ Cina comune , perfame unaſolafamiglia .- ~

X. Cuflodi-vaſi ancora fuor"oſacro ,~ e perpetuo nel~

p l~’~ ingreſſi: di oíafchezluna caſa . ' ’

- X I; Dc’ fuochi perpetui della Grecia i ‘

XII. Eflinguendoſiſì riaccende” cb" flz’ecchj , Per'

aver un fuoco dal Cielo ; ciò ch’ era una imitazione de

gli Iſraeli-:i . Pretendeano ‘iGentilí aber degli altari ,

”n’a-ve ilfuoco di perſefleſſo accemleafi .

XIII. Che dehha/Zgiudioav degli eſempli, theſe

‘ne raccontano .

XIV. XV. ./fltn' ejè

gueflz Prete/ì efempli .

co ìpcheſi

\

mph' , enna-ve rifleflioní ſor

XVI; Delfuoco 'di Vefla f‘ onde 'venga il non” di

` Veſhd b ` ' - `

. ‘ XVII. Nuove ”fleffioniſa'quefli ſmchipu‘hhlici ,.
èperpetuí . . ' ' i p -

Il ‘ i Sſekiſce la Cronaca d’Aleſſandria, che p

` Nemroſid‘, il quale ſu lo steſſozch‘e Ni

‘ no, ed il primo Re degli Affirj, ordinòilculto, e

' la Religione del fuoco. Nemrado autem cagnamen

Nim' -imP'ofirerunt ”Hit pro Deo ignem colere damit'. -‘

` . “Uncleprimum eum [zo/l dilum’um .Affini Regem fece” ,

Niuitognomine impoſìtot E , ſiccome la Città di UV

era celebre' nella provincia diìBabilonia, edUr ſi-ñ 1:”in

" nffiCa ſhoco, così s’immaginarono alcuni, che *kung/.9

’ In questa Città primamente ilculto del fuoco foſſe c. 17.

ato instítulto . Dice Eupolemo , che ſi credea effe

~ſe queſta Città la stefl’a , che Cammina , l‘a quale vez

nſimilmente preſe tal nome dall’ Ebraico Camar ,

flagme, cfluare. Isacerdoti ancora appellavanli inGenefi

Camarin. GliEb‘rei medeſimi, al riſerir di S.Gi› L.8. .fa.

ScritturaL-chc 3-33.@Diamo , finſero P ~ che le parole della

' diñ

z .5 ,3

~ I
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.378… ' ` Della‘ Lettura da’ Poeti' a ( A

dicono Abramo eſſere uſcito de Ur Chiti-tofu” ,, ſia

l ' ‘4 ` , gnificar voleſſero ,r ch’ Egli ſcar'npò miracoloſamen
i" ,. , ,te dal fuoco , in cui gettat'o'l’ aveano i Caldei -, ‘per- ì

_ , . ‘ : diè’ricusò d’ adorarlo. Lìucſianoſi ar che ſia d’ opiniòſi

~ X; “p“ ’ ne, çheiCaldeiadoraſſero il, uoco; Children-,culi -

ì. - 1,. 3.5. zurefow: ,* ed Erodoto'dice apertamente , chei-Pere ’ —~‘

‘ 16. .ſiani adoravano ilſuoco, come un Dio , perciòffinon- `

i, , ` abbrucciavano i'corpi morti ,' per non paſcejre di caä'

r. , `-. ~ daveri il loro Dio. A‘ f _ `

" ' ì' ' II.. Forſe iCaldei,.i Perſiani ,ed una'parte del~

l, _ i . . le NazioniOrientaliadorando ìlSole, e gli Astriz _

" ` da loro conſiderati come fuochi eterni, ’vollero cusv

x ` . ftodirnez~ ‘eaVerne ſempre dinanzi’gliocchj nniirri-~ _ i

' ` bolo nel fuoco perpetuo 5 che à'rdeva ſu i lor" alt-aria 7 ,

. ‘ ’ Fors’anco poteron’ qùindiipiù ſemplici pa ar _dol ñ . K

e ì ` ' tempo-ad adorar questo ſuocoìtnedeíirno de’ loro ala:. , \=

` ‘ i ' tari; come loro Dio; ‘ma nè fu 'questa Pergine-dr

' ,tal’uſo, nè 'talefu la credema de’ più ill'l'lmina'tv2

Avvegnachè s’ è già Fatto vederez che içaldei, gli

Affirj , e la maggior parte degli Orientali preſeroii

,5, v ..Sole , e gli Astri per loro Dio , e non n’ebberaltr'i; ,

* ` _ Onde fijdee CÒnchiudere, che non adoraiſero ilfuo- l l

’ . co. ñ . NelveCchio ‘te‘stamento tanto ne’ primi ’quam'.

:to negli ultimi tempitroviam condannato ilç'ulco

. t 7 e .degli Astri, del Sole, della Lunav, della 'millìiadél‘
i. i ' i Cielo, ſenza .parlar giammai di quello del fuoco*

2-} , ` l . . Comando anzi Iddio per bocca di,Mo_sè ,che vſi C01}`

i: ' \ › A . - ,ſemaſſeiun fuoco perpetuo ſugli altarizciò ci'i-ePF—t'l‘"v T

` ~, ' ' _ ‘ babilmente non avrebbe fatto, ſe le naziomvicme

.- . .ñ ‘- ‘~ _‘ - ,ç adorati aveſſero questifuochi-e-,terni ſu gli‘altarl.‘ ‘ ſi _ ñ III., Pochiin oltre ſonÒſgliScrittori,'che 11ml*:

, .to del fuoco eípmſſa‘mente a’ Caldeiatt’ribu'i-ſcono…,
° i ' "ſi' Qa’Perſiani,oagli altri antichiabitatori dell’jQriem

vte . GiulioFirmico dice ſemplicemente , ‘che XPC?- ,

ſlani ‘preferivano il fuocoa tutti gli altri element!,

,e lo facçan pÒrtai‘e a ſc dinanzi -. @ei-fe, <2‘MW!
’ - - \ 5 ì "e" '

h ~

1,7"wq..
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- Park II. Lib]. Cap. V. , 279'*

_ mx, quì‘ Per/1'4- regíanex-incoluntfinefl;ignqm far/sfera”,
k V' omſinibm elementis pumnt debe” preponi .Dalle

quali parole , 'ſe ben .ſ1 conſiderano', fi raccoglie,

chc aveaſi bensì in` prògio il fuoco,ma‘non che s'aclo
ſſ “rav-A, Quinto Curzio ci fa vèder, che i Perſiani , e

. \ _ _ ñ‘ _ ' `

1- loro Magi mantenean tm- ſuoco eterno ſopr’alcari

7. d’argento, ma che li conſideravano come Simboli

.ñcli Giove , cioè del Sole; Ignix , gfmic ipſiſacrum'í’í‘

\ .

l mmm” vocàbant , àrgentezs altawóm meerebatür , Cart.13.

Cmmm deinde Jo'piſacrqtum dll/ente: *vg/.:ebant eq”: ‘5 0,3. C9‘ I.

box, mimi@ ,magnitudin’is ‘equm , `quem 501i: appr'l‘l‘a— 4,5.: 3.

bang.,_ſequeáatur. Clic ſe piùppPréſſo dicè quello

ñ Scrittore‘, che Dario invocò l’ktemo ſno’co., egli m

.teſe~ il 'Sble , ` che an'cor nomavafi Mine: . .Tolem Mi- Diſſe”.

”Pm ,ſam-uque , (9' :eternum invoca”: ignem—s M’affisì38.

-~ - mo di Tiro dice` , "che tutte le barbarç nazioni rico

. nolbean‘o il ,Vero Dio, ma ._che *vollero averheám~

magini, e na preſentazioni diverſe ;come i Perſia

ni s’clvſíèro i ſucco. Bàrbari OMÌÎCIIÎaÌ‘ÙCÌ‘ Deum eſſe

inteèh'gunt . Conflituerefióiimerií” alia , (‘1‘ alèafi

gm: . Ignem Pèrſc , imaginem ~, quae um?”- :Miei dievii ,
i -' *vom-’c', quid, C?“ infifliabile.» ’E‘gliècerto aduhqmí,

«lbcondo questo Filoſofo, iehc da’ Perſiani bon i*ì—‘>*-.Î75ñ:_ ~1ñ 'i

gìuardavaſi il fuoco', che comè un’immagiîie'del So

J e, che; adorava‘no . Io Vegg‘o'benc , che Maſſimo (li

Tiro dicezancorpiìL , pretendèndoçhè tutte leNA
; zioni ’ anco l’Idoſilatre l’unico `e Sovraholddîó ve.

Î i 7

'tamente riconoſcefſeroz non ’confid‘çrando‘ tutte l‘al

:re Divmità, che come íuc immaginiJMa-quest’uniä
oo Sovrano Idſidio ,,pèr avvi'loñdi questo Filoſofo, al_- L.

` tro nonvcra; ſe non ſe l’anima del Mondo , e chela

»più bella parte del di lui ,corpo çra il‘Sol’e'z di cdi

cranio i Perſiani adorarori , e per viva luminoſa: im-`

magia; di quello s’av’ean ſcelto ‘il fuoco-eterno degli

à'ltari.- ParlaStrabonc de’P‘ireti de’ Perſiani , i qua..

, jÌi furono, o Sacerdoti, o luoghi ſpaiieli, 'cin'iiàll’inñ

' . to ñ
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i‘ . ' ~ - - , i ‘a
ì -' ‘2.80‘. 'Della Lettìtrìde’PDet} . e 1 ,1, ñ

N, ;i v. .-z . . ì ,. ‘o’ "o

ñtorno di mura con un’ altare in mezzo, ſíìdi'cm ~

.. ,, mantenevafi da quelli Sacerdoti un fuoco perpetuo.

’ ‘ In Cappadocia ejl :na-;rima `Maáorzlm Multlmdo, qui
ſapri’. p ,Pf/rating' vacanti”; ſſCF' m'ulta Perſicomrrì 'Devi-”m delu

`Haga-d; bra 69":. Sum è? Pyratbea gap”: guadam in‘gëntia‘, i” _

12.699: qa‘o‘mm medio araejí 3,'- in ea agi, (9' cinerem multi-iii’, ` l

~. _ (9.’ èqn‘em »Perennem ſer-van# ..E allor", the Luciano '
. ſſ‘ ſcriſſe '-, che iPerſiani offerian ſacrifici al fuoco, prol

- ~_. 3 ;- babi‘lmente inte-s’egli parlardiquesta religioſa cu"

' ' flodiadelſuoco, come di un` ſimbolo nobiliffin‘l‘o _

~ degli Astri, ch’erano-i loro Dei; odella ſemplicita - ` 1-; .

. ` d’a-lcuni, che ,sì ſacramento a'v'eano la mente, egli . ' ` l

~ öcchj voltiña'lla terra , che non penſavan più a ſolleſi `

_ va'rlialmeno-infinoal Cielo.. . - - . p

~ IV.' Siccomei Greci, *ei RÒmaninonſi ristriti‘- ~

i {ero _àlſoloculto degli Altri, com‘egià-gliOrientaz ` f

v , 'ì , 1.- _ì' . , i* ch’eran più di loròantichi: così non può negarfiz_ . f ’

°’ l che non 'adoraſſer Vtsta, eVullcanozóñoomefuoco

-terrestre . Imperocchè distingueVan eglino’ questò

"fuoco 'd'añ‘quel-lo del Cielo , e~Vesta era la terra ì,

di cui cen‘tno’ſuPponean, che ardeſſe ‘un fuoco_ per* v

- ‘Perito‘..Eccó ciò , che ne dice' Ovidio ne’ ſuoi Fasti i',

. , ' Lib-6a - ~ Veflaìeadem'efl quis :mi: ;ſuáeflmigilignir atri* , ’

aósi gli" ,que-,t f ~ ,v …,~ .
i ſi z V. k ' .` kam'firan'tfèdem terragflruſqaeſuamſi x i '

Fido òcheha reſa la ragione, perchè Numa'av‘eà
’ó , g ,ſun Îìmpio difigſſura tondaa Vesta'innalìato, vol

' ſſ ñ, lendoìſpiegare il' perchè ledi leiSac’erdoteſſe doveaî

' ‘ -` ho effer vergini, alla ragion Fi‘ſicaaggiugne la ra~ ~ ,

( ` ,_ _ ,. gione fiori-ca, oſavoloſa, dicendo‘che Vesta-eſſen- ñ, l

‘ 'j ' _ H ~ _o nata di-Saturno, ?e di Rhea, come Giunone, e

', x , \ v_Cerere ,‘quest’ultime marit‘ateſi , Vesta ſola firim‘aa.

:, fl ` ` ' ‘ſe vergine, e flerile, ſiccome ſterileìè pur il ſuoco .

` ‘ * … ñCumfiH’irgineisqu-m': Dea ”ha M’imstrir? . i
z ` ſſ _ In"vmiam’caùfl” ha: quoqueparteſuas ._ i ‘ ſi

Enaip-eſamina ”Omar-mt, camma-2mm: e

Î -- A * - .e.

.‘and

r

-~ìî'w ſ

t A A 73.4:
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‘ h Xémíne Sátumí, tertia.Ve/Za fuit. ‘

7“Utraqmr nupſèrunt‘, ámbze pepewflìferumur, ~

De ”ibm impati'em‘reflítit una 'vivi . fl

aguid mirum Virgoſi virgin:: [dtd mini/Z” * ſi

Admin# caflas_ ,in ſu” fam: mama? ` i '

"Net ,th plihd,Veflam, ‘quam *vi-:Jam intellige

'Nataquë da flarſim’ùq torpora nulla ‘vidér‘. i

‘Turta’quest'a Genealogia può ridur’ſi alla Fiſiologia;

Î‘eſſendo vero c'he Giunone , Cerere, e Ve'fia ,ì cioè , .

. - ì Tarja‘, La t‘efra', B‘Îl fuoco ríèonoſcono Saìumo, e v

'* ',Rheaf per Padre», altro non eſſendo queste due-Deí- J

` N tà, ſe kzxön ſe ílCie’lo, ſecondo ciò che ha diurni*- ‘\ 3

` "'do, edicàldo. ‘ ' x " ,

' › -î Soggìunſe poi `questo Poeta, che il Fuocoperpe‘- ` -,,

'tuo era l’- unica imſhaginc, che fi avcſſe diVusta, ` ’ `

non‘fi potendo 'avereimmagin vera dei ’fuocoz che `.Per l’ addietro era costume di manu-mer un fuoco ~ — ‘ſi

'ſhell’ ingreſſo delle caſe , c‘h‘e perciò ncha ritenuto - ‘:~`~ ”A `

_ j il nome di vestibolo; c chein quefli veffibolì cenar y i ì'

` ’ſob-:Rho fedtndo aiunghc menſe , dove pareà'che il ' ‘

` ‘fuocoì'end'eſſe ‘io'roidereſenci. - . - ‘. 4
Ìſi ‘ ì .Effe diu fiji-[tm- Veflze ſimuth pura-w‘, v ’ ' ſi ‘ `" a‘ f Max didici :ur-uo nulla ſùóeflè tbolo. ‘ . t - - x 4

1 - Ignis‘ inextiffim* templo ‘cel-m” in illo, -’ ` ' '- Ì

' nullam_Vesta , nec ignis habent 0':. ' ~ - t T

focus a‘fl'ammis ,.,Ò'qù-odfo'vet omnia dif-Zur, `_ì `'y ~1 ‘Lui mmm in Prànixwa’ibùs mm fuit.. 1 l ~ , - 'i

-- "Hihc 'quoque *Ueflíéulum dici nor.- inde pre- v ‘ -- `

b* ‘randa `ñ '

-\ , ~ deamur‘ [/è/Zam, que 10m püma tm”. ñ" '- "L".

~ ’vſnte ſimboli!” langis' conſidero mom/is ' ſſ ` :e

M04` erat, -Ò‘ menſe credere ads-”è Deo.”` . - ‘. ‘ v "

~ i “Parlarem altrove di queſto religioſo costume d-i-'te‘a ,- ‘ ~ " ñ
ñ her ſempreëſiklfuocoxacceíò-ín figli’i‘ngréſſodelle’cäſc,ì T _ ' .'ſſ'

\

I
,c’e

‘fiinbolo ddlaDivinítà, Per farvi lc fire .

* " -, - . . Pre!.
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28a. ſi › . _DellaÎLettura de”Poeti

preghierei-nentrando‘, e in uſcendo di caſa, eper‘"

mangiarw come alla preſenZa degli Dei. Allorchç _ `

i Ovidio diſſe in que’ verſi , -Ai-“ſoem afiammis , vol- i

p i _ ñ x › - le' darci ad intendere-z 'glie la Parolalatina. focus;

4 ” ` ~ .` ‘ viene dal Greco :pm-;T a' 2 u _a

' ' .. V. Ma noneran leſo“le Veli-ali; cheveèliaſſe

ro alla custodia del fuoco , eſercitando quest’ officio ‘ 4

, ` ‘ - - il ſommo-‘Pontefice'ancora , quand’ anca questa di

' gnità `fu colla_ porpora Imperiale congiunta. Ciò j ' l

‘che apprendiam dallo steſſo Poeta ,\ il quale ne ren

w… ' "de .questa' ragione, ch’effend—o .fiatoquesto ſacro

‘ , . ` e fuoco per man d’ Enea traſportato da Troja , come

' ` pegno dell’eternità ‘del-l’ Imperorſh era ben di dÒVE'i

rep, che n’aveſſer 'cura gl’lmperadori da Enea_ di-`

’ ſceſi, cui perciò più che ad ogn’ñaltro eſſer dovea:

', cuore l’eternità del'Romano Impero. _ - - ,i ì ` i

l ſſ v Caeſar”. innumwçſis quem‘ mala” ille-never?"

` l’a/Mg. .' .Acceflît vitali: ,PonZificalis honor a

“11.42,0. ; ,Ignihus eterni: :eterni numina pra-ſunt
" ‘ ſi ’ Ceſari: ; Imperii pignora junëì’a .older

De *veteris Trojee dtgnrſſímapmdafavilla ,

… ` ,z _Quagra-vis Enea; mm ah hofle fuit.,
' , , ‘< › Orti” ,ſiah Enea tangit ungarettſaterdox

r- . i . ‘ "i Nun-tina, cognata”: Vefla,tuere capat
, i … ' '. . ‘ ſanéìa forget ille manu-, bem; vivitisignës,

_' ’\ ` p 'FV .ñ p ;..a .. [ſi-fuit@ {Winäi'flammaquffi a!an preçqr.

r \. - ‘ ~ Quello ,domeſtic-co, che custodivaſi in ~ `

ſſ x “Rima-- venne dunque da Troiîarizov’ ara*²P²r1®n-- ` ’i‘

. *in-‘venerazione'z @Virgilio ne ha filtro ſovente `

_. ' ' testimonianza , ſiccome allora ‘che fa così pregare, ’ `
ſſ e' , ?ſi .’.'\ .v ì, l ’ "‘T i '

, A W704' MM {quer .2_ (F' violaóile‘ '. , :_ ` 'M‘Z‘eflor numeri, dig, mbar-ze (To. .

- ‘ f . ' ' " e dow- l’ombea di Ettore parla adEnea, eſortanñ p ~
' ' a -n ,doloaſuggirn e a portar ſeco gli Dei Penati., e11 p `

' ' ' .,;fuocoſacro ~ ‘ ~' -_.‘-*.~>"-Q-*ó

l I i *x ._--W
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_ Parte U. Lib]. Cap. IX. 2.83

7 Sacra , ſuoſque 'tiç’ai ;ammenda Tra/'.1 Penam,

H0: CaPe fammi” :omne: . '

Sic aíz’, .Ù' manióm‘ 'virtus Vestamque Potente-”1,

Eeemumque( adi/ti': effert penelmhóus ignem .

.' ,"e altrove. 'Cum jim): , naroque , .Penatilflus , C‘Ì*

Magnis‘ _Dimm u.

'ed in un’ altro luogo ancora ,

È Per magno: Niſe Penates, '._- ,

J Affiràcique Larem, (Y’ came penetralia Vaſi” 7 J

Dbteflor, 69':. 1 w '

..ll" o

*A

_ "On ’èmanifesto», che ilfuoco eterno‘, "gliDei'Pe- ` *

' i petuo conſacrato. '

~ ì, nati, eigrand’ Iddii erano la"steſſa coſa, oroſein‘

ſeparabili; e'che questo fuoco, 0 piuttosto quei’c7

' 'uſo di conſervar ſugli altari un fuoco perpetuo paſsò

dal'lÎ‘Aſia in Italia. _ .

VIl‘. ‘Egli è ancora molto probabile, che tai
H

`costume foſſe ,‘comune a‘t-utto il mondo; poichè ſa- LA..

‘vellando "questo Poeta di I’arba Re dell’ Africa , di

.ee ch’… avea innalzati cent” alta rraGiove Ammone,

l ‘da'cui prete'n'dea diſcendere , e a‘Veagli un fuoco per

Hic Miur/zone ſam: calata 'Garamantide

Teinpla ſaw* cei-:tum 74”': immflnia regnò',- -

Ceri'tum am': pajuít , *vigilequ ſacra-vera:
{fiñem 7 i i

fl, ſſEìcubias' Dimmi zetema: . :ì

'Vero è , .che `questi fuochi-degli altari a Giove Am.

?mono conſacrati, eran' piuttoiio ſimboli del Sole,

'ehe di Vesta , avendo"noi già‘derto, che Ammone

‘ei-av il Èoie., "e _Vesta ia'terrm` Ma ſarà ſempre vero

vancora, ch’ eran‘vi eter-ni—fuochinell’ Africa , non

-Ìmen che nell”Aſia, e'Eu‘rop’a‘. , ' ‘ ‘

, VIII.‘ ‘Oſſerva Cicerone che ie Vestali.veglià-.Q

me-ii

; r

A

' Ìvania notte alla'custodia di queſto fuoco ſacro :Proñ Fannie'.

{-fizimeue 1322i.: ‘ille ‘Semma- waíſſìzfflie Fontaszgbóm *

Le: k L - 5-1” '
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_ 284. Della Lëtìurd'de’Pdetia— ' - ' ` L_

Zu: vigiliiſque ſer-1mm: ,~ ſacerdoti; --veflm Ideal-”ir ex‘
* , tinffureſſe *vide-ati”.` E eiòè Veriſimilmence quel, ñ ſi

. ñ‘ , r che inteſe Virgilio con quell-e’pflrole, figli-flag”

\ _ſame-ver” ignçmz E quindi-parimente abbiam moa _ ,* "

, tivo di credere, ghe ad imitazione degl’ Israeliç-i _

manteneíſero 1-’ altre Nazioni de’ fuochi pei-perni ſo‘ñ “f' '

/ aalcunde’ loro altari. Impe’rpcçhè comando Idy -. ~
(i103 Mosè , che c‘ustodiſſe‘ qflestcí'fuoco perpetuo:v ’ È

Ignix autem in altariſemper aìdebit , quem nutriet .S‘aſſz

Levine. ’ccrdosficlziiciens [igm ”ume Pèrſingqlos dies (Fra Igm}
6m. Iz’. eflpefpemu” vqui ”Mqan deficiet in altari s Ed

13. è molço probabile, ’cheidue figli d’ Aronne tanto

ſeveramente ne fieno-{lati puniti, ſe n"on per aVer ‘,

,i laſciato estinguere il fuoco ſacr’o dellÎAlîtare, ,ed eſ-z-r ì

ſer'lì ſerviti in vece d’ un fùoco profano“. *Le Vestalí" , .~

. 'anch’ellenoſeveriffimamente eran punire, qualora‘,per-loro negligenza estingu’evaſi ilfuoco diVesta; 'v ‘

_L. 2.8. ‘i di ehe ne abbiamo in Tito Livio un’ eſempio s -Ign‘ir `

’12.. ’ ’in ci# Veflü extinffus, mfique e/Zfllzgro Veflalis , em

* ` tnflbdia noffe ejm-ſueiat, juſſu L. Lirinii Pontifi-f _ '

ſu} . In fatti eran perſuaſi , che dall’etei‘nirà del fue-
co -l’ eternità dell’ Impero dipendeſſe ,ì Come dallo .

. ` *fieſſo T.Livio raccogliefi altrove: Veflfl :adempie-n} '
L. 2.6.:. titam , eterno.: ignes, CS" conditum inp‘eneri"alijìſim-` i ſi

27. ralepignus Împerii Romani - _ . i b `_ i 1'

` IX. - Dionigi d’ Alicarna-ſſo dileorrd alungosu , * ,

ai quella 'materia, e dice, che Numa fabbricò_ in’ . `

Roma il Tempio leesta, perchè vi-fi_ cufioejiſſe ~ o:

_ A dalle-vergini ilſuoco, com’ era p‘urèostume di c114. `
i ,flodirfi parimen'te-dal‘le vergini in Alba ;’ atcl’ocçhè -

’ foſſe ucsto un fuoco‘ ſacro comune a tuttajla Città.

unita m coral guiſa, come ſe non foſſe che una ſola `_

' `famiglia, pdichè oiaſchcduna famiglia Mea-dino r- ,

L z, p. fuoco , efuoco ſacro: .Affiſurdum mms, ſi _‘vü* dn”
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avea tanti altari, eñtgmifuochi conſaCratí, quan

v eran quàrticrí ‘in Roma‘, che appello-”oſi Cflria. `
. LSchgiugnc’,` cìhc’Numìa giudicò‘ cbrìiſpòndcme la"

_ .' parità' delle Vergini“, allapuxieàñ del‘fuoco ; -e che

ì‘ ,il fuoço fu conſacrato a Velia,` perchè _Vesta‘ eſſendo ` N

…la Te'rra nel centro del mondo‘collocata, e11’ era '- '

che accendea, o piuttosto che nutriva co’ſuoìvañ. ì ì

pòriglì Astri, ‘che ſonojſuochi/pcrpetui.. 'Ceterum

ignem dimtum efle; VeflQ,—»quqd cum. [ma Dea/it Tèl- _ . .

Im, mediumqungaìi lamp” abbina”, ſublimemi- ' ~ x

‘ ”antes igſines ipſa gxſe accendi?, . ' .. z ' -"\

‘ Nuovi~angomemi ci .foruministperàPlucax-co iÌÎ » ñ ~

` PÎu'ovaîdi timo qq’çl, che abbia‘mdetco. Egli dice `

. che Numa diede a"ouflodire ilſuÒ-cq eterno alle v‘er

?? >giniñVestali-,t perchè la purità, e ’la_ sterilità ſonoal

… jhocorcd'allç vergini comuni. Dice chçin Delſo, '

uzçd in Areneëëustodiízaſi parimente- u“n fuoczo perpefl .ñ

' ’tuo , ma cheinjcçe‘ di Vergini , eranvedove avdn-a ` ì " f. _

` ?Azar-:in età?, che neavean lacura. Dic'e finalmente
’ſſ ` Î7 "che Ninna fabbric‘ò .un Tegëpio in ‘on-or di Vcsta di

‘ figW-rosonda, per mantenervj ilfuoco ſacro .' Pre* ñ

' ~t‘çndcndo _cheYesta no'n foſſe, la Terrañ, ,ma illmon- ‘B, ..

;do-intero, nel di cu-bcçntroi Pitagorici- collocava--In Aim.

~ ` ~xno*il`ì-fuoco. Femm Numamſacrdm‘çdem VeflflſfltflNum-añ ›

."- `…-igni\- orbiculafem cirwmiaciflè, :albi affimflmrg‘

' z ‘ ‘. fläumbmhk‘non ‘effigiemterm, quaſi ea Vdíafit,"univerſi Mundi;,tuju;inìquioj"edem ignísPyt/:ugaç F ` f '

.9 ‘. mi loc-ant', cflmque Vefldm npmimmt, (3‘ Unitazem. ſſ ..~ ."›

‘ X. Ciò chç- abjbiam'proposto’ inxorno ìlfuoco

di`Vesta, ch’a”. come` il centro d”.una ſanta, e"

` "rclhgioſa unitàx‘pcr, JavCí-;xàſituflffi cònáç ſe‘ non H

.'{Oſſc., Che. 'mm Caſa: ſola', xd mia ſola ſamí- "2:.

lla ;` Opa? Provare con~qucllo sTè-demso del vestiñ- " .
H Eolo di ciaſcheduna caſa parxicolaç'e, ſiche era pari-I” Ã'z.,

ment; al quoco, ed a Vesta conſacrato. Confcr— Emi@

-lmglo Sçrvxq, Vestióylym gli ;prima jam”, diam” - J

‘ - ' ì ì ‘ _ - ‘vel
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- i ?.85 » `.‘Dèrilzz Lettura' è'é’anaet‘Î .— M. "

` vel `qujiaſanuztrn valli”,- -vel quoráamffeflze :anſeëflg /

tum e/Z …N Unde nubentéspuçll@ lime” aofl,_tqngum A L‘u-.j '

z" . canus., ~ . , r i v fl.

‘ ‘ ` 7 'I‘d-andatan ”erat-contigue liminaplama‘. 7_ - f ſ

Î Q " ' - firzgulzz, enim dama-:ſituata: ſum: Diis 3* (Lt culina Per”; "

‘ * ' ' ,tíhmn- Nonio Marcello dice, che nlell’ingreffo dël—z _ .ñ ñ

` le Caſe, chc.vestibolo appellaſi', eéavi UILRLÌU'C, ' ,

, _ v ` cd un luogo conſacrato a ,Vesta‘L Veflibulq quid-m1 " ,I

' ' ` ñ . ‘ anptſué'éa piopriemte dzstinff.: , quod' in primis_inóì; ì "i‘

ſi - ' grejſiáus, Ù/in-jpflztii; dgmamm, Veflze,L {deflÎaMç e ’

L‘iter, [Jaſociſoleant babe-ri. Gioca-one'diçevchevestayeraſſ ‘ v'

2. (D‘ 3.fuoco pubblico della Città': Vee/Zaia; vi” -mbexçufloa i

de L:— dé’u‘nto jgnèm feci Pubìicì ſempitemum. E“altrove; .i `

gi!). ` Cumque_ Veflafacum qua/ì urban. ut ercqffnarhin'e eſt, - .1;

-²_ -appellàrffi, com-alexafit, . i ` - ,. if}

"‘ ._ XL, Pauſa ,ia faxnenzioneîxhçh’egli de’ Fuochi ‘
n

. v ’eg-*mi della'Grqcìa, come di quello" &Olimpia; ,
~ L. 551*). Foe-fm il!” aim” ſub/IME”, perpetua 1;an mm~ nor;v` ’i

-- 3 {5, ;89,~qu1mflie~addlemr.…E altrove: In—farzo'CEp-çrísp ~

. ag.“ Prafirpmz igm”, accendunt , Qui _ſumma-religione; f f' 3-,

5 ñ n ”flextipçmtur'm-uent.~ In Dzlſo, ed‘ ìoAçenc eran-‘ze‘ -. ‘ñ

_v _' L. 85 p._vì pur Fuochi m'eñnì, che-daòanfia cùflod‘irfè'noh a-Î _l

' " - 459.., --Vhrgini , map‘ a Marrone, che per *queíì‘offl'çim ` ,7 ;1'

" ~ . › ;FLC-ohbligaéanſizalfa -contìncn—zar‘, MNP-we: guy defin‘w- '

" . ñ’ r. - . :eyz-z’ bonjzflgia aóflineímnt-;z dice? Plutarco nella-‘vìcxì

1’ i .J dìîlòlulnÎ-x.` ‘ - ‘ſi .. ‘ , `

ì r’ - _ſſ' uTuccePeCistà.-dell,aGrecia avea-no ü_1oro,Prì_ta-Ì~_ ñ `

,` ’ neox~~íÎçhbme^quded² Atene foſſa-1 piìyéelebre di? ' ' ,è

' _ ,ì . J Juni.- L’etimoìogìa più vcrìſimíle dìl ;al non-m‘è ’ v'.

' ì ' i-?Papàçîxzèzîavg-iHuogoove conſer-vgſi fl fuoco .‘E'raz ` " r;

› ` ‘. -naflrinfznci qonſaéñatxàchìffa‘, e il fuocoera quelch- - .._ L. 33.. 1e’ſſlampan.e;ñ _ch‘è-fi avea cura non' s’estìngucſſeçoz. , , `

. › L. 13-. 'Noulëlinío'tquostume degliñAmichi‘d’omari-Temfl‘f' "1.1
ì " o ' "1511 con’ lampan‘aîſoſpaſejcd Ateneo riferiſce , the…? " ſi

:Dionigìsü giovine-’l’hanno diSicilìa conſac‘rò_ nel“ ~ _Q \
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Parte II. Líh. I. Cap:. VTII. 287

tante aVea lampane , quanti` giorni hal’anno': La ~

ſpeſa‘, ’e la cura‘conſistea nel p'rovede'r l’ olio per;

tuttequeste lampane, e vi ſi-ſomrninistrava in tan-

\

,ta abbondanza,- che qualora el‘Primer voleaſi la— ñ -.

Perpetuità c‘oſiante d’ alcuna coſa ,,Jblea—dir-ſi con-iui) . i
\ ; ì ' - ` 5 › I l f

‘demente , ch’ era come la lampana ,de *Prltanel

'.70‘ M'va e'v wpvrxvslw . Non fi può a meno di non" - -- .

confeſſare, che questj eterniſuochi, e quçstelam-I "z .

*pane furono da principio imitazioni del Tempio dl“ '

' Geruſalemme, o del primo TabernacOlo, ‘che‘per"

`Forint-*indo di Dio' ſu da Mosè innalzato. Che ſe ne’

- giorni ſolenni mangiavafi ne’vPritane‘i, avvi pure

'diverſi "precetti’nelle legni-di Mosè intorno le coſe ^
‘f’chedpvean mangiarſi ne luoghi ſanaiſſ, ſie ne’primi A `

l v. primaiGentili appreſo dalla Sinagogaper proſanarñ' -- b :- -Î'ſ n

'i ,lo ’ne’loroTempli. Il termine Greco, eLatinodi `

  

‘figappi; dal' che ſi comprende, che ſe la Chieſa.

Îſecoli. Nelle chieſe celebravanfi i convm degli:

p

umcò , e ſantificò alcun rito de‘ Gentili, 1,’ avean t 1';

`~lamp-ana. vien certamente dall’ Ebraico‘IÎapídz ‘e _
di‘làital uſo Pureè-derivato‘r Avvegnach'èfin ciò" . ^

~ convengono eruditi; che prima s’adoperaſſe ’ -. -- -

l.

an molta relazione col Terripio di Geruſalemme",

' ;"5 XII. ì Dice nello ste'ffolùogo questovmedeſitno

Scrittore, che ‘ſe mai il~-fuoco estinguevaſi’era co

stume-riaecenderlo con de’ vſpeCchi bpposti al‘ Sole :‘` ~'.S`-cap hit': qua ema-vanti” laterihus ’equalihus- ”flangia ì

1" olio nellelàmpane , ſole'anſi abbru'ciar de’legni`› J-'*

lanor't-e , per dar lume, ciò che vollenotar Virgilio ' . 1-23***

1

inqualverſo, ’ . ,ñ . ~- -fi

A . n

:e {Irirodorgtam náffiima in [uminaeedmznñ’ p V p

quelli 'legni arderffi Omero dà il nome 'dikxu- 04a”; A

‘ ori-Spaceye’s’accendean ſu di'ccrti foco`nilelevati,‘18.- ñ.

'ehe-ſervia-n Parimented’ altari. rLe quali cÒſç tutte . ‘- ', \
* `

un’_ `

lis mgom: ; ”a ut ex czrmmfèrentzazn uma-um cen

.rrtm comun-ant; Temo px-egxarvanſi gli uomini‘2-di1 ñ l v .

, ›_ p _ ì i . ~ av:
o

' o

i *pxſſ " ' ì' -‘ l ' ` “ N ' ‘-` , r

,3 i , 1 fa…, ‘p.41', of; ”‘44: ‘lv—U 2‘.: "a. *_— _, /
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- ~ ‘piano delRe Selcuco, dice, che ’i le'gniſeheîfuxon;

. 'In' ,43”; ”um ”ammagno’z'flì tg”: ,I kW* :terno ?Ham 'anz- i*

;iL ‘ "ceudzflèt, Lo fieſſo,- cllce PauſaniagſLigng aris- i'm-“.5

A * @Lſu ſiglialtarñi, ma {i ſacca {gender'ñdalCi‘elqcoa--V

 

 

- , 288g Dflld.Lethl 'deìPmèfl, 5"' 7 ñ 4,,

annue,E e (ii-conſervare unſuoco celeste.- Ii Euoeq ,

Sacro/degl’ìlſraeliti era‘ una cdntinuazion'ediquehL' ~ _

. » io,_clt;e mandò Iddio ſul Sacrificioa² tc'mpizdi Mosè". '
. ſiMandollo ancor-ava’ tempi di Sálomone', ed’Eli.a;,-î_ '

N ` _ -enei libro de’ Maccabeifilcgge,.~ch' in tempo della: \

‘ traſmigraaione , e 'della, ca.tt'iui_tà`kdi Babiloniafuſ

i naſcoſto. il fuoco ſapraiduhpoflo, dove_Neern_ia,,`.:'

j dalla cattività ritornataz 'non avendovi trovata** ,

a‘ T" , ſe non acquafan oſa, ne Fece'verſar` ſu iálegn-i [Snc-;

, ,arati pel ſacri cio, einóontanente videſiſc’ender. _

j , galCi'elqii ſuoxÉQGonistupore ,ſe a‘lngrCZ'Z’a_dí-Euîfi\ì. f_

~‘ ` çìquelli, chev’eran~`preſemi, ff y* - 'p

` l > Elìali Sacerdoti di Baalta -far'diſcenderc,
"

`il fuoco, dal Cielo 'ſulle loro vittime \; ep'oiçhè quel-.f ñ

, li vi_ ſi provaronoindarno, Egli vi riuſcì. Main-j` " J ~

in appreſſo imitò ſovente il‘Demonioi saerificjdey…. 3:

fuga“, vero` Dio con-'ſomiglianti prodigi'i Parlando

` stiſull’altareſ di r ſe ſhlíis’açceſerofí Peter-LgPo a P"- . ,

1,, Ezjfl_pçſìta 125i ì[l‘onda-:rum @aſſai-'unt’, Jingx'l-jſ

“'5‘ Fio, igne'accfnſhfum . ‘Tralaſç-iozmoltÎ altri eſempij ', ` ; ' T
`*queiìo.Scrittoremiferiſçíe altrove-.L ì .z ›. p .` “- :’

i ' .Z e Dice Servio, che-un tempo .non fipon'ea‘fiioz;

' > r_ çîrfeghiere acquestp ſine.;indiriaaflatç,,f Barchelo'di‘eaì-'é,

Virgilio parlandodr-QLWG ſiede” fulmine-ſum’ f a

Liz. ' aſi-- etacchè WRC 13"01? P9591” ²Y²²d°PP²P ſen-z - 'p
r ' ſe’. Imperoçchev fi,_puòintçndcre.,-_che ſcoppiandoéyz” ‘

ilfuimineſin 'tempo che ſi stabiliſçe un_Trattato,_ñ '

‘ ſembra‘chc "lo ,conſernii ;',oppun che. il fuoco dei.: , .

‘ , `Cielo «i, l ni accenda deiSacrificio, , che fafiì_ t oqflniermareil _Tractato . .In . uesta ſeconda maniera) l

l’ inteſe Serviogallor ‘che diiie ; qud Mujeres _z _.

n‘a): int-endeámur , {ed -ignem'dí‘an‘uvfgreſiáux Hit# e‘ ` ‘ -Î’
-fl
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Raz-te H. Lib. I., Cap. X. 2.89

‘una, quiincendebat altaria. A questo Dio, cheſt

laſciava strappar dalle mani il'fulmine per accen

’ dere il Sacrificio, diedero il nome di ſupiter Eli.

eius. Î

zXIII. Non ſo ſe il Demonio ſi piglxiaſſe giuoco

' degli uomini contrastacendo il culto del vero Dio

rappreſentato nelle Scritture , i e permettendolo Id.

dio per così punire l’ empietà degl’ldolatri; O ſe
,colore-n ch’ eran dati alla Magia ,ì qucst’ arte diañ

bolica-poneſſero in opra per fa't‘diſcendereil fuoco

dal Cielo ;. O- ſe non fieno, che fole ,` racconti, e

voci ſparſe pel Mondo , ed inſerite anco nel-le Sto

rie per paſcere la vanità de’ leggitori con meravi

glioſi racconti, e con miracoli immaginarj ad- imi

tazione de’ veri miracoli riferiti nella Scrittura , di

cui non pote-ano gl’ lnfedeli eſſerne affatto all’ oſcu

1:0 ; O finalmente ſe non era questo un’ effetto della

ſemplicità de’ popoli , o della malizia de’Sacerdoti

ilcredere, o fari credere, che i legni fi foſſero dei,

per ſe acceſi , o da fuoco calato dal Cielo , quando,

acceſi erano da quegli avanzi di fuoco , che stavan

ſotto la cenere cÒperti- . Imperocchè 'ci riferiſce L, 5, 1,_

Pauſania, che buona parte degli altari non eran 316_

che un grandeammaſſo di cenere rimala da’ prece

denti Sacrificj . .All primi ingreſſux dexteram Pam):

:team uideas. Form illee cinereſuó/Zruéîur, perpetua

igni tam interdíu, quam n06?” adolet-ur. .ſolemne eſh

- tranſportari ex bocforo cinerem ad 01_ympii amm, quam

flio loco e. ‘einem congeflam dzximm: neque illa altim

d: magi: in {hifi-dimm prqficit . Oſſervò già poc’ an

zi Strabone , che i Perſiani custodivano un gran

mucchio di cenere , ed un fuoco perpetuo: Cin‘erem

multum , Ùignem perennem ſer'vflnt .

XIV. Potè ancora eſſer caduto un fulmine dal

Cielo ſÒpra degli Alberi, e i Gentili, avendone

cgnſervato il fuoruçqnaggiugnervínuovo alimen
Iom, [H, ‘ *` T i to, `

\
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290 Dell” Lettura de’ Pam"

. co, poceron gloriarſi d’ aver ſu i loro Alrari `un

Chi]. 3. fuoco celeste . E ciò è quel che volle dire chch ,

lflstor.óó allor che narra, che iPerſiani acceſero nna Volta '

col fuoco di un fulmineilfuoco , che adoravano:

almeno ſe ne vancavano , quando l’ Imperadorc

Eraclio comando, che tutti questi fuochi ſupersti.

ziofi s’estingueſſero: .Axqu ignam Perſamm extín

xit, quem in veneratione babeóant, ex fulmine qui

dem accenſum ”Perſeo olim , luminaria accenſa, faci

bm ſemper ſuceea’entibm, @continui: Fyn': magnis,

ve/Jemantiflìmís, fludioſeſhr-uatum uſque tune-tempo.

ri: ; ab Heraelio autem extinffum, magnum luffum

Peffidí.

Ciò forſe i Perſiani appreſero da Brammani,

a’quali Ammiano Marcellino attribuiſce la fieſſa

coſa. Femntque, ſi juflum efl credi, etiam ignem

exe-firm lapfinn apud ſe ſempiterhix faculis cufloa’irí .

Fin quì non avvi coſa, che non ſia fattibile. Ma

quando questo fuoco cstinguevaſi non ſ1 porca iàa.

ſuo talento farlo ricadere un’ altra volta dal Ciclo.

Imperocchè , eſſendo costume , come offerva Dio

doro di Sicilia , per la morte de’Rc di Perſia di

L, 17, estinguere tutti i fuochi , era neceſſario allora riac- i

cenderlo o per mezzo de’ ſpecchi , come vuole Plu

tarco, o per arte magica; come par che ci dia ad

intendere Servio parlando di Giove Elicio , che

ſembra eſſere un’ imitazione di ciò che narra la

L_ L Scrittura diſamucle, che fece ſentir il tuono, e

Reg. 5, cader Pioggiacal çielo per confermare al .popolo

12,4),17 una verità , di cui YOlea perſuaderlo ? .Dednî Domi

uux -vocem , (’9' piu-um: in die illa . Mosè parimentc

ſuſcitò tempesta con tuoni , e con grandine , ch’Egli i

poi calmò colle ſue preghiere . . }

L. 2,. e. XV. Plinio fa menzione d’ una Città d’ Italia, _

107. dove corrca voce, che di per ſeilfuoco s’ appigliaſ- ì

ſe a’ legni polli ſu di una pietra . Di questo luogo

mede

L. 2.3.

  



 

‘1 , ,›. "E ., ~ , z ,è e,… _

_7 ñ i , ` i_ .0, ,.41 ` v

4 i" .i . ~ ‘ x A s › ,'ó,"u ſi i " i ` -— ñ# ‘i

’.1 .v";~;.z;’-—‘Y_f*ff- "Trey-;ſea fi

  

._M."

l

\

Parte IL‘Líb. II. Cap. X. 29!

medeſimo, e di queſto racconto parlata:: Orazio

procestandoſi di non creder nulla.

Debmc Gnatía lympbis LLSat. '

Iratí: extrufia dedit riſuſqùe, joroſque, 5.

Dumflammaſine t/mm ligne/Ze” limine Sacra
Perſimdere capita Crſſedatj”da-us 'vfpella ,

Non ego .

Non ſo, le Orazio voglia dir con queste parole, i

che gli Ebrei prestaſſero fede a miracoli a un dipreſ

ſo di questa natura; o che queſto non merita d’ eſ

ſer creduto al par di quelli degli Ebrei . Ma non vi

ſarà chi nieghi , che note in parte a’ Gentili non

foſſero almeno le Storie maraviglLoſe della Scrittu

ra , e che non fieno ſtati inclinati afingerne diſo

miglianti , o a Creder facilmente quelle , che s’ in

ventavano .ñ

XVI. Laſciarn in parte queste fallaci imitazio- \

ni del fuoco Sacro delle Scritture , per ritornare all’ i i’~

origine di Vesta, o del fuoco Sacro de’ Gentili. L, z. z,

Voſſlo è d’ opinione, che il nome diVesta venga 65,

dal Greco e'a-i'oa, cambiandoſi ſpeſſo l' accento aſpro

in u, come in è'p, 'ver‘, ‘MTG‘, Veneta!. Ma che

la parola Greca {ſia venga dall’ “Ebraico, che ſr

nifica fuoco, e ja, ch’ è uno de’ nomi di Dio,

come ſe dir ſi voleſſe fuoco divino. Iddio medeſiſi

ſno-preſe il nome di Fuoco nelle Scritture; enoi

già provammo, chechntili non preſero il fuoco LL“…

materiale 1 che come un ſimbolo della Divinità.

Ciò che pre teſe Numa al riferir di Floro : Imprimis

forum Vefl-e 'virgian colendum dedit , ut ad ſimula

cmm caleflium Siderum :alla: imperiiflamma .vigila

ret. Quindi è , che a tutto potere proccuravaſidi

aver ne’ Templi un fuoco diſceſo dal Cielo, oper.v

mezzo di qualche fulmine , o per mezzo de’ ſpeahj

ardenti : quantunque Festo ci ſcuopra una terza

` maniera di riaccendere il fuoco estinto -, trívellan

T z do,

a
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2.92 Della Lettura de’ Poeti

do , e strofi’nando con Violenza un pezzo di legno.:

In {gi-1:'st erat tahulam felici: materia- tandiu ter-earn”x

i’ Veflze . quouſgue exoeptum ignem ”ibra .tm-o 'un-go in ”dem

‘Î‘ ferrer-` . ` ' -

*. . L ` XVII. Quello che offervaſi più univerſalmente

ricevuto fra’Gi-eci , eLatini, e- che iLatini imi

taron da’ Greci , è , che , ſiccome la Divinità `e il

ben pubblico di tutte le nature create , ſiccome i ce

ñ lesti fuochi , ogli Astri ſonoil ben pubblico di tut

- * to quello Mondo corporeo , ſiccome finalmente il

fuoco , che arde nel centro della terra , e che le co

munica calore , e fecondità , è il ben pubblico di tnt,

te le produzioni della terra : così il fuoco di Vesta

era un fuoco comune in tutte le Città , in cui custq'.

divaſi , che è quanto dire in buona parte delle Città

del Mondo .

A CAPOXI.

…i7—7

nr‘

….4…-s

' i Del Culto del Fuoco ſorto nome

a di Vulcano!

' i "I. i Fuochi diverſi 'venerati ſotto diverſi nomi, di

Giove , di Vulcano, e {li Vefia . è

Il, Come ſpieghi/i la favola di Vulcano colla Fly'
fiología delfuoco , .Egli èfiglio di Giunone , cioè dell" ñ i

una` (7c

III. Pruovafi , che la favola non fu "n-ventata,

cheper eſporre 1a Fiſiologia .

IV. V. .ſpiegazione delle favole di Vulcano ſulla

natura delfuaco. /

VI. .ſecondo Eſiodo egliè figliaſolamente di Giu-z

none .

VII. VIII. Onde ſía derivatoilnome diVuloano .a

.i p , .Egli fuPrimamentc adam” in Egitto e

,. i ì ’ ` ‘ ;i

1
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L fuoco degli Aſh-i par Che ſia Prato adorato in

Giove, che in Greca favella appellavaſi Zeus,

enellaFcniciaCbam; l’ un e l'altro di questi due

nomi venendo dal colore , e dal fuoco . Ma il ſuo.

'ſico del mondo ſublunare rappreſentavaſi da Vesta , o

da Vulcano, Nonmvaſi Vesta ſuoco~delle caſe

particolari , che ſacca una parte degli Dei Penati ,

o il fuoco’ pubblico , e perpetuo de’ Templi , che

rappreſentavaoifuochi del Cielo, oi fuochi , che

ſon nel centro della terra . A Vulcano davaſi il ſuo- '

to delle nubi , onde ſi diſſe , che Vulcano fabbrica- i

va i fulmini aGiove; o il ſuoco de’ monti, che 7 ì'

gettan fiamme, perchè ſupponeaſi, che foſſer Ci

clopi , o Fabbri , che travaglia’vano ſorto il co

mando di Vulcano; o finalmente il fuoco, che ſer

ve a tutte l’ arti , distintamentea quella de’ Fabbri.

ImPerocchè Vulcano, veſſendo fiato il Tubalcain

dc’Gcntili, preſiedeVa a tutte l’arti , che riguar

dan gli st'effi metalli. -

II. I Poeti finſero Vulcano figlio della ſola

Giunone ;7 Omero nondimeno gli dà per Padre

Giove ancora. Giove, ſiccom’ è il fuoco del Cie

lo, può beniſſimo produr quello della terra ; E

Giunone, che è l’ aria, può ella ſola dar quella

agitazione alle nuvole; onde formanſi , i tuoni , e i

fulmini . Se finalmente Giunone è la terra, può

ſenza dubbio mandar ella ſola dal ſeno tutti que’

fuochi , che gettano alcuni monti , e chiamanſi per— "

ciò Vulcani . Servio dÌCC qualche coſa di ſomiglian

te: In Lemnum inſulam decidi:: Vulcanus, aſunoneſn Lg
propter deflWmÌÌfltem deieffus , quam aerem efl'e con- Aim-,'51. l

flat, ex quo ;ſulminaprocreantun Idea autem Vulca

uus cleſemoreſunoni: fiugr'tur nat-“ur, quo/1 fulmina de

:nio ae” naſcuntur, qual-1 etiam Lucanus dim, Ful

mmíóur teme propter ſuccendirur aer, .Pace-m ſumma

rem-nt .

T 3 III; Po.
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2.74. Dalla Lettura de’ Poeti

Ill. Potrebbeſi trar quindi_ per mio avviſo un’

argomento non affatto diſpregievole per dar qual

che peſo al ſenſo Fiſiologico delle favole , e per far

vedere , che la favola fieſſa in alcune occaſioni non

fu inventata, che per coprire le verità_ naturali , e

aggiugnerle in coral guiſa una nuova grazia . Infat

ti e perchè mai , dopo d’ aver finto Giunone Sorel

la , e Spoſa unica di Giove, e Regina di tatto l’Uni
Verſo, perchè non darle poi altro figlio, ſe non A

Vulcano? o dandole Vulcano per figlio ,perchè

caricarlo _ditante qualità, ed officj s`t poco conve

nienti? Se la favola foſſe stata anteriore , meglio

*certamente ſalvato avrebbe l’ apparenze , e avreb

be parlato con più di conneſſione. Ma eſſendoi

fulmini come produzioni dell’ aria , c‘h’ è Giunone,

odell’ aria, ch’èGiove, e di Giunone , ch’è la

Terra, come abbiam già dimo'strato, d’ uopo ſu

che la favola ſieſt alla natura _delle coſe adattata , di

cendo, che Vulcano, mentre naſcea, fu dal Cie

`lo precipitato in terra , onde ne rinnſc zoppo , per—

chè il fulmine non cade mai dirittamente . Tal’ è il

ſentimento di Servio , il quale aggiu ne , che in

tanto i Poeti an finto che Vulcano cad e in Lenno ,

perchè quest’ Iſola è molto a’ fulmini ſottoposta.

Vu]mn”: ignís est , (’9' dit?” Vulcanus , quàfi Voliea- `

Ham”. nm , quodpcr aerem ‘voler . Ignis enim in nubibm‘ na-ì

11,),de .flitur . Unde etiam Homer-ur dicít eum de nere precipi

tazum in terms_ , quod omne fulmen de nere cadi:.

_Quad quia crebro in Lemnon inſulam jacitm‘, idea in `

eum diritur cecidiſſz Vulcanus . Claudia.: autem dicitur,

quia per… natura”: nunquam reflui' efl ignir . Dice fi

nalmente quest’ Autore , che dal calore dipenden-Q_

do la generazion de’ fing , fecero perciò Vulcano`

marito di Venere . Idea Vulcanur maritus fingítur

Venerís‘, quod venereum officina: nonni/i calore conſi

flit. Nel che la favola ſarebbeſi ancor dalle leggi

della

\

be....



Parte II. Lib. Il. Cap. XI., i 295

della veriſimiglianzav dipartita, ſe non foſſe ſtata

dalla necefiità coſtretta,- a conformarſi alle verità

naturali , che con tai leggiadri Veli. dovcanſi ri

coprire . ~

IV. Niente diverſa è l’ interpretazione ‘della

favola di Vulcano , che ne reca S. Agostino , ren- Contr.

dendola dalla natura del fuoco . Gosì Egli ne fgvel- Faufl. l.

la conformandoſi interamente al ſentimento di Ser- 2.0. e. 9

vio: .Ad naturam rerum interpretari conantur Vulca
nunz claudum, qſſuia igm': terreni mora: ejuſmozli est ,

Ò'e. Venerem eredi [/u/cani uxorem , quia ex calore

polupta: neeeſſario naſeítur. E altrove : Vulcanuin Civít. l.

*volunt ignemaMundi . Neptunum aquas Nſundi @’c. 7. e. 16.

Veſlam quoque ipſum propterea Deorum maximam Pu

ra'verunt, quod ipſa ſi: terra. ,Quamvirignem Mun

di le'viorem , quipertinet ad ”ſus lyommumfaeiler , non

violemiorem, quali: Vultani di, ei dePutandum efle

trediderunt .- —

" V. Restaciancorñla favola di Marte , e di Ve

nere colti .in -adulterio, echiuſi in unalottiliffima

rete da Vulcano , il quale finalmente ad instanzct di

Nettuno liberolli ,’ ſecondo che ‘riferiſce Omero

queſta favola nella ſua Odiſſea . Già noi l’ ab 'oi-amo

altra volta interpretata,,ma eccone un’altra ſpie

gazione , opportuniflìma all’ argomento di queſto

Capitolo. Ell’ è tolta da Eraclide Pontico nelle

ſue allegoria d’ Omero. .Mars ratíone probabili ſcr

rum extjlimatur . Hoc a Vulcano facile doman” . Nam

ignis quatenu: majorem vim ferro naflur , facile illíus

emollit *virtutem . Indiget autem Faber ad ferrum ſua

etiam Venere . ,Quamobremubi few-um igni emollitum ,

'vena/la quadam arte offlífìeium Perfieitur. Neptunu:

autem Mamm jufla de cauſa liberat a Vulcano .' quam

doquidem maſſafewí cant/em' extrafla eſornacióusffiqme

immergitur , atque ardorfiammeus aqua* natura extin

&us compeſcitur .

T' 4 VL Sag
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VI. Saggiamente fu oſſervato in Eſi‘odo , cite î’l

Tbeagon- tefio ordinario è difettoſo in ciò , che riguarda Vul.

*0.923. cano, cche in vece di dire e‘v qflM'rm-i yzxZ-sîa-x ,

convien leggere a’ cpſho'rntz, perchè giuſta Eſiodo

z ` ' v Giunone da ſe ſola genero Vulcano contra il ſenti~

. ì " mento d’ Omero , che lo ſacca figlio ancora di Gio

l i' ' v ve . Ma e‘cco le parole d’ un’antico Scoli‘astc d’Eſte'—

' , ` do , che fa vedere come legger debbafi il testo . Pri

l mm istc Vulcanum ex filaſunone'mnit , ideoque C9‘

b‘oc nota . Homems *vero uſo-ve , (9' Venere . Lo steſſi ñ

L. I. ſo dice Apollodoro . Juno ſine concubz’t‘gpeperit Vu?

BÌH— mmm: . , ’

` VII. Quanto all’ctimologia del nome d'iVul-ñ

cano recataci da Servio, non ſo ſe incontrerà l’ap.

provazion di tutti. Varrone ce n’ ha data un’ altra.

L. 4.. de il!) ignis majore *ai , ac *vialentia Valamar "di’me . Il

L. L. nome Greco ‘idonei-r@ vien da ›’7'cp90u &Tmax; ,

i, ì filſóé’ndi . Tzetzes vuol che ſia stato il nome d’ un

Egizio , che tro‘vò l’ uſo del fuoco a’ tempi di Noè ,

l ed inventò in appreſſo l’ arti fabbrili : eſſendoſii

E , Greci tutto appropriato ciò che appreſero dagli Egi.

L CLILÌO. zj . Vulcanus‘guidem Egyptìm in demporióus Noe ,

o

  

hifi. 5. qui Noe Diary/ſim, atque Oſíryt *vocamr , in‘ùeme'

ignem atque arte! ex igm qu'otquotfimt. Greci ſum”

'uindicant Vulcanum illumz cum aliquot alii.: flamini;

bus [Jomirmm Egyptiomm . Se ci riduciamo a’ tempi

di Noè , non è difficile paſſar quindi a’ tempi di Tu

balcain , come abbiam detto .

' K VIII. Mar, ſiccome egli è certo, cheVul’ca‘a

L. 2. :._no fu conoſciuto e venerato dagli Egizi lungo tem'fl

I I I . po prima de’ Greci , narrando Erodoto z che Mea
Mur- riRe ,d’ Egitto fabbricò nn Tempio a Vulcano, in ſi

[1mm p. Menfi , e che Vulcano Homo-,©- viene ’annoverato

436. 'L nell’ antiche Dinastie degli Dei, o de’ Re d’Egit-'ñ

Cbanaan to : meglio ſarà forſe abbracciar l’opinione di Bo..

12.413. chart , che deriva queſto nome dall’ Ebraico J

.gf

.o. .
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eflo , Pater zgms . La miglior parte dl que

' sto Capitolo potrebbeſi confermare coll’ autorità

Hi `Forhum .

\

CAPO XII.

‘Del culto dell’acqua, dell’Occàno , di Nettuno, i

di Nereo, delle Nereidi , delle Najadi‘, del

~ le 'Ninfa, delle Napee.

Î. ’Elogio diqueſl’elemcntofzmo da Plinio.

II. La favola nonfu inventata , cbeper rappre

erlg-ntflre con mdggíor Ieggíadría la ?ellekza , e la ”meſi-ì `

della natura . '

Ill. Inſelicitì di coloro , che a tutt’ altrofineſe ne

‘er—vano , cbeper innalza/i a Dio .

IV. Del culto del Nilo preſſo gli Egizj .

xV. VI; Oſìri‘era lofleſſo , che il 'Niloſi Origine dc’

‘ `nomi del Nilo, *e d"Ojírí. ’ ‘

ì VII. VIII. Il Nilo nomàvaſi-Giove . Pgrclzè . L’

inimicizſh d’ Oſiri, e di Tifone , dell’ Egitto, e del

mare . x ‘

IX. L’ altre Nazioni ebbero anch’elleno ira-vene

razione le acque . ‘

X. magno, e Dogo” Dee defl’Mque .

XI.

frincipío di tom le coſe . r

XII. ‘Continua ‘lo fleſſo argommto . v ~

XIII. Dell' Oceano . Onde ’venga que/Z0 nome . _

XIV. "Come intenderſi debba la moltitudine infi

nita delle Deirà del mare . ` ›

XV. XVI. *Altre oſſer'uazíoni intorno Ìe Deihì del

mare .

XVII. Come ‘I’ Oceano nu‘triſm gli Jflríſecona’o i

Poeti , leſcritturel, e iſanti Padri . ì ‘

*XV-III. Di Nettuno . In “bs-ſia dimm@ dell’Onu'

na.

Perchè iFilo/ofì , eiPoetifecer dell’ acque il

O
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298 Della Lettura de’ Poeti'

'no . Onde venga il nome di Nettuno .

XIX. Di Nereo .

XX. Delle Nereidi , di *Teti , delle Ninfe, del

le Napee , delle Najadi . Origine di queſli nomi .

Pr

L. 31 . e. I. P Linio ha fatto un’elogiodell’ acqua, e vi ha

I‘

Contr.

Fauſt‘.

norate tante eccellenti qualità, cheſi può

credere quindi nato il culto, che ſe l’ è reſo'. Hoc

elementum eeterís omnibus imperat . Terra: devorant

aqua, fiamma: nerant, fiandunt inſublime, Ù'Cañ

lum quoqueſiói vindirant . ,Quid eſſe mirabilius pote/Z ‘

aqui: m Cala ſlantibus? At illa , ceu parum ſit in

tantam pervenire altitudinem rapiunt eoſecum piſcium

examina . .Tape etiam lapidesſubvebiunt portante: alie

napondera . .Exea'em radente-r omnium terra naſcentium

~ eauſafiunt ; prorſus mirabili natura, ſi quia-vel# re.

putare, ut fruges gignantur, arborei' fruticeſque *vi

-vant, i” Calum migrare aquax, animamque etiam

Zerbi: inde *vitale-m deferre: jufla eonfeflìone, omnes

terra’ quoque *vira: aquarum eflè óeneficíi . Ecco l’ im

pero dell’ acque , che ſignorcggian gli altri elemen

ti, le terre innondano , estinguono il fuoco , s’ al

Zan nell’ aria, e vi ſi mantengon ſoſpeſe, ſalgono

alCiclo, e di là ſcendono aſecondar la terra , on

de produca ogni ſorta di piante , ed’ animali .

Il. Su questo rifleſſo inventaronoi Poeti delle

favole per rendere via più gioconde, e dilettevoli ~

le maraviglie d’ un così bello , c così ricco elemen

to ' eiGentili credettero, che la ſuprema Divini

tà , da loro ſupposta eſſere l’ anima del Mondo, ‘ri

lucca abbastanza, e abbastanza facea riſplendere

nella natura dell’ acque la ſua gloria , e la ſua gran

dezza, per eſſere in quelle adorata . S. Agostino

confeſſa , che i Gentili ben s’avvedeano, che le

1. zo. cloro favole non eran ſe non favole, inventate per

9.

,- m...
"

diletto, e per rappreſentar la natura . Haba-m* qui

dem
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dem ('9' illi quiz-dum fflbuloſa figmenta, ſed eſſe illa:

ſaóulas norunt ; (’9‘ *vel a Porti: a’eleíiundi cuufafiflns

eſſe aſſai-unt , 'vel ea: arl naturam rerum , 'vel mare: bo

minum interpretari mnantur . ~

III. Nel libro della Sapienza compiagneſi la C. 3. o.

cecità degl’ Idolatri , che in vece dell’ onniporenza z.

del Vero Dio, la violenza—dell’acque adotavano:

Sed aut gyrum ſiellarum, 'aut nimizzm-aquflm, aut

`ſolem , aut Lun/1m , Refiarer arbis terrari/m Dem-Pu

Ìaverunr. Cioè moſſi gli uomini dall’ instinto, e

dall’ impeto della natura ad adorare una naturain— ’ ' ì

finitamente bella , ed onnipoſſcnte: in vece di ì'

ſalire inſitro alla Divina ſorgente , ed al primo prin

cipio della bellezza , e della potenza ;troppo

questo sforzo increſcendogli , s’ arrestarono alle ì

creature ſenſibili , che gli parvero in bellezza, e

in potere, a tuttel’altreſbvrastare, e fra quelle

all’ acqua , la di cui abbondanza , e violenza , Bix

m Jöwp , anno in ſe un non foche di bello particola

,re , e di terribile inſieme . ’

IV. Narra Plutarco che gli Egizi adoraron l’ac- ‘

que del Nilo: Ni/fll in ina/*ore ejt Egyptiis lunare, In Iſide

quam Nilus. Conferma ciò S. Atanagio, ./fliiflu- Òrat.

*via: Oſcar”, (’9‘ omnium max-{me Egyptii aquam in cant.

'Pm-cipria venerazione balze”: , Deaſgue appellzmt . Sog- Gent. , ~

giugne questo Padre , che gli Egizi. non laſciavanp. Io.

.perciò di ſervirſi dell’ acqua per lavare ogni qualun

que lordura; Dal- che comprendeſi , cheinſoſſan

za non conſider-avaſt eglino gli elementi, che come ~

ſimboli d’ una purità , d’ una bellezza , e d’ una ſu- . >

prema incorruttibile onnipotenza; in ciò ſolo er- '

rando, che dal ſimbolo non paſſavano acontem

plate, e ad adorare l’ originale divino, di cui le

coſe di quaggiù non ſon che leggieri imperfetti abñ

bozzamenti . .ſed tamen illi ipſi [zac in parte religioſi

Egypt# ,1 (9’ ſua; , C9‘ aliorumſhrde: aqui; eluunt ,(42‘

` ` quad



  

góo Della Lettura' de’Pdetl ‘\
quod inde reliqumn e/l, cum {ènomínía ablielſſùnl‘. Glit

lio Firmico aſſeriſce lo steſſo degli-Egizi.- Egypt#
inca!” ”guai-um beneficzſiaperriprentes , aqua?” colunt,

aqui: ſupplieant , aqua: ſuper/linda corltinuatione

‘Uenerantur . i

V. Era il Nilo il principale inſ’trurnento de’ be

nefici , e de’ larghi doni, che Verſava Iddio ſull’

Eoitto , come questo Scrittore oſſerva: e però , ſe

dobbiam credere a Plutarco , ſe n’ aVean ſatto il lo

L. De I— ro Dio Oſiri .‘ Egyptiís Nilum eſſe Qſìridem congre

flde. díentem eum Iſide, quze efl terra. Nè ci dee parer

strano , che Oſiride , il quale noi abbiam detto ef'

ſcre il ſole, qui fia il Nilo ó Avvegnachè per la me‘

deſima ragione , per cui il Sole è Oſiri , oil princi

io attivo , o maſchile a riguardo 'di tutta la Terra,

‘ch’ è Iſide , cioè il principio paſſivo , e femminile:

il Nilo parimente è il principio attivo, e l’autor

della fecondità a riguardo dell’ Egitto, che da lui

tucta la ſua ' fecondità riceve , e così il Nilo egli anñ

cora è Oſiri. Dal che raccoglieſi, che non eran

queste ſe non maniere figurare, e ſimboliche d’ eſ

, _` primer le proprietà della natura.

‘ VI. Avvi pure chi vuole il nome d’Oſiri dal

'nome Ebraico del Nilo derivato. In ”fatti’nelle

L. 3. e, Scrittureì-appellaſi ordinariamente il’ Nilo Nabal

to. misraim, flavia: Egypt-"i, e aſſolutamente Nabal,

o Nebel , non altramente che Baal , eBeelſonola

fieſſa coſa : onde ſe n’ è fatto vGÎÀw , Nabal, Nebel,

Neel, MMG‘. Dice parimente Mela, che il Nilo

-nella ſua ſorgente chiamavaſi Nuolml , quaſi Naebal,

ſapendoſi con quanta facilità ſoglian ‘cambiarſi le

vocali in tutte le lingue, e distintamente nelle

. Oriental-i . Ma le Scritture medeſime danno al Ni

lo il nome ancora di &ac/mr, Niger; perchè ſo~

vente l’ acqua del Nilo ſon torbide ,_ fangoſe , e ne

~'riccie . Ond’è , che Plutarco inſiem con altri Greci
dan- i
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Parto II. Lib, I, Cap. IV. 301

dannogli talvolta il nome di fue'Ìtxç; Servio ed altri

Latini lo chiaman Melo. Da .ſc/Ian”, oſa’m/mr

ſe n’è fatto Sirir, ch’è il nome, dato da Dionigi

nella ſua Deſcrizione del mondo al Nilo, Sirisaá

Etbz’opièm -t-omtur. Plinio dice lo steſſo , Sic quoñ

que etiflmnum Siria', ut ante, nominata! per aliquot

millia; e credeſi ancora, che intanto la Canicola

ſi chiami Sirius, a-Ò'PÎG‘, perchè il ſuo nome ha

preſo dal Nilo, col quale ha molta ſimpatia, C29

dendo appunto le innondazioni del Nilo ne’ giorni

Canicolari . Quindi i0 reputo , che di leggieri poſ

ſa comprenderſi , che il Nilo , o il Siri ſia ſtato ado-`

rato ſotto ‘nome d’ Oſiri ,

VII.v Coteste innondazioni del Nilo fan che all’

Egitto non fieno neceſſarie le piogge , e così il Ni.

lo vi fa le veci di Giove , creduto l’ a‘utor delle piog

ge; ciò che ne' ſeguenti verſi eſpreſſe Catullo ,

` Te propter nullo; Tellus' tua Poflulat imbres , L. I.

And” ”ec piu-via fivpplimt beróaſovi . `Flag. 7.

ed in Ateneo leggeſi così fatta preghiera indirizzata

al Nilo, come al Giove dell’ Egitto, Aiyv'Tie è?”

NOTA; . q

VIII. Le inimicizie d’ Oſiri, e di Tiſone ſono ‘

quelle del Nilo, e del Mare ._ Imperocchè’ gli Egi

zj‘pigliavan Tifone pe’l mare, attribuendogli la

cagione dello struggimento di tutte le coſe. Dava

no parimente ilnome di Tifone alSole in quanto Î

’egli arde, e conſuma tutto; e davanlo finalmente Her-odo:.

in generale al Principio delmale. Equantoaciò, in Eu

che concerne il mare , non rendean cglino onore ter].

alcuno a Nettuno , al riſerir d’ Erodoto; non po

nean ſale ſulla menſa , pigliando il ſale per la ſchiu

ma di Tifonè; conſideravano i peſci , come ſimbo

lo dell’ odio, e da quelli interamenteiloro ſacer

doti s’asteneano. Tanta aver-lion degliEgizj pe’l

mare poLè quindi naſcere per _avventura , perchè

l’Eó-it



  

302. Della Letturazie’ Poeti '

l’ Egitto ne ſu una volta innondato , e non ſi sten

dea , ſe non a miſura, che ritiravanſi l' acque del

_ mare , e le ſabbie del Nilo ſempre più l’ alzavano ſo
_ a prala ſuperficie del mare medeſimo‘ ſi

IX. Gli altri Orientali non ebbero in minor

Herod. 1. venerazione i fiumi ; leggendoſi in Erodoto , e Stra

1.flraáo bone , che iPer’ſiani talmente ifiumi riſpettavano,

I. 15. ‘che non oſavan gettar in quelli, o laſciarvi cadere

alcuna, ſorta d’ eſcrementi ,, e nemmeno lavarvi le

mani. Serſe, al riferir d’ Erodoto , ſacrificò alcu

L. 7. ni bianchi cavalli al fiume Strimone , e Tiridate fe

ce lo Preſſo coll’ Eufrate innanzi traggettarlo , fic

come ſcriſſe Tacito . ,E dello steſſo Tiridate narra

.Ann. L. Plinio, che non volle metterſi in mare, per non

6.L.3o.violar quel riſpetto, cH‘eglì credea dovuto all’

az. Oceano, collo ſputar in quello , 0 in altra ſomi

gliante-maniera . Navigare nolnerat , quoniam navi

gare in maria aliiſque mortalium neceflitatións 'violare

naturam eam fa: non Patent, r ì

X. La Dea Atergati degli Affiri , di cui abbiam i

fatto menzione , era parimente la Dea dell’ acque,

poichè rappreſentavaſi mezzo femmina, e mezzo

peſce. Lo steſſo convien dire di DagoneilDio de’

Filistei , di cui parlano le Scritture , poichè queſto

nome vien-e da Dag , che ſignifica peſce . _

XI. Era l’acqua da’Greci conſiderata , come

uno de’ quattro principj generali de’ corpi ſubluna

ri, e le diedero una voltail nome di Neſìís, Meat.

L. l. deOmeroſi ſervì della parola ”c'e-iv, per eſprima lo

Plae. .ſcorrere , fluere, onde ne vennero vìcr‘oç, rxrîç,

Philofl Naidex, Nereida; , nare, notare. _Compreſa Em

:. 3. pedocle quelli quattro principi in tre verſi , riferiti,

e ſpiegati da Plutarco. I verſi ſon questi :

Rerum mnffarum primordia quattuor audi l
Jupiter ceti-ereusſuno vitali!, (D'Orcia, ſſ

Hunmnoſque rigans Neflis Iacono-mando mmm: i \

cc
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Parte II. Lil:. II. Cap. VII. 303

ecco la ſpiegazion di [Plutarco: ſovem enim dici:

ì fervorem igneum, atque cet/28m: ſunonem , -vitalem

dem , CTF' Oreum' five Plutonem, ten-am, Neflin xm

tem, (9‘ human” canal”, ſeu ſmtebms, quaſi ſe

men , (‘7‘ ”quam . Sappiam che Talete ſacca l’ac

qua principio di tutte le coſe .

Traſs’egli ſorſe quest’ opinione dall’ Iliade d"

Omero, m cui l’Oceano è il Padre degli Dei, e

Teti la madre: aiutaci-dvn 9551-75727”, uxíunrs’px

'TzGU'v . Il quale ſentimento può eſſer fondato ſu

quel testo della Geneſi, in cui ſembra rappreſenta

to il Caos, cOme una confuſion d’ acque, prima

che Iddio vi aveſſe recato ordine , e diſlinzione. In

questo ſenſo l’ Oceano , e Teti , cioè quell’ abiſſo,

che comprendea la terra, e il Cielo, come una

quantità immenſa d’ acque , innanzi che ſe ne foſſe

fatta la ſeparazione; quell’abiſſo, diſſi, potea eſ

ſer chiamato il padre , e la madre di tutti que’ gran

corpi, che la natura compongono , e ch’ ebbero il

nome di Dei frà Gentili . ñ

XII. Platone ne parla un pò diverſamente, in

maniera però , che ciò ne dice può ridurſi allo steſſo
entimento . Così Ei favella nel ſuo Timeo .* .Aſitel

ſure , (’9' Umno genití ſum Oceanus, (9‘ Tetbfs. Ex

Ibis autem P/Jorcf: , ("3‘ Saturn-us‘, (9‘ Rbea , ('9‘ qui

_mnquepoſì zstox ex Saturno autem , (’9' Rbeaſupirer,

(9‘Juno , C7' omnes quofcunqueſeímus eorum fratres ef

ſè . Queste due parole . Tel/m, ed Uranus, o Crt’

Ìum del resto di Platone corriſpondono a quelle del

la Geneſi , In principio crea-uit Dem Czelum , O’ Ter

ram; e cos‘inon ſignificano altro , che il Caos , cui

Omero dà il nome d’ Oceano, perchè immediata

mente ancor nella Geneſi parlaſi così del Caos , SP1;

ſims Domini fcrebflturſuper aqua: . E allor che dice

Platone eſſere stato lÎ Oceano generato dal Cielo , e

da Teti , intende l’Oceano ſeparato dalla Terra,

qual

”gp—"is
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› 3-34. ’ Dellml-.ettum de’Poet-i,

qual ſu, dopo ordinatoil Caos.. `

XIII. Il nome d’ Oceano, per. avviſo d’Elîa_

, chio , viene da flip/nd; ch’ era l’antico ſuo nome,

ſ e che probabilmente fu derivato, dal-l’Ebraico Chang,

o. bang , circuit”, perchè circonda, la terra , o perñ_

chè è perfettamente titondo pei-.la natura steſſa del‘,

le ſostnnzc liquide.; e in questo ſenſoincontraſi ſpeſ

ſo la parola houg'nelle Scritture . Ma ſe fi vuole

che aiuxvo‘; venga da. dim); a cagione della leggerez

za de’ ſuoi movimenti, non. v’è ragione. d’ oppoz,

nerſi . ì `

XlV. Virgilio, par che in diverſo ſenſo abbialo

interpretato., che non è quello , ch’abbiam dato

Georg. l.-a,d Omero , quando l’ imitòſpiegandolo;

4, Oceano libemfls, air, fimul iPſd, premtur.,

chanumque Patrem rerum , meplzaſque ſòroñ,

res,

Cmmm, qu@ ſj‘lvax, ventura, quae flumina jèrp`

1mm:. t

Questa moltitudine innumeifabile di piccioli Dei,

che prefidevano all’ acque, o nelle fontane, o ne’

laghi, o` ne’ fiumi, o ne’ mari medeſimi potè ch,

niffimo aver dato motivo d’attribuir la qualità di

EÌIUÎIÌ. Padre degli Dei all’ Oceano.. Più d’ una volta ci ha'

1.519' ó.~;leſcritti Virgilio questi Dei dell’ acque, ma neſſuñ,

no più a lungo finora d’ Eſiodo nella ſua Teogonia,
o Genealogia degli Dei. ln ſomma tutta questzſi

moltitudine di Dei aquatici, e la genealogia loro

non è altra, che la distribuzion dell’ acque dell"

Oceano, che faffi per- tutta la terra ,ve che acqua

ſomministra, o. per mezzo_ di ſotterranei condotti,

oper mezzo di vapori a_ tutte le fontane, i laghi,’

e i fiumi; in guiſa che egli è ſempre l’elemento

dell’ ácqua , e l’ Oceano , animato dall’ anima uniñ_

verſale del mondo , ciò che conſ’tituiſce la ſua Divi-z

nità, ſec ndoil pgrlgrdç’ Gentili; gpiuttostä gut-e `

a_ ,

 



  

"T ,Dei del mare.

,' .‘5‘ Giustino racconta, cheAleſſandro entrato nell’

`t.

i"

.s

ñ ,
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ñ o' Expugnaia deinſide _urbe‘re-izei‘fli: 'in na'ue; Oceano liba; I'o,

F ~

-

' … "amentoumidod’ il/.quale eſſendo ’come il‘riutrimen—iz.

to?, egli è per conſeguenza la madre ,dr-…wc le co~_- ‘

.-`,ſ.e’

ivano il ‘Nilo‘períl’ Oceano , Perchè

"Morem priſeis Oceani apps/ilaria!”` notarj‘, ‘quad ex inñ

_- `Perpfl-tatione alimonia mater efl‘*

_`-.; i' "T‘oÎmlH.

PaiteII.Lib.II.Cap.XII. 7* ;'_Q'OJ -' v ‘ `
` Ã dato, e regolato ſidagli ordini d’un’éte’rna Provî- .‘

_denza , di cui- gli Angeli-ſonoiminiflri ,, e glièfeñ

cutori. 7 ‘XV. 'Dalle . v .

‘ Prendiamo , che`ſacriſicávaſi all’*Oeeano . vNell’ Î
Georgiche- dunque" &Virgilio-ap!

"Eneideprometce Enea un TOÌ'0'_’ll’1 'ſacrificio ‘agli

. ’,Dii quibus imperium fielagi 29':. Î

. , ,

r

i -L. 5.

Aſia, e :avendola ſoggiogata inſino ‘all’ Oceano,

,gli ſacrific'ò chiedendogli uit/felice ritorno in- Grecia', L. 1 a. e.

_mina Jedi: ,` ’,Praſjzerum inpatriam’ re‘ditum Precatus ._ r‘

_XVlÃ Diodoro di Sicilia dice, "cheñgli Antichi ^ ,` x
davano il nome d’ Oceanov all’ umidità, o’…all’ ele‘- L. i. .

, _che tal" è il ſentimento“del verſo d’OÎneropoc’f "

anzx Citato ;f é che' gli Egizi arig‘uardo ;loto piglia- _,

nutriva' tutto il

loro paeſe, ove pretendeanó tutti li Déi'ç’pmpreſi,` A

?non ’v’ eſſendo provincia nel MoncÈí,~` in'eui fieno-ñ‘ ’- ‘

;vi tan’te Città tlaglizAntiehi Dei fabbriçate‘ſi'Huf

*a

,v O’ a ”annullisGm

'e'oru'm ſia aeripi 5 tleÎquo (’9' Poeta eanat , Qoem-:urnqw-v ì `

. _ai-tum Dioum, Tetbynque Par-enter”. di* ’Egyptìi . - `

` Nilumſuum pro Oceano‘cenſeÌzt, Tail’ quem, etiam Dii

‘ ſunt. om' ñ -Ex omnibus e‘nim qrbis provinciale ſola.

‘LEM-Pro multa: elſe urbe's a5 antiquis Diij, 'ut ſave‘, \

Nole, b Hei-me ,‘ "aſpalline ~, "Pane , ;Elica/a3, ali‘zſque Pa". [I

?puis-@2;: rondini., Dice :ancoraínon molto doPo,

‘- 'ñ che' un tempo il Nilo Îchtamava'ſiOeeame: `,r ‘ciò‘che

‘ 1’ Greci chiamano Oceanusì 5 chefpoi ſu detto,5îgyp.-_

mi, e finalmentegli fu dato il—nome Nilo-;ñ

XVII..-‘~ Porret’n’ fine alla‘ſipiega'zìion‘ed’Omero,

* V - 'coli’
r
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5` ‘ ' . coll‘ aggiugnere vciò ch’ E" dice_ altrove diGipve i, e" ,

- degli altri Dei, od Aſtri, che ſi portarono dall’ È‘

Oceano convitati ad un ſolennebanchett'o. Già c’ ,

_inſegnò Diadora, che l’ Oceano, e Teti erano il' .‘ngtrlmento diytutte le coſe.: eMacrobio haſpiega- ‘

to questo banchetto degli Dei preſſo l’ Oceano, di- ſſ, ~

cendo [doverſi per eſſo intendere', i vapOri del mare, ;

di cuiſi paſcono, e di cuianbiſogno gli Aſtri per" '

` temprar‘e’ il loro ardoref’ílgriificam 'baurin'de (Ju‘— . .ì.

ma” alimentdfld‘eribuíe. Queſto penſiero comunefu , p
-ſia buoſſna parte degli anti'chi‘l’adri'della Chieſa , che’ ñ `

letteralmente ſpiegàrono le acque dalla Scrittura ſul '

firmamentocollocate, ed an giudicato eſſervi una .

’randiffima ~quantità d’ acque ſopra‘ il Cielo dellel - Belle fiſſe , 'per temp-:rar fili ardori di"que’fuochi' .~ `

ì . ‘ v 'celesti, e per i"tnpedlre, c e tutto non mandaſſero .`

~ in fiamme l" Univerſo. LaChieſä medeſima negl’~

.Fer. .íz. ſn'ni ſuoican’tá qualche coſa -di ſomigliante;v ſm# j“

au a {ſpa nq#ſe.Cz/i~coz’zdítpr, gm' míxm ”e confondere-nt ,, aqua l

flzem dévidenr, aim dedìsti limiter”. Firma”: r ‘ ì

ì ,loc-um mic/liber,‘fimuìque teme riva/ir ,, af nuda' '

, fiamma: tempera, _term filaùnediflîpént. (Yuan-J‘v - .

. tunque sì fatta idea preſentcmente ſembri' un_pò` z 7 d
ſtrana‘, 'egli-è certo nondimeno),- ,che nonſi ſcostaſi ~ *

puntodal vero ,. ſe ben ſi “pon mente ,-che gli’A—ſlri, ,` i

i `eſſendo globi di fuoco diuna grandezzazincredibile, ñ f,

-al par del Sole, fu neceſſario ſeparar gli uni-dagli` ' "

altripeyrgrandi ſpazjripienid’arta, od’una'matez i -

` -ria l,iquida,.che .te-m eri l‘oro’ardorife rendali - ,_ r‘

. miſerabili a’ globi, c e per loro naturaſarebbero

combustibili ,v ſiccome la Terra,… ;la Luna , ed 'altri ’

corpi ſomiglianti, Dl"p’oco importa'che` diaſi i'l ~

nomed’aria , o d’acqua-,1,-quella ſoſtanza liquida, . "

' ` _in cui nuotano, per così dire, tu‘tt’iglobi,~ olus' '

'Minoli, come oliAstri, cel-opachicom’civl’ianeti, 'e la TumfiEëlí‘è un,_,$0r]3.0, »che propriamente v
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y. " vſonoo dolci, o ſalſe. Vim aqua‘: efficientii uni-ver, 1,2. pm.

  

, ?mat-Liam Cap,…XÉffi — gay“

.one nè aria, nè acqua, ma tale, che con molta'
’ragione ſc gli èpotuto dare ilrnome.di acqua ,i poi.;

chè è una ſo'stanza liquitíla, che tem era, e-tollera-i

'bili rende—gli ardori `dt questiglobt çelesti_ di .

’cm-u. … , ,,»

Rjecaci Euſebio le parole di 'Partition il quale

` (Riſſa a’ corpi Celesti, oçl-erqedtanril'erivala Favola i

q ' de’_ Poeti dicendo,` che l’Oceano-'era la natura li.;

quida in generale; che Teti era `il ſuo ſimbolo,Acheloo l’ acqua potabile; Nettuno quelladelìma-ë.

…re ;› che A‘mfitrite ſignificava l’ acque?, "cheſono’principio’ della generazione; e finalmente, che lellpud

Ninfa , 'e le Nereida eran l’ acque particolari ,a che Eujèì.

’flm , channm , :ju/demque Symbolun} Tetbyn nomi-Pam:.

‘ ‘zi-:run: ; im quidem , ur qua ad-bíbendnm facile: , gt.- '

que opportuna: elabora: , .lt-below, qua marinai,

Nepflmm' , cademque vis’, qnatenus -adgenerdtíanem

”Pm ‘efl , dmpbitrite bmòeajtm‘ . «Aia/ingoiare: qntdm, ’
« aquarum dulcium *virtum Nfrrſirpb'e *marinai-tom ameno

ſſ Nereidcsſiappellant‘um `, ' , ~

‘ j XVIII; Dall’Oeezno ‘çÒnVÎen :paſſare a Net

tuno , fra’ quali pone Voffio quella; differenza ,
i ` clic'l' Ocean‘oè il Principio umido , che com-

'pone’, "e riuniſce’ tia-ua r la’natura tie’? corpi , .I

Nettuno’:l"elemento del" acque’, come parte

del gran' cotl’Poffi’di quest' Univerſo. Potrebbe alñ’

² 'i i bresì dir'ſi peravventuraz( che le’ Oceanoièileare

A conſiderato m‘ſua natura, comeun elemento , .ed

'un membro riguard’evole del Mondo : e’ che’Nettu- ,

eno" è il Geniov "di' quello grand’ elemento -, più‘ da"
'Poeti conſiderato' . che da’ Naturſſaliſ'ci .- _ o ‘fia, que

- Bi un Genio pa ticolare, o‘l’ anima _de-l Mondomo

' defimo, in quanto-anima‘ queſto liquido'elemenf

to . ' . "T i J .lì-'4"‘Lì' ` ' r

Diccndo altrove , chei Greci chiamavanlo

ì l -` ñ ’ V .a‘ ”Mt-Jr,

` "I l .

j > ’c

. › N
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ſJVk

' 308 della .Lettura` de’ Poeti?c'è-5csz , e reca.me nellofl'efl'o tempo 1-’ etimologia

nuto , crede ‘che venga da vr'oçiv 85m: , perchè dà a

bere , cioè umetta lanatura . Tre altre Etimologie

n’abbiam da .Platone nel Cratilo_. O da Hoc-1820100”;

perchè arresta , e quaſi incatena i piedi; o da *iroMx‘ ‘

318cv; , come che ſappia tutto `; o finalmente da‘

.u

Ebraica _di questo nome. Vofiìo, ſeguendo For. -

à.

*iroMaa a-eìuw, perchè il mare tutto ſmove . Il na- ' r‘

me Latino di Nettuno viene ſecOndo Varronedal

coprir l-a terra , Terra; oánuóit; o da vc'wOew ,i larva

”, - ”Ham-e; da noi già s’ è data l’ origine Ebraica `

di qu’esto nome Nettuno , e ’l nome steſſo del mare;

Ma” , vien probabiliffimamente dall’, Ebraico , o

dal Fenicio Mur, che ſignifica amari) , ciò che ben- ` ~

‘ conviene all’ amarezza dell’ acque ſalſe . Quello

che rende più probabile la derivazione ditqu‘esti no; j
mi dalla lingua Ebraica, Iièv , che l’etimologie ,

Grech'e , o Latine, che ſe ne~ recano 5 ‘ſon poco ve

rifimili , e stiracchiate , come'può ſcorgerſi da 5 ~ Q

quelle ," che ci ha dare Platone 'del nome .di Hoc-eh Ã

Bai” . ~ v? . ’ , _ i

XIX. Nereo anch’ e li è uno degli Dei' marini;

e il ſuo nome v'iendavapos , .fl-aid”; ”aim , fluo ,i

Scorrere ſecondo-Eſichio . Vieh anco più probabil

k

a

x.

mente da Nábar. parola Ebraica ,xche fignificaflue-g ~_ -

re, fluvius . Secondo alcuni egli è figlio di_` Nettua'm, ſecondo altri del Ponte—.:Nel che ndn `vi ha.; _ '

contradizione-alcuna, eſſendo la steſſa coſa 'Nec

.tunoì‘e‘ilPonto . _Sebbene ordinariamen-te conſiz `

deriſi Nettuno' come il Genio de’ mari , el’Oceañ‘
ho , ‘cil Pontó come il corpo-di-quello . Danſi a ſſ '

Nereo-’cinquanta figlie , dette dal ſuo nome Nerei- -'

di,_ che'ſono tanti mari particolari', parti del mar

'grande, ' ` ' '. ’7: :‘;L' PP’. ` 'ì

‘ XX. ,, Da q-ueste Nei-crd! - incominciano vedere’,

che-,11 mare aneora ſum 'nomi, femmlmli ,- e le

~ 'r ñ' ‘~ -‘ſue

\
e, '

.

McM- , ñ - ,zi-ñ. ,w ñ b.

-— ñ" _z--s-eñfl_--~< ñ

 

o

  



  

. v ñ ‘vv-'i unu-,>
ÈMÌWP’Ã—*W FFÎÎ-Îñráw-ÈÈ‘ ’

, .‘ ‘ ~ ' ñ - ‘i .l. L".Ìl f

-~ -ParteIL LibJLszp. XII. 11,09‘- …iſue Dee, non men cheiſuoiDeij; la qualediverſiñ'. . 3'

tà di ſeſſi non già provammo ‘nulla- a’ver di_ cont'rá- - ~

` rio all’ unità della perſona‘ . Il—mare fu appellaco - ~ -’_ ,

Ampbitrite , perchè circonda la terra-.x ?capii ro' ` ‘I ñ "i. - ‘,3”POOH-35” 717” yîy‘v. Fu detto-Tab” da ’rn'ön, ~ 'g,

"triſcey nlutrix~’,i.perchè colla_ ſua umidità nutriſee * ` ' . " . '

tutt’i‘Corpi Sublunari , egliñAstri medeſimi . A-la. z- '- ,

cuni preſero Tetbys per la Terra’, perchè lÎ Oceano
` come ſua ſpoſa l’ abbraccia‘, vciò che pare abbia vo- .

[lì-to ‘accennareOvidio così dicendo, . ~ - L. I -Duxem‘t Obeanus quòndam Titanida termina;- z Fast.- a '

. . - _Qui termm liquidi!, qua pare: , am’In’t zzquir.- `

o - ~Sefipigliaſſe Tetbfs perla terra, il nomefſuo ad ` z'

f par di’ q'uello de’Titani potrebbe crederſi derivata ‘ , . 4 . ` a

-dal…Fenicio,-o dall’Ebraico Tir, lumm . Non'di- '

' meno più comunemente-Ted” ,ſuole pigliarſi Pe Il

_mare medeſimo‘. Avvi un’altra Ter/:in nipote di‘ - ~ ›

’- Teihys';~~ImperOCChèdall’OceanoedaTexlzys nac-v ‘3-’ ~

` "` ue 'Dori, ch’e ſposò Nereoye n’ìebbe Tìîetbiì, c0- -

' , i Teahys‘era‘avola diîÎetlzÎs, clëe fiaosòsPeleo,

. ,ü ì’ ’en’. ebbe Achille. DiceN’ofiio, che‘ Pale”: vien da.

,— _~ IMM?, katana.; c—iò cñlie riguarda parimente le noz- \

' '.ze del mare colla‘Terra, onde nacquemfgli Eroi‘ , v i

i medeſimi. Altri voglion Tetljys figlia del Centaufl ,7 I‘

, ro Chirone . -L’opinione—piìraconxune ne fa una ~ r

' dellczNereidiſi. ~ . ’ ' , ’ - ~

, e _ e Nereide… ſon le Ninfe‘dcl mare , alle quali- ' _ i 4

._ V ; pat-‘che meglioconvengaſiil nome fieſſo di Ninfa , '

T' che-nm! aquelle de’ Monti, ede’ìBoſchi, ovengaî‘

' ,questo nome dall’ Ebraico NouPbſiillm ~, effundefe,

i [ſvaltronde. iL'atini. anſatto [flmPÉa, di Mmpba',

‘ ‘4 per ſignificar l’. acqua. Spiegando Servio quelle pa

.1, role di Virgilio; Faciíes‘venerare—ngflas W dice'

eheh: Napeev, olèNájadi ſonle Ninſe dejfontiy N4199‘, "le‘ Naizm'e; ſuntfontium Nympñ/m. Questa- i

‘ parola ..Wapex Wien’` eſſa [ame.` chiaramente dall'

` ' V 3 Ebrai



,, ._ ñ , v , ñ; - 7 _r- , .. _ ì

_ _zi-...Tzu -.' : o .E- --.. ...ñ… ñ - .FP , , h - ,
“l ' "33*" ”Wu "a‘ E: * ‘4 -ſ i

- ?Jazz-{Li- - a ’ W*41,—* **L-.- a ,ó ' ’WW, ì ñ **‘
aazsazr--a-w .WW

l z p - . ` - i i
' ' l ` K .. i . ' ‘i’ 't t ` _ 4 l

v a "l' o] . . ` ~_,l“'_. In l. 4. "IFt’o e ?Da/a Lam” de’ Tom" ì ñ z ‘- .- p

` "i v Geo'r‘g. ſEbtaicoNauph, oNoup; _p r ñ; t - 7 ' ' "ì -:f.~ ` -

.Lo steſſo Servio ſpiegandoquelverſo-di Vit-giá z
f , ſi ' ~ In l. [Jia ,Î‘Quam milleſeeutze Line , ‘atque him‘ glomeran; è

ì -f - Emil. furor-cad”, dice che_ le Oreadi ſono ‘le Ninſe delle

'~' ,ì ’ ' Montagne; le Driadiquellè de’ boſchi,’~ch‘e` Chia-L ' _

~ "* -- , »man-ſi anco Ama-driadi, perchè naſcono', emuojo- i
.- no inſiſſem ‘conle ‘querce, le Napee ſon le Ninfi ' i

i' de'ſonti; ele Nereide quelle del Mare; anplne'

mani-'um Dread” dieunrur _,- Sylvarum Dry/1d”, que
cum ylìiis naſcuntur Ramada/arie: ; fontium Naſſpeze,

, 'vel Najade: ; mari: *ve’ro Nereida~ . Eſichio fa men

~ ‘
ſi zione aneora delle Limoniadi, Affiuovixösç ,1 che

‘ ` ` preſi‘edo‘no a’ ratif, ÃFÎHCSTÌ- "Limite-2 ſono le Nin- t’ `

` 'ſe delle paludi-t Almiron, Aiyvaliöe‘; . -'"
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…ç‘Aeo XIlI. i

‘ Continuaiione dello st'eſſo ar omentoſi Del culto ~ ſi

ñ * ~ dellÎacque..De’ fiumi d’ÎInferno. “ ` l

. 1 _ ſi~ ~4 'Spiegazione dei *ver/iui Virgilio. Delxfiume

~' t ì uſi-beloos'Onde/ia-quefloſnnme derivato . . ' 'r ’ i

_i - II. ‘Delfohte Ippacrene. Del eaual Pegaſo; Di

n_ ~ 'thnofqrmafor del Cavallo. Del Cavallo di Belle

, 'r t .'32,. . ,7 ` "fm". i i… - . ’.1 .

' _H . _ ‘ Ill. -Delfiume .Akiuſa'. ` '

ì* ~ ' ' .IV.~ V; De’fonti, e de’fiumi tenuti in *venera
_r -ì ~ aio”: da*- _Romani ._ .luna Pes-enna . Giutur’naf i

' ›V I. Raffindaſi 'a Tenulliano il ‘quale ' dice',i"IÎe non

Peraltro ebbe/i ricorſi) all’ interpretazioni Fiſiche, ſe

, ' - __ nonper_ coprire Piaf-:mm inſhpportaáile—delle _fa-vale.

Ciò in parte è 'vero , quanta-i’ Greci degli ultimi fem- ` - J

ñ' VIL _Quaſi :um lia-nazioni del Biondo dapiinei-Î-ñ ’4’ ’.

pia fur. 'bara-zie, _ele nazioni barba” incomineiannìdagli Dei naturali; ' ' " , ~ n

VIII. -Compeadiadelle ragioni ,"die' maſk-rgli-uh‘ ` i

. ' "J *` › r‘ i ' ‘mini'

- i

aa:

~O
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, Parte’ H." Lib ‘11». cap. xIÌI. n 1 _
"mini adiabóritccìiare il culto dell’ acque . ‘ ' . ‘ 7'!

- ſpiegazione del cornoffiezzamqlfiùmexcbe- . ` " z

{oo da Ercole . ’ñ 7 , e‘ 7, \ ñ.- 1

x. De’fiùmi ;ln-fm”. 0mm e Virgilio gli… ; _ _ 17
paſſi in Italia'. ` ‘ ' ~- 'ñ `

' Ò ~7 - XI. Gliflcfflſiumí tra” dapprima i” Grecia . _ l

\ ,‘1' ,, XII. .Emmi in Egitto che la Grade, e I’ ~

;a Italiafifludiaſſero d” imitarl‘i . r A “ - ñ , ` \

Xlll.“’ Pruovq/ì che la loro ‘prima gigi”: debbejt' ` 7 \‘ 7 ' i

alla Fmici:: . 7- ’ - 7 ' ' ,

XIV. Lofleflò Inferno , ógfifleflifinmfl' m” a”; l

co i” ”ſpagna , ſiccomepure i Campi Elis) , là tolſoca- ‘ X

. ti da'Fenicj. 7 ‘ 7 - ` "* \ c

~,_ .7 XY. Delgiuramento degh' Dei' Per laPzdude Stige. i ` *

" I. ,Ià s’èdetto , chei fiumi ancora …furono te. , e 7

' › _ nuti per Dei ,re che il Nilo era dagli Egizi ‘ '

conſideratotome lo fieſſo, che Oſiri . Confuſeroi

Greci il loro Liber ‘con Oſiri , e Voſſìo è d’ opinio

ne, che ſÒtto nome di Liber, .talvolta—eglino in- 7 ,

tendéſſero l’7-ac7que ;,- e crede ancora,.che quelle , ` . ,›

' ,parolediV’ix-gilio, Liſe?, Ò'almaJCerer, poſſano 7. , "ffi.
\ mterPretarſi dell’ acqua , e della terra . Ma egli ſi

. medeſimóſiconſeſſa‘poi che-i ſeguenti verſi determia ~ z

nano il ſenſoaBaccoinventore del vino, ſi z L. 1._Ge-`

v ' ` ,7 Velli-oſi munère tellù': 7 Korg.

— Cbaafiiampinguiglandem muta-vio‘pm'fla, '

I’m-[aqua .7mm.- .lbeloia miſcm't um"; .

Non ſi' potendo negare, che in queſto lüogo non’ '

`Figli Virgilio le acque del fiume Acheloo per l’ac-7 7

,qua-in generale, abbiam quindi"giusto motivo di

credere. , che non ſenza ragione abbia detto
” .Staligerolaparolá Latina gica eſſere derivata daſſ

Q -;una_parola,_ſom'igliante dell antica lingua Greca ,

hde il fiume Acheloo ha preſo il ſuo nome: aqua,

_7 &ASF—:3, _lat-tà” .. .

..

:nb—.ñ

-Lñ—'lóí'

V* 4, Il. Tra ' _` ‘ i,
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- 317. nella ;Lehuriz dè’Pmí _ ` .

x IL Traiſontiſovente an’fáttoiPoetîmenzio

ne d’ Aretuſa, ed Ippocrene, 'il nome dell’ ultiñ.

` l

‘Wi-’2*FD—W… 4

’3- - 4"“ ~-~ :gamma-…wp…

o"

ñ mo de’ quali ſionifica Fonte del Cavallo ſu parimen- v ~
ì ‘ ‘ ‘ te aPPclthoPo aſo da mi”; Chel’urſigfflfica fw“ ſſ

Ate. 'Sappiam c ei vapori dell’ acque ſalgono infino_,ffi i’

‘ ' ' alla più alta cima delle montagne per' una traſpira- ‘ '

zion continua , e ſ1 addenſano in minute gocce .dal

concorſo delle quali naſconoifonti. Dice Voffio .J

che tal movimento dell’acque, che ſalgono , -eſſen

, i . ~ do stato paragſhato ad un cavallo , diede luogo alla

favola di Pegaſo. Si finſe ancora, che queſto ca- ñ

vallo l’lav'eſſe formato Nettuno , tanto‘ raccoglienñ.`

doſi da Virgilio :ì ‘ ’ `

. ~ anue -o cuiprimqfrementem x

Fullít eqnum Tellus magnopercuſſa ”idonei ,

Nepwne . ._ , ~ - i

,ettuno , al_ riferir di Servio, ſu nomato TWiG, —

. 4 _ Eguefler ,i perchè fece naſcer dalla terra un cavallo…

` ' per aver l’ onore `di dar il nomèalla Cittàd’ Atene.,

ciò che per altro ,Ottè'nne Minerva', che feceproñ,

dur_ dalla terra_ un’ ulivo; :Egli è‘ ‘probabile, che_

quello cavallo altro non foſſe, che una nave, cu'

”I

\ ,
‘

l `.› i* Georg.

l. I .

ſomiglia nella leggierezza il cavallchli’èçonſa-:h

cra‘to a Nettuno ; e- la` favola tutta altro ſorſe non,
, . acCen‘na ; ſe 'non’ le due coſe , ‘in cui‘laCittà d’Ate-i`

` i, `ne dall’ altre dil’cinguçvafi , le naſſviJſie‘ gli ulivi , e ì

. ñ ſue conquiſte fatte per mare', la fertilità nondimep

* node‘l ſuo territorio; e lai'tri-inquilli’tav della pace z 3

_ nell’ ulivo' rappreſentata‘, le recai-on vantaggi d’ aſ- "

, ſai maggiore importanza. Non è parimente inve

z, - riſimile, che il cavallo di Bellerofonte foſſe anch'

eſſo una nave , “il di cui nome foſſe ſtato derivato .q -

, -rrryyvui

r L. 7. &t'enaion dell’uſo Xde’ cavalli ta stata attribuita 4,',

ì ,. .ñ ‘, 4 ` _ Nepi"

fi

* Rende Pauſania Altre raoioni,,`petchiè l”inz…

c’ne, ſebbene molta gloria,-'acquistataaveſſecolle."` T

4 r.
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x, _ »Pm-H. LibJLCap'LXH!. ’ .313. . ` z '
Nettuno; quantunque‘ non ſcostiſl da_ quella della 8:?.439a ſi . ‘

’ nave , _ ed offervain Omero che Menelao ~giu`ralper. 4.94… ' _ _ ‘

Nettuno in ‘un combattimento di cavalli. Dionigi, t 'ì l ì

d’ Alicarnaſſo dice , clie— la `ſfeſia di Nettuno Equezel. ,1. O" ` ,'

*flrefichiamavafi'in Roma Conſhali4`. , -“ ~ `_ al“) -h ñ ì i

III) Quanto ad Aretuſa, quest’è unaſontana ‘ - 4 ſ5 -n l

i dBlla Grecia ,i che ſi finge eſſere stat-aamata dal fiu~" ` i ` A ` ' `-\ ‘

` me Al‘feo , ~che la_ſ`egu`1 ſott’erraanCOra-'z .per'dovefl w "
ella fuggiva , *ſino in`Si~cilia doveſu da Diana accol-z; .- " ~ M _' j ~

ta nellapicciol’ Iſola Ortigia , :Strabone s’,è molto‘ L‘. 5. e. e

' adoperato per conſutar questa favola , dimoſtrando_ `~ ‘
› che* il ſifiume Alfeo sbocca, in mare. com-eglialtri; i - 5 `. » ' i

fiumi; eſebbeſine pretende—aſi aver trovato nel cra; j A ſi ' '

tere d’ Aretuſa alcune coſe , ch’ erano stateëettate, . . ' p

e; ch’ eran .cadute nel _fiumeAlſeo_,. onde s argo- 3-” 1zia”,

mentava la ſegreta` comunicazione delle lÒro acqua,… ~ ,
_ non pertanto"questi racconti nonwrendet’annomai; ſſ i.

_ ‘ Prob bi‘le untos‘Ll-ungo ſotterraneo corſo‘d’jfln fiue- Caine”
me’, ed’unaſ'onta‘naſ, ‘, . .I.1.e.38.ſi I

4……:

`Molto ingegnqſaruente…ſpiego-Bachart queſta; ñ f' 4 l

&favola; ,dicendo , qbe_~~,il ’nome dÎAretuſaÈ Feni-Î" .- ‘
cio ſi; cheat-#5 in ?Siriaqco‘fig'nifica un ruſèello; che ..A ;,z

da’ Fenici ſu" detta veri‘fimilmente ben-‘alpha, cioe, , A‘ .~_

fpntéde’Salci, o fonte delle navi I ,perchèiemplcoî -`, ' .ì j -

fera. grande l’ abbondanza delle ſue acque ,_ 'e even?i i '

` do leſue ſponde coperte diSalci, invitavai‘_ navi* ,q **A

'ganti a'd ivi ſcendere per provederſid’ acqua ”LOVÌ-z T); ‘ t
dio nelle `ſue Metamorfoſi chiama _. questo fonte ſiL. ‘› '

i “J‘vflpbejas.: ‘ , ` …h.y….., , , ìw -x .:

ſſ ‘ ~ Tam ”Put Ele-1*: Alp/Jeſus cxmlitundìs.. T3, .e › e." ‘ 4 _

[Avendo: quindi ſcoperto… iñGreci~una-;fontana—çósrvrát. 4".: i‘

abbondante; come la. deſcrive.C_icç`rone' , Fongíjflldygz.

--‘* tguaduſflkjiieredibiä magniuidíne, eaven'dointeíbajìpi34'chelnojnk‘ſolamenteappel‘lavaíì Ateco-ſax, maançòraé ſſ" ' '

Alpha-'i415, finſero che per’conldovtti‘‘ſ<3.ttei*.x'aneirides'` 4 i ., j . k

vefl'e l’ac’que delfiumeAlfeo_,, ì ' > *

. i: .’ 1'- l -, 7“ ‘ …i' ‘ I ~ ,

'Ì
4 : ~
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-z 314. _ ‘ DeliizLenurada'Póèti ‘_14.3.04 'I‘V.` IRomani adorarono a'nçhÎe’ffiiGen’j‘, _o ' `

8. . "-le’Niinſe 'de’ fonti , ſiccome chiaramente *lo dice’,

ſ - Orazio 5 oſo”: Blandufiet ”axdimaberi: bad-i; Um ’

l
› delle più celebri Ninfe era Anna Perenna , i‘l-Genio-5

FaflJaÎdel fiume Numico , che Ovidio cosìintroduce z '

ì lare. ` i - `

Ipſe [aqui *m'sz efl, Placidíſym Nympba Numícîſi

Jmneperemte lgtmx, Jim ‘Perennis vor”,

-L’ alluſion del nome fece sì , che ſe le offeriſſero ſa

~ crificj, evoti nel meſe di Marzo, ch’ era allo

ra il'primo meſe dell’ anno', Per ottenere una lun-ì

_ ſerie d’ anni y o piuttosto un’ eterna vita.: '

.lb-"d.` ~ - Nec mihipar‘vafides , annas'binciflèprians‘,

' ' ‘Jmm quod boo ccp” e/Z menſe Perémmcoli .

.Fa/1.1.6; V.. Fa pur menzione Ovidio. del Tempio in cui

veneravàfi Giuturna ſorella di'Turno , di cui tanto_

- W ha fàvèllato Virgilionella ſua Eneide , e che ſi'vuo-f o
, “ `~ `~ ` le‘ eflère‘flata amata' da Giove, `lxìnd’ella 'preſe i-l-r ì*

V ' " 'ſi nome diſtance-na,- _quaſi ſanitaria-1'. Quest’cra in' _\

› ſoſtanza' un ſome d’ acqua ſa‘lubre, -e limpidifiima ,

. _‘ond’ella traffe, pei* avviſo di Servio- il ſuo nome.

I” L.rz.]utumaforj; efl i” Italiaſaluócrrimm ; ed} no’meq 'aqu ›
”ande indinm . Varrone‘ per l’ oppoflo ſembra dire ’,ë “ i

- ì ñ "che per una comune l'uperſiizioſa ſemplicità erano

_ quell’acque ricercatea cagion del nome. mepba
_ 4. defuturna‘, queejwſivaret. ItaqueimuÌtipropteridaomeìÎ ì

_In-l.. _ ‘binc aquam petereſalenf. i a ,i ' ſſ' _ `. '

' ‘ -' "-ì -VL Pare che Tettulliano voglia perfitaderci,

' che i Gentili non ebbero ricorſo a queste Fiſiche in-` ~ i

v ter 'retazioni delle loro'favol‘e‘, ſe non allora., che , .~ i

. ‘z’f' fivrdero Rretti , e convinti dalla troppo manifesta ‘

›` Lgmd-v. inconvenienza-delle Idro falſe Deità . Ipfa quoquç

Mar:. c, ”igm-i: ſuperflitio cambiano* 'ido'ſfllatríg, cum in ſi,
lg. ' ”pula-_mk de minibus, (9‘ faóulísìmtemm mofluomm

f Pudeé , ad imcr’prnatianem ”opziràlium refirgit “,- O'

" ‘ieñìecu: ſuum ingenio abwnbmt .* figura”: ‘Ich .inf '

.. . * o i ſm.,
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_ , -PMeLL’LióJL 641m…, gig’…

fiióflantiam fmiäam , ' Junanemv eiuì in 'aerem , .Î ~`
‘item Vestam ‘ini nem, CD‘ cam-;natia aqua: ._ Ciò i f

ch'èverifiimo Ãella maggior parte de" Ninni della_ ' i

Grecia, .che nuovi erano, ,' e tutti d"uomini', edi: ` `
l. . ſigtue cOmposti. ’Mai-Greci pihant’ichi, e‘certaſi-Î" ‘ i

l _ .mente i’Fenicj, liEgizhpgliAfiiri, .iljſ'e‘rſiani’ _ .p

' e li altri Orienta 'i’, innanm che enſaſſero agi: .- 4 ' l

Id‘oli, od’u0mini, cd"änin‘íali', èinnanziancoì ~ I

ka cheſifoſſe 'trovata l‘3 arte Fabbricaſ‘ldoli, fit-f“ i › "

róno adoratori della-Natura? Riina‘ſe_ in` alcuni luoſi_ " l

ghi q’ùest’antico culto della Natura, 'ediBen'tili, X
,che ſ'e n‘eran dilungati , eran ſovente/coſ’tret’t’ia riÎ-Î -v

tornarvi,iper 'dare n‘n'pò piü di colore alla loro' ' ~ ì_ -È "

Religione, ~ erender meno le loro ’Favole into'lle-z-v

’liabili. . `r Ì ` H ì
~ a. -VIL Quando tutte_ lie teſiin‘xonianze da noi re."v

eate- finora" i'n~ queflo Trattato ì, non baffaſſero api-2p.’?

ſuaderei ,- 'che 'l’ I‘doläti‘ia incomincio dagli Dei n‘a-i ì .,

`:fui-ali, odal'Culto `del’la Natura, prima di paſſare* .‘ ' a . L‘
L" ñaigliDei istorici, 'ofavoloſi, 'potremmo trarneru'n‘l ’_ . ,, -

' argomento ſhrtiffi-mo‘ datati-'e le-'bar-bare Nazioni'~ ſi ‘ * .‘ ‘

di tutt’ iSecoli , ’ſquali‘, _ ignorando affatto le Greñ‘ ‘A i ` ‘ ‘ ‘

_ ehe’favole, ’ſiſcelſero perloro'Dei, qgliAſiri, o"

;.gli‘Elementi', 'ole montagne, g‘i fiumi, o‘ifontii , ì' .

Parla Erodoto de’Sciti inguiſa, che ci fa 'vedere, " . T.

ch’ eglino adorava‘no i medeſimi Dei dell’ altre" mu… ML, fl

razioni, :ſebbene ſotto nomi diverſi: ?Maſa-Mike" 'om- . .

”avatar Talzz‘iriJupitet-aurem Fap-'eur ;i _Tellus ,Api-x, o.“ i `, Jp‘ollo Oetoſfru: ; Calestis Venus—AtimPafi; ſſNèPiffil ’ _ * - 7

" ’ñ ,Î qusTbamimafiides. Tutte le nazionineì‘ſuoiPrihxñ-“ì

cipî furon*‘barl3are, e non poterono avere nè inn-‘5,’ , ,

magna’, 'Ìnè ſhtue, ‘nè’ artefici che re fa'bbric‘àſſeí-o gf" _

‘ c’laſco crea del nuovo Mondo-ci‘ lia fatto-conoſce-”Î-Î '
re'cant-tadoratoriìdeliaNatura', quante ſiſon troé‘ i

‘vate Nazi’oniidolatre..*` i . ' ì“ ~`

4-?

` ’ {faláfiiarfiſii-n"ch%“rägíónaír' *
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7' 3175, -Della Letturade’ Poeti' ‘ ſi .`

mento delCulto dell’ acque,` una memorabile ten-

‘, fiimonianza di Maſſimo di Tiro, il quale mette in

\ _7 vista le diverſç'ragioni, che induſſergliUominial

culto de’fiumi, L’ utilità, la bellezza, "la gran.

`,, dezza, le leggi , .i costumi , equanto vi ha di ma'.

\raviglioſo in ciaſcheduna favola , ſono le ragioni , ì

che guesto Filoſofo accenna . Efl O‘ ſumflu‘uiis bo- ` f 7

‘ . nor’, alzt ob utilita'tem, quomodo Egyptii taluni: Ni- ~'
_ luni _,', aut ob pukbnſimdinem, ut Peneum Tbaflizh';

am ol: magnitudine”: , ttt I/Zrum cftbze 5 aut ex lege,
\ut Spartiti” Eurotam _,*ſſ ai” ex .ſacro inflímto ,7 ut

Ililſum .Atlaenienſes . Le quali ragioni tutte non‘po

teano aver luogo, che per li fiumi medeſimi, non;

_ già perle loro immagini . E così , ,comechè in vañ"

- rie maniere ſe ne faceſſero dell’ immagini , edella_ .

.\7 fiatuç, non altro nonpertanto pretendeaſi adorare, ‘ _ ,

che, la natura medeſima de’ fiumi. Il male ſi era ,.

~ chepiù a’ corpi de’fiumi arrestavhnſi, che non al
loro Genio, coſicchè v_ſempre ih_ diveniva mate- -

ria/le‘ la Religione , e .più diſiioſ’ta ad eſſere uni,
camente a’ corpi, e alle immagini de' corpi in. 'ſi Î

dirizzate. i , ñ - . c ‘ — l

‘J IX. ' Quanto alla favola d’ Acheloo, di cui fa

` Vella questo Filoſofo, ell’ è ver'iſimilmente ilcoms. ,

8. battimento di' queſto fiume con~Ercole, che ‘gli '

l _I flrappò un corno, di cui le Nin—fe, empiendolo di

a‘ '_ - T fiori ,-"e di frutti ,r nefecero una Cprnucqpia. Serñ_ ‘

, ' vie, ſpiegando quel verſo di Virgilio, Corn-{gen '

L. 7g. Heſperidmn flavia’: regnator aqua”, dice, che i

fiumiſolean dipingerſì collecorna, oacagion del

‘grande strepitO‘dell’:acq-ue‘, ſomigliante amuggití: ,

*di un,'I7`oro , o perchè ordinariamente le ſponde ſon-` 7

ñ curve,` etostuóſeaguiſa dicorna`_. Quindi il fiume,

r .Achelóo rappreſentavaſi colle corna ,r non manche‘ 7

‘il'Po, di“cm parla, Virgilio -. Nat-ra Diodato dt.`

@Sicilia , che ſcendendo Per l’, addietro questogzlmîj

‘›’ ’ \aai‘.
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, ì Parte II. Lib.II.qu.'XIII. á” ' , ' . \

afiài precipitol'amente infra le rupiidal monte Pin': ‘ q ~ '

do, e recando perciò gravi danni alle ſoctop‘oste K

camPagne: Ercole gli aprì una strada più raccolta,

i -e ne mn‘affiò un campo, ‘che ne'divenn‘e fertilifiî- ' \

i `_mo. Tanto inteſe ,ſignificar la favola, e tant’o eſ- - - '

- ‘ preſſe Ovidio in deſcrivendo!! la Comucopia: \

Dum tenet, infregit, truneaque afronte rwel

lit. ‘ "Low,

Najarler boopomis , Ò‘ odoroflore repletum- tam." r

Sacrarunt, diveſque meo bona copia comu cſi’.

X.. Non~`ci resta più afavellar, che de’ fiumi ' , t -'

dell’ Inferno,` cioè che i Poeti an fatto ſcendere i '

nell’ Inferno , ma che veramente eran fiumi d’ Ar- ;
`

‘cadia , o d’ Italia», o ancor de'paefi Orientali. ' ,

’ s Omero colloca questi quattro fiumi nel paeſe de’ ñ ` , ›

Cimmerj, cioè Acheronte, Flegetonte, CocitſhOäyſſ. l."

. e Stige, e vuol che-lÎlnferno ſia questo paeſe mecle~` to.` i

fimo de’Cimmerj distante una giornata da Monte `

_ "Circello, ch’è un monte del Lazio. Imbarcandofi

> * Uliſſe per andar nel paeſe de’ Cimmerj , così Circe i ,

gli favellña: Na-uem quidem illicfifle in Oceanopro— .- 7 -

fundorum *vorticmn .' 'Ipſiaautem i” Plutonix ea: domuni - ' '
obſrurám, ubi i” .loberontem Pyr'ivplrle'getbonfluum';` \ ‘ l t

O' Cobj-tu: , qui Stygize aqua! efl emanano . E Uliſſe inlg. 'i

che vi giunſe. in un giorno . Tom die ndm'gavlrnüs, ñ ‘ -

”avirpewenit adfinesprafuna’í Oceani’. Hit erat Cim- ;Ì "h

meriorum bominumpopulus, qui calxlg’z'ne; Ù'_nubibus f . " '

' e'onreóîi ſunt , neque unquam :o: fil lucido: intuem‘r '
radiis'. _ _ i ` ‘

" ‘ SpiegandoSet-vio quelle parole’diVirgilio', Te- `

p 'moroſa pula: .Ac/;emme refuſo, par'che confermi il 13155.6.

i - ſenſo da‘ noi dato ad Omero ," mettendo in Italia JÉnei-lſi~

›t

e

i“.

ì ì‘ ‘que’luoghi'tenebroſi , e que’ medeſimi fiumi dell’

~Infern05 «Immum ſignifica!, quem *vult "nofi‘i ’da

ererontitjefluariis. .Ar/zero” flavia: dieitur infern

rurn, queſiſine gfludio, çfld con/lat lorum band longer
i: ;m --L,._ " v ' ' *‘flBaiir,

"
/
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ſſ ‘ ’r .' ` 9' . a ì

' , ,. ‘ 318 Dalì” Lemar” d’e Poe” ,z

'aBaiis , undique monti'óusjèptum‘; ad” ut—me Grim; … I

q tem , nec Oe'cidemem 'Salem', Pqflît eſp-“cere": ſed“ ', ‘

- tantum medium diem.; _szdſautem dieÎMrigniéusñPIez `

,pur , [ma ratio efl , i »mm-z *vicina illjc [oca-eddie , "

1,. 34.5. ulpbmatis‘ lori; fiano” .Altrettanto narra Festo de’ -

_ ‘ ' immerj; "e' Plinio'è dello-fieſſo ſentimento, Cui",

- ' . i , C'e. Port”: Bájarum ?Fa ,Imi-”us [deux, juin” ' " 1`

' ` ` queni'Cimmerium‘ oppiduih quandam. Dei”. Puteoli,

i’ ppflqyePb/egmí campi , ..labefufia palm Cumis vici- _` ,
ì, ſi . , " ' ”4. Ecco tutto ciò, `che Ornero,v eVirgilioanno . . `

. - , attribuito, all’ Inferno, le Cimmeçjie tenebre, i t `

a' , . 1- ._ - -. Campiardenti,ìſ’ Averno’,,l"Acheronte, e'tutto

l `reſſo Clima, dove Vir ilio fa diſcendere Enea‘

`~ - ‘i all’Ihſerno, indistanza ä’una'oiornara da Mont
ì. . , ~ D

U ,Circello, dovÎe‘collocato_da Omero.. ` p -. - p 1

. XL ;ñ-M'a gl’ Italia…" altro oçdmariamente non’ '

"1.‘ *f j? _iſo fatto., the copiare le favole de‘Greei, traſporq’ ~ _

` ;tandolem Italiach tutto il loro equipag 10, 'cioe- ‘cp’ medeſimi, 'nomi ,'Ve le medeſime circo an‘ze - re ,

ì l’italia ſteſſa, ſiccome quafi tutta popolata da’ ref . ` i.

` . _ ‘ ., ci?, porca dirſiunaſeconda Grecia‘. llfirumeſhge
ì ' era in Arcadiapreſſo Nonacri ,e ele ſue acque erano- '

r _ sì fredde, e_ mortiſere, che ſervivano di potentiſ- › ì

- ~› ſimo‘vel~eno,,_di cui‘voglionoglistorici, ch‘è-mo@ ì

7_ ì riſſe AleſſandroulGran'de, Pauſaniafiendeſi molto.“ f ì

~ .Pe-ſa”. intomo‘il fiume stige'dellaGrecia, ‘recando que z .‘
e - I. ‘, - . ', ñ - , »1:8-P, luoglud Omero, ed Eſiodo, ,m cui ſene fa men; ,

i 4 '4,83. … ‘zione-J Tua";Geo”tafimettono'parimenteifiumr 45/

' ~ : ..- r
_` « Lui"

'Q

. i . ‘r h ,ñ ‘E . , l

.. , _ Acheronte,eCoç1cb , nell’Epirpflhefonfina cell'. i

~" ’ .Aacadia;e‘tutti-Ãuesti nomi Acheronte,çoc1to, A; h _ 1

~ `~ ` . j ;-.~'ñ ;nemo , 0, `piatto o Aotno;Elcgetontc,ñeSuge ſigni

.4 l 'ficanom lingua‘Grçìçìcià, che l'oro Eònviene per

,, . l ’ ſſ 'ſſ l eſſereimniaginidell’IhfqrhmEcosì n<_.›n’restaluo`go`

, a…dubitare, chçÎiLatirſi non abbian preſo‘ il loro In i _

r ' ' ' ‘Ternoda’Greciz i . . e ,_ b . ‘ ' ‘- p ’ ;e

" … ` XII, Maflnon dobbiamquì fermarci, Impero;- .

I . › ' *ì , chè, fiecoinc Pauſania ſr studlò dÎappropriaèealla \

[7;11, _ -t‘ -\ - - ‘ _ vre- ,

- ,` - ,. i ,\ ì‘
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" ` Grecia, ,e a’ ſuoi fiumi , quanto più veriſimilmen

te diſſe Omero di que’ d’ Italia , che portano lo steſa

, ſo nome; ‘così può dirſi, che Omero attribuì.all' - u

Italia, o alla Grecia ciò, ch’ egli inteſe, o_fors' i , / .

anco vide egli medeſimo de’fiumi Infernali vdell’ LT!. p.

_Egitto ’. ` Ecco le parole di Pauſania . In Theſp/”o'tí- go., A '
deſo'vis in Dodona templum , (’2‘_ ſacra eifagu:. Ad' i ;3 -ì ;

Ciebyrum .lo/Jeru/ìa e/ì palm, (9’ -Àcbenm omnis. ’i

Eli-it after” ibidefm Cocytm‘ aqua inſuawſſima . ,

loco cum *vidiſſet , ut opinozf, Homems, multa ex i111': i

in _fizum de Infem Poema transtulit , O' ipſa etiam ear- L.« t. p. `

- minibus amnium nomina inſeruít .i Diodoro di Sicilia 8637.

per l’ opposto fa vedere, che l’. Inferno de’Greci

`non fu, che un’ imitazione de’ Funerali degli Egi- *‘ ' `

zj , così favellando .* ,Praium vera, babimtionene ` . L

Defunflomm confiflzam , eſſe 10mm iuxta Palude” . .‘

Jeberuſiam, profe Mempbim . Nec ablua'ere, quod `

marmo: lora ista incolmfingant .* .phraſun enim , .69*

‘maximas Egyptiomm funerationes :ſli: Peragi, dum

i ' cada-veraper amnem, (P‘ .Abberuſiampaludem deporfl

~ tata , in cri/pn': ,illíc ſiti: reponanr. Cemfa quoque

Gres-comm de inferi: commenta cum bi: , `quae etiamnum

fiant in 1Egypto convenire . Nam quod rada-uefa trans-f ›

mehr': navigium Bari” appellar’i .* obolumque portitorí, , ' o

quem Cbarontemflppellant , pro Naulojbl‘ui’.. In viei- 3

'nie enim Storia, ſe.” tenebrieoſc Hemeesfanum, O' ‘ _ j - z

` Coe'jlti , LetbeſquePorta: crei; MSM”: obflruffqs Ò'e- `

A Cita Servio un libro di Seneca , De rita, O‘ dejim-i: …

Egyptiarum , e ne r‘e’ca ciò, cheſegue, e che Può/ i' ì ` .P

‘ dai* ,peſo alle parole di Diodato di Sicilia innauu ri- ' ` `

ferite : Iſt': iii-vente Ojiridir , quem Tfpbon ”rider-ae, ,

‘oſſa eum ſepelire valle: , eli-agi: mein-e paludi: tunffi- ‘ c. -

”mm 10mm , quem ;mo/Em confla‘t eſſe diflíoíkm . Li- . '

:moſt: 'enim est, C9’ Pafyris Ìeferta, C9' alla. Ulmf _ -

~ "lmne brevi: {raſan mac-e172: bominión} , 'umile &Baa- ‘ i `

?Gazpellataeflf Haopalu: fljx ”of-true, gujqá'tri- ì '

t
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;32-0 , _' Della Lettura de’ Poeti l z ~ .ñ ‘._

'flitiam‘ iranſeuniibus gigia't. `.ſam.- ad illam infulam

al: bis, 'guiſaeris imbutiſunt , certi; tranfiiur diebus".
Leffum ſiefl etiam quod viei'nipopuli cada-vera ſum-um j

l ad alteram regionem. transferunt‘ ; ſedſi g'ui: in flavio ì ` .

i _ ' ~ pei-eat, nec ejus inventati” cadaver, Poſl‘icentum an- “'ñ .:-1 '

- , - 1;@ l. 6. nos ultimap‘erſizl-uunturoflicia. Hine efl traéi‘urn, cen- v

` ;En-aid. tum eri-ant annui“, 'volitantque beta* littara eíreum . D0- , p,

po tali .testimonian'ze non credoìſi ‘poſſa più dubita

re, che quanto iGreci ,fl e~dopo quelli i Latini an'- ‘

no ſcritto del loro Inferno, d’Acheronte, diCóà‘

;A f cito ,di Garante, dellaſùa barca,edel prezzo pei-lo ' .

ñ ‘ ' 'traggitto,-non ſia staco preſo da* funerali degliEgizj. X Î

` z ;XlIL ‘. Non’ `ſarà fuor’di. propoſito, che ripi- ñ ì_

gliam più da alto ~ancora l} origine di queste favole; .

i ñ ‘giacchè n’ abbiam giusto‘fondamento dall’ applica- ì'

fzione‘medeſi’ma de’ funerali degli Egizj , e de’ Iuo‘- '
i ì ,› ,r .in cui celebravanſi , ;all’ vInferno de’.Greei_,ì e

"deÎLatinia 'AVVegnachè non v‘è` chi non ſappia,

, "chela, parolaCeai-bat nella 'Scrittura ſignifica, e

_ e "tradite-cſi oraſſe‘polcro , ëd ora- Inferno ; ci‘ö che an- ‘

~r~ ` ’ . ' fi , c0 piùplſicura'nëente‘può aſſerirfi della parola .ſeol.’Irſ1` o

1 -' ì ’ 'fatti nel ſalmo v15.‘, -oveleggeſi ,i Non derelinquesl

_ ,'animaín ineamin iufirnol, tptti' convengono-31’111. .

ter-preti , 'che Seal tanto può figuificár l’inferno, ñ`
*L o quanto, un ſſſep’olcro .‘ Chev ſe dùſſnque gli-Egizi pene;

’erata avean 'la mentedegl’ffraeliti, come nÒn par` ` ' ~ ;lontano daljve'ko'; -non "Ponea'n egligran differenza- i .

" ‘fia-le Parole'ìçfel’eſpreffioni‘dicuilerVianſi per’acſi ~ , ñ‘

, L , ”cennar i ſepolcriyop-l’ inferno, .iſuneralidel cor-'
’ `

< ' i ‘ o il traſporto dell’animenell’altro Mondo.` ſſ

` " oi“ab'biam' d'atſſq all’ Infe‘rnD il nome di Gebenna,

` . ` eh’ è’yna’iialle preſſo Geruſalemme; dove, in odio

ñ -Îëe’ſäcfifiçi offeriti a Moloch , Gioſia_fece por’
. Îtat 'de’ cadaveri , .ed ogni ſſſ rta d’immondeizeu‘e .

- . , w ` in apipreſſo vi’ſiìpunivanóigeicogliestrefniſuppl'i- ®

` ‘cj'. ’Dice ,Sen-015mq ſull’ultimo capo ‘dis, Mat“

, .ì ` " ' _ teo,

(l
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Pat-ie I1Ì_Lib."IÌ; cap, XHÌ. ‘ 32‘1
`,t_oeq",'* c'hév ſpeſſo'lddio 'minacciò per bocca ` de’

~ Profeti di cambiar incimit'ero quel luogo ,' che

'prima era stato vaghiffimo , e delizioſiffimo .‘

Sed meet!” Pnlfandrium , ideſt tumulus mortuó 7

0mm . Futura ergo ſhpP/ìria, (’9' preme 'Pri-Peru@ `

' quibus Peccato”: ermiandi ſunt, baja” 100i ooeabu- 7
"lo denotantur . f "ſi i De Lſu!.

7 Ella è' oſſerVazioñe di Voſſioi, che ſebbene i Gre l;z.e.81.,

ci abbian derivato il nome del fiume stige alti-'drei

'cruz/ei; , odzſſe, marfun' :non è non pertanto inve

`riſ1mile7, che venir pOſſa dalla parola Fenici:: Setí- Emid

7 La , oflika , che ſignifica ſilenzio , appropriato'già l.6_.P!-a.’.

._ all’ inferno da Virgilio allor che diſſe: Umbra-que leg. F.

’Sile-nre!, (9" Chaos, (9' Pblegeton , lam noffefilen- IOS.

‘ridare . Bochart‘parimente riferiſce un paſſo di To

lomeo, che p'one un fonte nell’Arabia nominato

l’ ”qua distige , onde può argomentarſi , che'il no

me di stige foſſe anzi Arabico, o Fenicio, che.

i Greco . 7 7 ~ -

,P- l 7 ` X‘lV, La Spagna avea anch’eſſa non ſolamente 0-07-6503

"i campi Elisj , ma il fiume ancora dell1 obblio , Le- Stop.

7t- , the , e’ il Lago Aver-no.. Ne fa menzione Tito Livio

' " `del fiume dell’obblio, e ihfiem della pena, che`
.i provarono i Romani in tragit'tandolo per tema d“i

" ’non paſſare all’ altro Mondo: DJum'm Luflitaniflm Efito. I.

mln'um expugnqtionibur uſquead 05811an pei-dammi; 55. '(3" eumflu'vium oblz'vionis tran/ire ”client , raPtumſìñ K i

' "gniſeroſìgmém ipſe tramstulít , Ò'fic ut tramgrederen

* mr , militesperſuaſìt . Aristoſane egli ancora fa men- In `Rfl~

r "zione delLago Ayerno‘in [ſpagna : Tarteſſm‘ cſi Hi- ”is

ſpanim m‘ór circa' lacmn .Aver-”um oíò’pvov . Crede Bo

' chart chela parola uſſamos non venga dal Greco , nè

dal riſchio , che corron gliuccelli paſſando ſopra le Cap. I t. /
_ fctid’ acque di'questo Lago , ma s`i beſinedall’ Ebrai- 2.4.

'oo .AL—bara” , che ſignifica , ciò ’che ſia posto all’eſ’treñ x ,7

. ,mitàìg 0nd’ è , che nel Deuteronomio il mare Oc- .ai ì

Tom. III. X ci'den- `
\
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. ed alla Spagna tramandatiſſ; eſſendo

1-’ ordina-rio corſo delle favole , e non eflſicndovn ua- ñ

l

3”. _Della Lem-ra le’ Poeti d_

cidentaleappellaſi mere extremmn .~ Siccome la Spa, n

gna è ſituata ſjul mar Occidentale all’ estreni’itàidell’

Europa, così porca beim applicarſele esta paro.

la . Strabone fu di parere che dal name’di Tarteſſo, "

ilquale è proprio ancor della Spagna A” aveſſe dat-.o '

OCCZfiOnfl ad Omero di dire qüel cheha detto del

`Tartaro , o dell’ Inferno . ./fudìens aliquís dtÌTdſr

teflo , exiſlímara Poflit Tanarum ab Home” ”amma

tum ,_ extremum cnr-um , qui inſra terràmlſunt , [acum.

Poichè dunque i Campi Elisj eran nel a Spagna ,. e

nella Betica , ſecondo Stra-bmw, egli è molto pm.

babile , che gli l’LÎÌLIiFenixj,` che gli diedero tal no

me, abbiam dato il nome altresì Ilfiume di Late,

ed al _Lago d’ Averno; fina-Lineare èaſſai veriſimi

Le, che applicandoimedefimi lunghi, e imedefi

mi nomi , che wenn, nella Palest'in’a, collocati ab

bian nella Spagna il Paradiſo ,, e l’ Inferno; non-ij

potendo rivocar in dubbio , che la parola Elly' non]

ſia Ebraica , «flat, [ettari ; e che quella (FAM

ron, che pureèEl—'zraica , non convenqla aſſai- me

glio al fiume dell’ Inferno Acherontè , c enon. l’eti- -

mologia recata da Greci. Conchiudiam dunque of;

ſer molto probabile , ehe tutte que'ste finzioni ñ

riche intornoifiumi dell’ Inferno, fieno state Z::

date ſulla natura medeſima , e qualità de Laghi, e

de’ fiumi di tal nome, ch’eranvi nella Fenicia ,, e

che poi furono all’ Egitto , alla Grecia all’ Italia,

ato

fi alcun paeſe, in cui non trovinſiluoghi deliuoli,

dic in pocastanm luoghi poco illuminati dalSole,‘~

e fiumi inſetti , 'e contagioli . Avvegnachè convien . '

riflettere ,che , fin-come Vir ~-lio facendo calar—Enea

‘all’ Inferno , gli fa vedere 1 CampiElisj in picnic»

liffima distanza dall’ Inferno : così l’ inferno d’ Ita

lia , di cui lbpxa abbiam favel‘lam, flat-*a ſituato

nel

queſto -

.-1
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v › Path‘ ÎI.Li[›.H.‘C‘ap.XÎIſ. gag __

‘flflla Campagnano de’piube‘lſipaeſi del Mondo, '

e un Campo veramente Eliſia: e nella Spagna

i (Zampa Eli‘ſi non eran parimente moſto lontani

dal fiume Labe- , e dal lago , .Amm .

XVx Restaei per’ uſcirno a dire alcuna' caſa ina

{email giuramento foſſerth degli Dei r l'acqua

‘di Stige. Si ha dalla Favoſa, che‘ la ittoria ſi*

**glia diStige‘, Modo recato ajucò aGiove contra

tGiganti, ſi ebbe da lui in guiderdone , ’che gli

Dei giurato avrebbero in avvenire er le ſue acque;

e quando ſi foſſero trovati ſpergiuri , ſarebbero sta

ti di ſentimento privi , edi vita per nove mill’an- In Thea

ni al riferir di Servio: Fertur ”unique ab Orfeogen. o.

quo-d Dix' prefer-armsper S’tigtſiam Palmi”; , ”0mm mil~ 79.

[ibm- amtorm” pnníunt” i# Tav-raw. Rende Servio

_ la ragione di queſta favola, dicendo che eſſendo gli In l. o’.

Dei beati ed immortali , giuranó per ſa pala-Emid.

de Stige, ch’è* unſiſiume di triſtezza , e di affan

no, come per coſa , che loro è affatto contraria ,

ciò ch* èg'nmre in Forma di detestazìo’ne . Ratio . 4 v

1m efl . Fyn-mamflstgfl'gímt. Dix' autem let-‘ſum -,

flmper, ”Mü‘imortehL Site-'gu, quia mmm-em ` ‘

ſenti-mt, l’urflntper rem fizz‘ndtm‘” contraria-mg ide# i I`

m'jìin'm, Wefl’aemítmi tenti-aria . Ideojusjui'an- `

- dum per exeerfltionem habent. Narra Eſiodo nella. `

,ſua Teogonia , che ſe alcuno' degli Dei mentiva, ì

Giove allora ſpediva fridi- a eerargli'mpna coppa f. 1

‘ d'oro deſſ’acqua di Stige ,, ſulla quale giurar dovea - .

il mentitore, eſaſpergiura-va, rimanea perunan

flo immobile e‘ ſenza vita , ma‘ per un anno grande,

_ che contiene molte migliaia di anni . ,Quipejem—ve

L' ’ "int, jan” ſpiriti” expert integri/n” faranno-m, ne

-‘ que umbro/it CV‘ neffarlbfrmſitur cibo Ù'c. ſedpoflquam

' morbo defunflus efl 1, magnum per ammm alia ex alia

l ` exeipit molefliflima .eri-mm: . Nowunío autem a Dmì

v_ſepara-ttt” eterni: , decima autem anno *ver/htm'

X 2. ite- '
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32.4. › iDella Lettura de’Poeti - v

iternm in tatibas immortaliam . ‘ A questa maniera

'accordar ſi poſſono'le differenti opinioni intorno il .

numero deglianni del astigo degliDei-caduti in

fallo . Per altro quella caÎuta dagli Dei, o degli An

geli , e il loro. ritorno alla primiera- felicità”, era

quel ſegno piacevole, che trovò già qualche ſede,

poi ſu con tanta pompa da’PatÒnici,e da’nostri Orige v

_nisti divulgato intorno la decadenza dell’anime luca- ‘

te, e il loro ritorno vicendevolmente nella ?loro

felicità primiera . ,-, ,i `

v C A P~ O › XIV.

,Del culto dell’ Aria , de’ Venti, _delle 'Tempeste,

_ de’ Fulmini ,‘ edell’jride.- `

I. II. Gli Scrittori Sacri , eprofani , i paPoIifleflî

non anno [zen dzflinta l’aria dal Cielo .

III. Jnaflîmene ſaceane un Dio dell’ Aria ,’ ram

prendena’o-vi però laſuprema Intelligenza , ehe-l’ ani

ma , e mill’ altre intelligenze ,* che l’ abitano .

IV V. Gli , e gli eredean-tbe - ›

' Venere Urania, oMmer-va. .

VI. I Greci, .e -i Romani ‘vole-m, che foſſeGiu-ó

e None* ` ,

' VII.. OGia-ve, Djeſpiter. ,

' .\ VIII. Ma piattoflo Giunone. z, , :ff

IX. Furono m 'venerazionei Venti ancora. … ,
X. . Eolo nefuſuppoſloſſ ilRe. e 4 i

- XL XII. In Oriente il cultode’ Venti erapz

d’ Eolo .

XIII.

v e ‘. Î

a antſfio

Seneca dtfizppro'va, in Virgilio, ch’aóbía.

_ e chiuſi i Venti. ~ Rzfllafla . “

XIV. Genealogia de’ Ventiſecondo Eſiodo. ' p"- .

XV. Oneri reſi à Venti . x ' i

XV l. . Saf/ia *vero , :be le Ca-valle [ienaflate imp-eg

’ ‘ gnate

o
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Parte II. Lib.`II. Cap.“XIV. 325’ i

gnate da’ Venti . ' .~

q XVII. Combattimento de’ Tita‘n‘i rifirito ai Venti z'
XVIII. Strano incredibile eocefli) degl’ Idolatri *i .

, ' XIX. De’ Fulmini . ` ` '

' XX. XXI. _Del Fuoco di `$`.`Elmo. _ ‘

XXII. Dell’ adorazion delle nuvole .
' XXIII. ‘Dell’ Iride . r ’ '› i ,

p XXIV. XXV. XXVI. XXVII. Continuaziona

della fleflo argomento l. Differenza C'íìe. d’ Iride e di

Miner-va . Onde *venga il nome d’ Iride . 'XXVIII.- Continua lo ſleflb argomento .

XXIX. D’ alcun’ altre Divinità _dell’aria .

;J

I. ANno‘ gli vAutori profani imitata la ſcrittura,

dando il nome di'Cielo non ſolamentea

quello, che contiene gli' Astri, ‘ma all’aria anco; `

ra., che circonda la terra‘. Gli"uccelli del Cielo,

*uolmrer Cali nelle' Scritture, e ſpiritalia nequitite in
mleſizſibus , -i Demoni del Cielo ſono gli abitatori dit

quell'aria, che al nostro capo- ſovrasta .ñ IlFirma’z 3 v

mento ,- che creò Dio Per ſepa‘rar l’ acque ſuperiori ` . ,'

dall’ inferiori, ſecondoiltesto ‘della Geneſi,î‘altro ›

parimente non è , che quell’ampio tratto di liquida’

traſparente materia, in un‘luogo più groſſa , che X

in un’altro , nella quale ſon'collocate le‘Stelle fiſſe‘,

t Pianeti la Terra medeſima ,l gli uccelli‘, e per“av.

viſo_ di S. Paolo molti Demonj ancora '.’ Tal’ era l’ i

: dea‘che la tradizion delle Scritture - laſciò all’uman

r ` genere; e che il'buon ſenſo alla testimonianza degli

occhi, -conformandoſi, conſervata avea: la qua

lerigettate l'opinioni contrarie d’alcu’ni Filoſofi, ‘

preſentemente s’è ripigliata . _ x ,_
II. ’RecaciS.'_ 'ostino il ſentimentoſidiVar‘ro- Civil,

ne con- tali parole jditmgit Mundnm dividi in dna; c 6'

parte: ,“,Czelum , (9' Terram , CF' Calum bifarium‘in _7' * '

atbera , C'íìaera . E Varrone steſſo così-ſpiega : Ca’- L. 5. De

i . ' ‘ X‘ 3 lum L. L.

\
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\ 3 26 ñ Della Lema” da’ Pani' _ i
' \ ’ ſi 1m” dupliciter diritto?, G'ſupnmum illfld, ”bi 53071‘:

\ (9‘ ho; totum- quod complex” romina mmm . Nè men

f
chiaramente ne favella Lucrezio v; Con/?Www

i” bobCula , qui dicitur aer .

~ i HI; Anaffimcne Mileſìo, e Diogene Apollo

- ./ . niat‘e preſero l' ariav per loro Dio . Cicerone , e Sì

` y, . A ostino gli an conſhcati con ben ſaldo ragioni , ma

’ ‘ queſt’ ultimo ci ha Emo comprende” non per altro ,

> ‘ eſſere stara da , u-esti due Filoſofi l' aria dìvmizzarat

ſe non perchè a credean piena d’un’ Intelligenza

infinita, cdinfinísí Geni particolari, che l’abita;

, vano . Ciò che ,5’ accorda :all’idea dt’ Platonici ,

c 7 iquali crcdcano, che Dio foſſe l" anima del Mom_

' do, e* che-tutte le pmi di quello piendfoſſoro di,

Geni, e di ſostanze viventi. Son qucsti i ſemi

L. I. dc menti di Cicerone . dnaxímenc: (cm Maſi-amis,

nat. eumque gígni, çlſeque immenſam, G9' infinitum, Q'

Dear. ſemper i” mom. `Quq/ì aut anſia: alla Dan-caſa

pffit .* cum preſo-”im Dem” non ”cada diga” , [MPa-{v

alza-rima ſpecie eſſe doom, 5 aut non am quod”'th

. ſit, mortali”: cauſe-quam". Inviocibili ſono qaest*

k ragioni, per provare, che 'Dio non può cſſch nè il

7‘: corpo dell’aria, nè, l’anima di alcunçorpo ,7 per*

, chè informe: diverrcbbc , e corrucxibíle… Ma S.

“gl-vie. Agoflinn fa vede”, che questo Filoſofo non ar

’ 2.8. c. 2-. tribuiva la Diviaixà al corpo dell’ aria , ma sà bene

. ,z all’in‘teſhgeflza: Di em: .Ana-Kimmi: dar-:Mim \`

- n' ”rem quidem dzëcix- e .è materie-’m ,, da qua` fiere”: ,- ſed cam cſjà compete/m. divina- kflmlſik ,,

› ` Conf. Lſinè qua nihil ex ea, fieri poffit. E altrove affe

7 ñ lo. Aderiſce "lo fieſſo, Dottore ,' (ho questì Filoſofi con

‘ 'fideravan l’aria , come una Ciud- Santa , P0:

_ polota. d’ infiniti ,A invifibili., e beati abffltoriÎ: _

Butera-vga” aura: flabzles, C9' inquir mimmo ”e

.‘A',

7 i tum imola': ſuis, Falli!” Anaheim” ,, no” ſu” `

.` 1),“. ’ ., .x '

\

r -ñ ’ad



  

.N Per” Il'. Lë- Iltîfnp. XIV. 327

1V. fili Affini, e gli AFrieaní, per teſiin

nianza di Giulio Firmieo , davano all' aria il nome

di Giunone, o di Venere Urania, e Vergine : .Aſ- L- de er

jjm‘i, O‘ ;un *WWW aerei” durata” babe” ele. ror- Prof.

mental-m! veleni, CV' bmw inner-?W . Nemſhum: vel..

mola” ”miniſtri-mois, ”I Veneri‘: Virginie ſi ta

ma” Vor-0”* Virginio” , Mſn”

runt. - ‘ ,
V. GliE iui devota all‘aria il Home, e ſii‘l culto

di Minerva. anto aſſeriſce Euſebio, .dèi-a vero PMP.

;Zum ab iisMWwaters’ . &Ago-[lino dice qua- Evang

filo steſh , Erbe-ispmmſ ario-m M’inervmte- l- 3- Ma

nmdiem”, @in: oeoastone_ gere Poeta, quod de C‘

joois capire ”ttt/?t . Macrobio parimente s’ accosta o

moltoaquesto ſentimento. litiga-”riut- eruunt 4' * ’

”eric-mm, dimm eſſe mede ere” favor”, ſu- .ſaturn

”onem ”ero ira-im” am cun-terza; CS‘? Mnenmnſum- l- 3- 6- 4! ›

mm .erboris ceci-me” . Ma neffuno così bene ha po

stoin chiaro queſta Detti-ina , quanto Diodoro di

Sicilia parlando degli . Mei porro ..dì/:ente , L. l

fzm Miner-va! nome” quodam voci: interpretation ml

[miſſe , javiſquefilim La” , (9' Vz'rginem pura”, ea

arl aer natura corruptioni non Obnaxiuſfit , G' fum

mm” Mundi lmm obcimut. Unde etiam faóulfl, e

joe-via vortice‘ illa-n mama” . l’as-ari autem Tritoge
mſiam , qual ter i”M”Mimun mutet , ‘vere , affare,

[rum .- ECW-'- dici , non quod gia-um: , ide/Z

cet-,fior habe-wc oca-lor , infili/*um enim boe aſſet, ſed quod

”giova-fl: calo”.— Bsco la Favola‘ chiariſiimam’en

-oeſpicgara . -

VI. 'Greci, e i Romani diedero piuttoſto all’

aria inomi dic-ion ,e diGiunone , due vi rtìt di. L›. 3.

' ‘nell’aria, attiVa‘ l’ una, e mixſchile, mou.. v.

PSE-va l’altra , ſomminile, ciò che accenna Seneca

nelle ſue naturali queffioni : .l'era mflrem judirflm ,

Q” 'Fer-Meſh ,Ghino-m , qua nebu lojm, (9‘ in”: .

,_\ 1 X 4, Al

vir. l.
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32.8 Della Letture de’ Poeti ‘ ſi

Lrgflt. Altrettanto a un dipreſſo dica Atenagora: Jet-em
pro dupltczſi nature Ercdztnm Majbulofeminum Jaevem *va—

CZm'jZ. cant , -’Apaevédn>tvv.-\Ed Ennio pure lo fieſſo, per

testimonianza'diVarrone: Uli: efl-is Jupiter quem

`dieo; q‘nem Gmaiſivpcantvferem-.ſ gut-venti” gli, (’9‘.

nuóes, ”ſaber poſted, ‘atque ex imbre ‘fi-igm, *venta:

fit , `aer danno, Così da’ ſuoi varj cambiamenti

prende l’ariaidiverſì ſuoi nomi. '_ ›VII. I nomidi Dijo-uis , e Dieſpiter furon dati`

a Giove, in questoegli è l’aria, .ſiccome chiaó,

ramente lo dice Varrone? OlivaijoyÌs, @Dieſz

pit” diff”: , bot: efl., uſer , (9‘ DiesPoter_ (Fer-Idem

/n'e die/piter dieitur , ,infimus aer, quieſiunjunéîus’

teme; ubi omnia ariuntur ubi abariunmr .. Ed ivipure

*nota l’origine di questi‘ termini latini; Undejùo dio,

L. .5. (’9‘Der-tsfit-,111745.v Itaque inde ejusperforatmn tefìum , 'ut
Nati. 'videtnr Dimmi ,` ide/l Cit-[nm ., Crede Auſſlo Gellio e

Artic.“ cheJupiter ſiale {ſeſſo che _ſa-vis .peter-,f chediceſí

L. 4. de

L. L.

mp. 12,. ancora Díeflùflten. Son quefle le ſue, parole': Item‘

.ſo-vis Dieſpater @Fellatio: , ide/Z dici ,, ('9‘ luci; .Paz

tenſdcírtoqueſimili nomine Dio-ui: diff”: ‘lefl ('9‘ Lace

tiur,qu0d no; die , (9‘ [ma qua/ì 'vita íPſa aflìeeret ,Z’í’

`[tt-www:. ,ñ . . . - ",

VIII. Dobbiam confeſſare nondimeno che

più comunemente ſu pigliata ,Giunone per l’ aria,

pretenädendofi ancora, che il nome Greco di Giu-,ñ

none n‘pa; non ſia che una traſpoſizione d’ dn‘p,

Cicerone ſpiega la favola di .Giunone ſulla natura:.

dell’aria . Jet, .ut Stout' abſhutdntvinterjefins inter.

I

L. a.. de mare, (9‘ Crelmnſnnonir nomine confinata” . _Quiz

nat. est flip-or, (’9' eonjnxſovi: ,, _quod ei/ìmilitudo efl (erbe.
D507# l *

ns, “(9’ cum eiſumma conſunäiq. Questa è dunque
la ragione dellaiparentelaî, e delle noZze fra Giove,

e Giunone ,, cioè fra’l Cielo f e l’aria. `Nè ciò meriv

chiaro appariſ e inun altra'favola d’Omero, ove

dice che Giove ſoſpeſe Giunone_ ad. una catena con

. , ~ .ñ ’ ‘ ~' due '

a_~ ;5

1

  

  

ì



1.7“; "Ln—;Gi _

Parte II. LiáJI. Cap. XIV. 37.9’

due incudini , che le pendevano a’ piedi ;"'Imper‘oc-`

chè non altro vuol ciò- ſignificare , le non la dipen

denza dell’aria dalCielo, edelm-are, e della ter

ra dall’aria Finalmente ſe i Poeti han dato a Giu~

none la qualità diAevacóhetG, Jfllfl's ulnis, volle

ro con ciò eſprimere la traſparenza dell’aria . i

, IX. a Coloro che adorarono iVenti; egli è ve
" riſimile ,i ’che intendeſſero adorar l’aria allor che è ñ _

in moto ; ond’è per avventura , che i-Perſiani ado- ſi

ravan gli'A-stri , la Terra, l’Acqua , il Fuoco ,- e

i Venti, pigliando ſorſe i Venti in vece dell’Aria .

Così ne.‘parla Erodoto: .ſacrificant vero `ſoli, ‘(9‘ L_Luna, (F' Tel/”ri , (D‘Igni, @uſque , (F Venti: ; L, 15,

bis enimſolzs ſacrificantab initío .aLo steffo dice Strañ* L_ 7_

bone ; e lo steſſo Erodoto narra de’ Greci ; che tro— ,

vandoſi in una ſomma consternazione all'avvicittar— ` ‘ _

ſi dell’ eſercito-formidabile di Serſe, l’Oracolo di‘

Delſo comandò loro, che ſacrificaíſero a’ Venti,

daÎ quali aſpetta-r‘ doveanſi il piùpo‘ſſenre ſoccor- ñ

ſo . Enea ſacrificò a’ Venti. PecudemZep/zyrisfilicif ‘ ` *ñ .

busfalbam ;› ed Augusto ereſſe un Tempio al Vento ‘

r Circionell'e-Gallie, le quali, quantunque ne ri

`ceveſſero grave danno ne’ loro edifici , che quelli`

“ ſovente atterrava , ſe gli credevan nondimeno molàv

to obbligate, perchè purificava l’aria a' Seneca cor‘

p

sì ne parla. Galliam infeflat can'…- , mi :edifi-s: ,EM-d"
cia quaflanttſi ,` tamen imola-gratta: agunt , tamguam’]. .

ſalubriratem Cali ſui debeant ei . ?Diet-ius'oei'te «Ait- Nat

guſlu: temp/um illi , cum Gallia moraretur , (Tuo-và, *qud I*

Ù‘feeit. Da’ quali ultimi eſempi ſi può ſcorgere 5'_ a_ I7'
che non all’aria , ma propriamente a un‘ Vento renñ i i

deanſi questi onori. Diverſe Nazioni poteron (li-’ì

verſamente penſare . Nel libro della ſapienza vegó'

ganji chiaramente distinti quelli , che adora‘vano *

l’aria, da quell-i- che adoravan-i Venti .lat :gném,'

au: ‘ventura-,aut celerem aerem Deo: 'eſſe ”ptitavetunt , ñ

C473.

v.
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I3’30 i Della LOW” de’ Poet-i _

X. [Poeti an fatto Eolo Re de’ Venti, e Vin

gilio ne fece menzione nella ſua Eneide .

Hit' *ua/io Rea.- Eolm' antro

Luëlanm‘ *vento: , tempeflateſque ſonora: .

Imperia premi: , (9‘ vinili: ac carcerefrmat .

E poco dopo . i

Eolo , tamquam tibi Dimm Pam- , atque him*

mun Rex .

Et muloere’deditfluflm , G7‘ tallere *vento: .

Dice Servio per relazion di Varrone, ch’ Eolo fa

Re di nove [ſole ſituate nel mar di Sicilia , e che

ſi finſe , ch’egli aveſſe ſotto il ſuo Impero iVenci,

perchè prediceva le tempeste , che dovean accadere

dall’oſſervare i vapori, e’l fumo cheuſciva da quest’

Iſole , e distintamente da quella ch’appellavaſi Vul

cano . Ut Vari-o dixit , Rex fuit inſulamm, ex qua

mm nebuli: , Ò‘fum Vulcania [riſale predice”: *ven

tura flabra ‘LMOW ab imperia: viſits aſl vento:fl“

pote/late retinere . Ma questo valente Gramatico ,

L.3.e.9. dopo aver narrata la favola, confeſſa , che ell’è

fondata ſulla Filoſofia. Pbyſiea rat-'one boe fingit

.Poeta. Naturale enim efl, ut looa ema-va plein/int

’Demis . Dice Plinio , che Strongile era una dell'lſo~

leardenci , e fumnnti, che dal ſumo gli abitanti

predicean i venti tre giorni innanzi ; e che

di quì nacque la favola , ch’ Eolo foſſo Re do"

Venti. E cui”: fam , nam fi”: von-i

i” tridente” predicare int-ol.: :raduna-r .- ”da m

to.; Eoloparuiſſe exifiimatum .

XI. Converrà dunque confeſſare che il culto.

de’ Veni ſu più antico del Regno di Eolo,che ſi wo;

le aver vivuto a’tempi della guerra di'TrojaÃ Perſia

ni, che admvant venti al riferir di Stallone', a -*

d’Erodoto, veriſi'milmente non inteſa-o Siam

parlare del Re di questc pie-ciel’ Iſole , nè a lui il l'0- ‘

to culto indirizza-rom. Diretta-loſt” tie-’Said,

di, .
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Par” H. Lib. II. Cap. XIV: 33!

di cui dice Luciano nel ſuo Ton-avi: , che giura

van pe’l Vento, e per la ſpada,‘per Ventum , C9‘

drinacem. E quando Salomone dice nella ſapienza

che v’m gente tanto inſenſata, la quale adoran

ì Venti, atuzc’zltroegli penſava, ſuorehe aclon

lo. Tutti quest’ Idolatri a'veano invenerazione ì

Venti prima che La favola d’Eolo ſi foffe inventata i

eperò fi .dee credere, che il culto de’ Venti al par
chſi quello dell’altre parti della Natura efl’endo paſſa

to dall’Orieme in Occidente , i Greci , i Siciliani , e

ilralia-ni preſero occaſione dalla natura diquest’

Iſole, di farne il Regno de’ Venti, perchè ne ve

dean uſcire ſpeſſo `de’ turbini di fumo, di vento, e

di fixoco.,Diodoro di Sicilia narra lo steſſo , che
Servio,~ e Varrone. Velmam uſa-n docmſit ”amica rei

  

L. 5.

ſtudioſo: . *x igni: quoque prodigi-'s diligente** obſerfvf- p. 2’!.

ti: , qui ven” mgmituri e—ſſmt indigeni: certo Pretdtxtf.

Und: wmarmpmfes , O‘ daſPenſatar a ſaba-Ia decla

rau” eſe

XII. Strabon-eci reca l’offervaziorìì diPoiibio L. 6.

ſull’ Iſola di Lipari, ch’è la più made delle ſette p. 190.

Eolie , cioè, che quando dee ſ0 are il vento di

mezzo dì , ella copreſi di una fi denſa nuvola , che

in non molta dista’nzu toglie affatto di vifla la Sici

lia. Ma ſe dee ſuccedere la Tramontana , allora

quest’lſoln getta fiamme più chiare , e ſemeſi mmc

ro, estrepino maggior; del ſolitoç ciò che diede

luogo a fingere , che il Re di quest’lſoie è iLRe de’

Venti .* Idem nf”: .Ju/Ira ſpimtumfnſulam :digim

ſa ”Senda abroga' , utm .ſicilia quidem eminm cemañ,

m. .Arſa-b Aquiloni.: flamm (Fc. *veritath Per am~

' hgflfignzfimjfl Poeta” , cum Edmfecit Ventarum .
prima”: . Quefio Poeta èlo stefiſio Omero che nei-ia

ſuo Odiffea cideſcrivc \ì vagamente là grotm de’

Venti , con :ama eleganza da Virgilio imitare .

L. xo.

Na:.

;XML Seneca ha. criticano V kgilioyreccnde rido queſt‘. l.

che

O

0
l

é, c.18.
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3 32. Della Lettura de’ Poeti `

‘che i Vèn‘ti ,non poſſano star chiuſi , poichenon

ſono propriamente Venci— ſe non allora , cheſono

in piena libertà, e che ſcorrono; e la ſua critica

tocca ancor più Omero ,ñ il quale vuol , che Uliſſe

riceveíſe da Eolo quantità di venti— chiuſi in un otre
i per ſervirſene ſecondo il biſogno . Pengiustificar`

questi due Poeci ſi può dire , che poſſono ;venti star

chiuſi in luogo, dov’ `abbiamo qualchè libertà di!

muoverſi, ma non pie-na, ed,im;era , o’ndîiè che.

n’eſcono con violenza , e con impeto. Anzi non

non altrove Per avventura , che ne’ luoghichiuſi ,

ed angusti formanſi i gran venti , come avviene nel

l’Eolipile , che da Eolo medeſimo , o dalle ſue grocèñ.

te preſero il nome .,Avvegnachè in queste caverne ,

non men che in quelle picciole palle di ferro; un

,ì‘g

vapore 'poſto in moto straordinario di calorſie , non ,i f_

ſi potendo muovere in sì angusto luogo , che con

_ istento, ſerruova qualche picciola apertura indi i‘

n’eſce _con violenza . Quanto all’orre `cl’Omero , in

cui avea Eolo `chiufi i venti può eſſere che questo

Poeta abbia voluto accennare un’effetto dellamagia,

che glivStorici degli ultimi tempi ci rappreſentano,

comuniffima per far traffico de’ Venti .. 1 ‘, a. i

XIV: ,Dich-iamli Eſiodo ſcopdrcamen-te per la .

Fiſiologia allora che ci~ reca la Genealogia de" Ven

ti , che vuol figli d’Astreo , e y dell’Aurora : Aſh-eo

*vero .Am-0m peperit vento: páqlentos , aki-em Ze;

pbfmſm‘, Boredm’que rapídum (5", Notum, `in amore eum_

.Deo Dea congreſſa.lmperocçhè,che altro è ciò, ſe non

far naſcere questi venti dagli Astri,e dall’Aurora,odal- ,1

l’Orizonre,e piutcosto dagli Astri’, e da’ vapori -, che ì.

trovanfi ‘mai ſempre ſull’Orizonçe in quantitàſuffi- ,

'cientea formarvi ivenci, e ,l’Aurora,, ,ſapendofi z…

` eſſere noir—:ione de’ Fìfici z e degliAst-rologi,.che. i.

gli astri contribuiſcan molto alla-generazion de’.`

v venti? Soggiunleì, ,zioni-nolio doporche rolçine

.. … UE:.‘ , <1
A

~l
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Parte H. Lianjcap. XIV., , ‘5'?? ‘
‘quel’ci tre venti iquali ſono utili agli’uomiſini, tuo.

ti gli altri ſon nati di Tifeo, quel famoſo Gigante

~che percoſſo con fulmine fu da Giove vincitore ſor

to alti monti ſepellito ,per cui mandando anco fuori

‘ `gemiti, ,e ſoſpiri, vomita fiamme, venti, etern

(v

peste . E bepbeoautem *uentomm *vis bumideflan

’tium -exteptolnoto Boreaqne,(9' celeri Zepbfm.,Quiſane

ex Diisſunt mm', bomimöm‘ magna milita: . alii

  

ſine uflfl venti inſpimntptmtum, magna' :lode: bomi- ~

‘ ‘mom , zz'ijfipamgue nav” . Distinque dunque questo

Poeta due ſorte diventi , moderati gli uni , ed utili,

gli altri violenti epernicioſi, i primi ſon figli degli

Aſtri, e dell’Aurora, gli ultimi ſono que’venti ,

che eſcono dalle‘ caverne dë’ monti, o dall’ Iſole

ñ 'ardenti , che mandati fuoco , turbini , e tempe

"ſie , 'ciò che perſe occafiondiſingere che iGiganu

**c

eran quelli che ſoffiavauo'i vventi, dal fondo delle

montagne, ove ardono eternamente. :> .. ‘

XV. Riferiſce Pauſania che irFMegalopoli Cit

tà della Grecia altro Dio’ non veneravaſi- tanto,

Tquanto il Vento Borca , perchè da quello ſi tenne

ro poſſentemente affistiti nell’impreſa che contro di

eſſi tentarono gli Spartani . Bere-e ara dicataejl , cui
anni-verfizrium filtri-m Megalopohſitani’faeiunt neque ul

li Dem-nm majores_ habent bonore: , quod per eum eo”

tm Lacedemam’orum , (9’ ngdi: eonatnm -ſewatifue—

rint. Dice Feſſo,chegli Spartani ſacrificavan a’ Ven

ti un cavallo., e inſieme con varj profumi .-ſ’ abbru

- giavano, affinchè ſe ne ſpargeſſero in ogni ban

.da le ceneri. Latedemani‘i in monte Taj-get” equum

vent” immólant, ibidemque adolent, ut eomm flam

:mi: ezusperfiues quam latzjſìme deferatur . Accenna

` Virgilio il eostume di ſacrificare a’ Venti . Tres Erf
rip-wſitulos , (’3' tempesta-tiáus agnam credere deina’e ju

bet . Ed Orazio Dbidinofiu immolaóitur capri-69" 4g

na temprflarjóns 4. Ovidio allude al Tempio fatto

~ erge

-L. 8. ‘

pda-13.

L. 5.

Encid.

I” od. I C.

.Epoa’.
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, 334 Bella Lena” de’ Poeti * ‘

,ea-gere dal Conſolo Scipione alle tempefle per 'eſſere ` l

agrande stemo ſcampatqda naufragio nel mar di l

Corſica . Te ;neque ”mpeflas merita”; del-:bra fate- . `

m, e” pene-cſi Cotfis rime elaflir aqui:.

~ XVI. Che ſemrm‘ Omero del Vento Borca,

Hidd- che trasformato in cavallo impregnò alcune belliſ

;L- 20- finte cava-lle , e n’ebbe da quelle dodici puledri d’una t

al prodigioſz velocità , e leggerezza, ‘che pocea

. correre ſulle ſpiche delle biade lenza picgarle , e ſul

L’onde delmare ſenza immergerſi: ciò non ci dee'

parerStrano , poichè allora credeaſi , che veramen- l

_ {e vi foſſero delle cavallo impregnato dal Vento-.4

" Virgilio racconta come Verace Storia di Zefim ciò

che ſcriſſe Omero di'Borea , come una favola .

Ore omne! *naſa in Zepbfrum Sta” rupibue alti; >

Georg, i Exceptttmqae lie-ver aura: , (’19' fa” ſme nl!”

L 3. ., - ”amg-tr: , grow”. p .

E ben pote Virgilio ſpacctar quello racconto , poe

chè Varrone l’ha preſo per fatto incredibile sì ma, -t ñ

* , pel-certo', el' ha con l’ altri eſempli confermato‘.

y La“ De Res/incredtarlt: eflm Haſpam_ ,_ fid uffi nera.,‘ en Lufitanm ad Great-am , r” ea ffng ub- *fl

appidum Ulyfippo, mate Tagro , qua-alam equa con

dpíunt e ma” reno tempore: ut bio Gallina gm

queſolent, guai-am o-va titanium-x appdlam. Sed eur‘

* ai; equis nati qui palla' , non plus trienaium viva-”n.Me

i ~› glio s’avv-isò Giuſtino, dicendo effcrquefla una fa

vola con cui omar fi volle una coſa per ſe medeſima

aſſai bella, _e Maraviglioſa , cioè la ſecond-ita ,_ la

ñ moltitudine, e la velocità de cavalli diGalligia,

C e diPortogallo . I” Lufmnirjaara ſlm-ius” Tagan”
ì* ì' ‘ 3 *votato equa: fam: concipere multi Mes" PrMmlefff

,Qt-Iſaáulre’ex equarum ſmi-dita” , Ù'gregum mt#

titttdlne nat-eſunt qui tanti i” Galleria , Ò' Luſitania,

ae tam pet-nice: -uíjimtar, ut non immerito vento ipſe

concepiti oia'eantur . Vero è che S. Agostino fra le

ma

p»

.7’

re ‘ru/l,

l

` i

‘ < k. 7 . J" 7—; i h ñ 1

WW-Muflyſh’ ſiſi N

'v' ‘ó— i .

_ó_

"J’
K



 

Pam II. Lib. II. CapXIV. 335

”leaviglìe , che nega* non debbordì , tutwchè non

ſe ne ſappia reader la ragione dà luogho ancora;

queſta delle eavalle di Cappadocia , che concepiſcon

dal Vento‘. I” Cappadocia etiam vm” equa conaipe

n , ?aſd-”queſam non (Haydn-triennio vivere . Ma Cí-vit. l.

’ſm quelle il lècondo eſempio, dopo quel diVa‘r— 21. _a 5.

rone , che ci ſarà comprendere , che e più gran

d’íngegni , e gli uomini più doti non adopted ſem

pre tutto. la forza della loro meme nell’elàmina-r tut

to ciò che propongano ne’ diſcorſi loro-dì poca im

portanza . 4

XVII. Voflìo riferiſce a’ Venti il combatti

mento ancora de’Tlca-ni contro Giove , afferendo

non eſſer altro che la guerra de’ Venti nell’aria . Lo

che Egli conferma coll’autorità d’Eſiodo , che ſon

Venti che annovera Giga , Briareo -,. c Corto che cui

parimentc Titani ; rccandoci in oltre le ſeguemi ",

parole d’un antico Scoliafle d’ Eſiodo . C”umaim” De Ida

-vim Mare mou-mm , idemque Comm divi quia noTsîív lol.

”ozet fori” . Eri-”m autem ſign-we valida!” , ac Gi- L.3. m..

gm Aim , /i't-;e Penſi-1m” . Et [yi dici-2m” wenn' , 'a ”u

hibu.: delati . .Ac univeofirſnnt nzth . Ida-mo ”ibm

‘intima-liſa”:ſeeanfahulasnempepropter myemm

bellica”: . Sogliano ordinariamente iVenti turbar la

Entità, e la ſerenità dell’aria; con‘: fan gna-rs a Gio

sz-'rà quelli par l’oppoíbve ne ſmalcunì che ren

don l’arxa più ſerena ,‘ c rò i tre Vemi o irre Ti

mi ſopra accennati ſ1 ichìarsrono del rtito di

Gìove . Ciò che ſhggiagpe lo Scolìaste ’ Eſiodo ,

che íVenLí abbina la loro originedflllc nuvola ,egli

Elabbastanza chiaro , e quindi ſorſe iPaesi an flow,

chei i~ Giganti eran nati di una nuvola .

XVIII. Non’meriterebbe aver quì luogo ciò,che

. gli Afirologiffi- della Reli ione Crlstiana an riferito

degli E ìzj , ſe non tornaä‘e alcuna volta in accon

cìo il ‘ r confidcrarc a’ Lettori a’ gnali eſh'emi

~ d’ac
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336 , ~ _ Delli: León-m’ de’Po‘etì

d
d’ actecamento , e d’ empietà non giugno iafflnöstfa l

men-cequanclo ,da xDio diparten’doſi v, ‘è da ?Dio

;abbandonata . Imperocchè non avvi altra mamma,

-Più certa di -questa di S. Agostino , che tutti gli uo

.‘. v _.mini capaci ſono d’ ognipiù stràno ecceſſo‘, in cui

,- -. .i. Alcuni caddero,quando furono abbandonati da Dio. "

‘ , -Ecco ciò che dice Minuzio Felice nel ſuo Ottavio.

-~Iidem Egy’ptii cum. Pleriſèzue Abbi/bum non Sempi‘dem

  

_ magi: , quamflrepnmperpadania corpaw's expreſlos exe‘ . ‘

.:rem-'ſaune ‘Altrettanto ſcriſſe già Clemente Romana '

L. 5 Re— parlando degli Egizzj . Crepitm ’ventris Pro numihi

tag”.

-in favor della’nostra Religione non abbian questi

:ſcrittori tali deformità delle [contrarie ſaperstizioni

s'eſaggerace; poichè lo.\leſſo aſſeriſce-Plinio nella-`

.ſun storia- naturale Gente‘: quwdam animali:: , (F ali

,.,a‘äj ."2 -denda Perfctidos cibo: O‘ alia multa jumntes . ~

` .ì ., -X-IX.- Parffiam da’ Venti a² Fulmini“.` Pare 3*che

m:: ' Giove fia stato venerato da’RomanLſo'tto nome di

-Tuóno , e di Fulmine , ciò che altro non era ſe non

, . .Giove fulminante . Così Festo ne parla . ‘Itaqueſovi

` _ ñzFfllguri, (2‘ .ſummanafit , quod diurna _ſo-vis , no

_- A ..film-n‘a Summmifugum babmmr; Vitruvio‘ uniſce

" i .\- - Parimenti: Giove col fulmine così che ſembra ſame

\

ñufl ſolo Dioí.Cum]0viFulguri\, C’F‘Iol’i, C'F‘Cctlo, `

.Lune-edifici” ſub-divo bypet'bmque c'oxçflitutmtur.

i Egli man-ifcstò-z che questialtro non è , fe non Gio

vve fulmina'nte, pigliandoſi Giove allora pel’Cie- . ñ

lo., o per‘ Katia ;:,-ciocchè offervar puoifi nelle

. L. z. de .ſeguenti parole di‘Cicerone . 'Hic etiamiaugùres ”o-ñ `

‘mn, A flri cum dimm . ſave ſulgente, tonante . Dicunt ‘enim

.Dear. A Carlofulgente, tommte. Siccome il'tuono reca ſpaven

to, così non ècredibile, che le barbaro Na‘m‘oni,

merici s"abbandonavano , non' aveſſero a-icrettanfà

J ' :- ve
‘\

ſi

_1, L añ/î.,

»bus habent!” eflè dome” . Ne-dubitar poſſan , chev

, LJ.; .2.7.2 grz-.affina pro Diis habent , ac multa diEZis magispu- _

_uz-le qualialtronde alcultodinumiſſs'ìridicoli, erchiz , …
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venerazione pel tuono. Dice S. Bernardo, che a’,

tempi ſuoi eranvi de’ Barbari nel ſettentrione , che

tenean’perDei ifulmini, eiTuoni. .ſedetiam ba

dia extant, in Barbaria de genti/1m' Aquiloni: , qui

Tonitm pro Deo adorant .l Lo steſſo riferiſce Voſ Serm.

ſio,aggiugnendo eſempli di molt'altri popoli barbari, Io.Dom.

anco degli ultimi ſecoli, distintamente nel Mondo quadrag.

nuovo.

XX. Ifuochi fatui , che'veggonſi talvolta ſul

mare , e ſulla terra ancora ebbero anch’eſſi un tem

o nome di Dei . Se compariva un ſolo fuoco , chia

mavaſi Elena ; ſe ne comparivan due chiamavanſi

Castore , e Polluce. Avean posto i Gentili frai

Geni beati. Elena, Castore, e Polluce, e ii fa

cevan preſiedere a que’ fuochi , che portavano i lo

‘ ro nomi ; forſe perchè un tempo Castore, e Pol

luce furon compagni de’ famoſi Argonauti , ed Ele

na ſovente anch’eſſa aveva paſſato il mare , andan

do , e ritornando da Troia , e forſe anco dall’Egit

to

dell’aria nelle ſue questioni naturali . In magna tem

pestate appare” quaſi Stella *velo l'a/ideate: . dd—

juvarií ſe tum: perielitamet exzstimant Pollutis, CD'

Caſlori: numine. Cauſa autem meliorisſpei efl, quod

jam apparet fiangi tempeflatem , (’9‘ {le/;nere ventox.

Siccome questi due fuochi non comparivan ſe non ſul

`ſinir della tempesta , i nocchieri ne ſolevano pigliar

buon augurio , di leggieri perſuadendoſi eſſere questi

maniſesti contraſſegni dell’ aſſistenza inviſibile de

gli Dei . Chiamanſi preſentementei fuochi di S.Ele

na , e in alcun luogo di S. Pietro, e di S. Niccolò.

XXII. Aristofane accuſa Socrate d’eſſere stato

adorator delle nùbi così introducendolo a favellare

Drama aperte ”aſſe *vis negatia , ſermone nec non co]— [n N75,;

` logia cum nubióm noflrix Deabu: . Toti; vecpe'hxm Tui; á…
, .

mszTOÌÌ’Z. 1

L3. 48.*

XXI. Seneca così ne parla di queste Meteore L.I.ſ*ſ
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iſte e'pxia-iäxlyoa-i &c. Nube: *vene-und.: Dee, quae

fulguratire’í' tenuti: deflxper.Ma tutti gliſcrittori s’av

videro eſſer questa una calunnia , con cui Aristofane

guadagnato da’ nemici di Socrate tentò di ſcreditar

lo. Altrettanto ingiuſtamente armaronſiÎ i Gen—

tili della medeſima calunnia contra gli Ebrei come

può vederſi in Giovenale . p

,Qyidam ſhrtití metuentem Sflóbtîtd patrem

`Ni] pnt-t” nube: , (’9‘ C{eli name” adora” .

Dalle quali Parole ſcuopreſì il ſondamentoridicoñ~

lo di così ingiuſia` accu a, che cade ancora ſoprái

Criſtiani; giacchè aſſeriſce Tertulliano che—da’ Gen

" tili era loro imputato il culto delle nubi. .Alias

ſi bot* parati: nube: numeret 0mm, alla: lamnaria.

Se:. 14..

Egli è troppo chiaro , che così firivole accuſe ſonda.,

te erano, ſul costume de’ Criſtiani‘, e degli‘Ebrei,_ ì _

e ſarà’ anco. di Socrate medeſimo , di tener gli occhi

al Cielo rivolti, mentre pregavano. Cicerone non

dimeno par clic ci dia a conoſcere ,' che i-Ro

e mani adoravano le nuvole, e le Tempeste: ~@mi

‘ ſi nube: retuleri: in Dea: referendiererte erunt tempe

ſtates , quaPopuli Romani ritibus tonſecmheſunt . \ç-.
XXIII. L’ſſlride , o l’XArce Baleno è una delle

E più belle maraviglioſc meteo‘re dell’- Aria . Ne ha
“l'ffi‘ììſ- l’1' 1 s s* '
;_. atto e ogio a acra crittura . the .Jr-cum,
“i C' 3 ' (Sì’ bene-;ſit emn quíſeeit eum; *valdeſpeeíoſus in decor:

v‘ ' 3’ fm); gynz-vit Coelum in cimtu glorie ſàtſiMînü! excelfi

Plant… de apemmm eum . Platone , al riferir di Plutarco di

laeít. ce che l’ Iride acagion della ſua rara bellezza ſa

P/nlos l. ceaſi figlia di Taumante. Plata uit bomincs genus.

L. 3

nat.

Dear.”

D

3.:. 5. ejus deduce” a 'I'lmommte , quod eam admirentur, `

Gavuaèeo , aa'mirari . Eſiodo è quegli , che nella ſua

Teogonia ſa l’Iride figlia di Taumante , e d’Elettra.

Nè diverſo da quel di Platone è il ſentimento di

Cicerone : Cm- antemnrcm" ſpecies non i” Deormn

numero reponatur P Ejr enimPula/;cr , (’9' ob cam eau

. .. flm
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` ſam quiaſpeeiem habet admirabilem T/mumante diritta*
ſieſſe nata .

L.;.

(JE nat.

XXIV. Fingeſi da’ Poeti meſſaggiera di Giuno- Dear.)`

ne , Nunciaunom: , perchè da quella conoſciamo

qual ſia per eſſere la diſpoſizione dell’aria, che inten

defl Suo nome di Giunone. Dio medeſimo ci dà nel

la Geneſi quest’Arco Celeste per pegno, che non cor

nerà più il diluvio . Cum obduxero nuóibm Celum , Gen

appare-bit arm: mem- , (’3’ non erunt ultra aqua dda-uit' c

ad delendam uni-verſam carne›n.Quantunque abbia po

tuto comparire questo maraviglioſo arco prima del.

Diluvio, non lopotè certamente in tempo di quel

lo , eſſendo allora da denfifiime nubi tutto coper

to il Cielo ,‘ dove non può formarſi l’Iride , che non

iſpiegaiſuoi vaghi colori ſe non ſopra ſottili nubi

e leggiere . Quindi naturalmente fu ſegno proprio

a ſignificare , che non ſi dovea temerpiù di Diluvio.

Avvegnache , ſebbene ove interamente dalle nu

VOl'e coperto il Cielo , abbia luogo qualche timore:

perchè nondimeno in ſu gli estremi le nubi di

radano , ivi compariſce l’Arco Baleno ad aſſicurar

ci , che più non ‘torna il diluvio . _

XXV. Offervò Servio , che“ Mercurio , ed Iri

de erano i Meſſaggieri degli Dei,e che l’imbaſciate di,

quello tendean ſempre alla pace , ſiccome Pam-1,, L. T_

baſciate di queſìa alla guerra ', ed alla diſcordia,ffinem”

onde traffe il nome d’ [ride: 'Ex magnaparte ſer-ua

tur, ut ,Mercurim ad concordia”; , In': ad dzfiom’iflm

mittamr; unde 69’ Iris dim: eſt , quaſi È'pt; . Sog

. giugne però molto ſaviamente questo Gramatico,

che non per questo l’Iride è quella che muove riffe,

e diſcordie ,A poichè la ſua prima incombenza ſu

-dTannunziare il Trattato di pace ſraDio,e gli uomini.\

' XXVI. ~Quanto all’ etimologia dal nome d’lriz’

de,' merita più fede Platone , che non Servio ,

quando E’ dice‘: che vien ‘Elf-?w ,- dicci-e annua.

-‘ Y 2. ciare
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ciare, perche annunzia il buon tem'po. Egli è altresì

veriſimile che il nome Greco di Mercurio 'Epluñç

venga dallo steſſo Fida» . Nè è da tralaſciarſi ciò che

v’aggiugne Voffio , che il nome d’ Iride poſſa eſſere

derivato dall’E braico Ir , o Hir , che ſignifica Ange

lo Meſſaggiero, nome che vien dato agli Angeli nel

la Scrittura a cagion della loro vigilanza m/encre ciò

èquello, che propriamente ſignifica la parola Hi!

Vigtl .

XXVII. Deeſi confcſſar nondimeno‘che Servio

attenneſi ad Eſiodo derivando Iris' da É'pt; , e di

èendo; che le ſueimbaſciate tende-ano ,alla diſcor

dia. Avvegnachè così ne parla Eſiodo Raro *vera

Tbaumantìsfilia pedibus veloxſrir, nuncii cauſa 'verſa

tur ſuper-_lara dorſa mari: quando [i: È'pz; (9‘ content-'io

inter Dem_ ortafum't . Efiodo però ſpiegaſi in appreſ-`

ſo un pò meglio di Servio, ſoogiugnendÒ, che al
. . o . .

lora quando alcuno degli Dei ha mentltore , Giove

‘ manda Iride a recargli ell’acqua formidabile di Sti;

ge, ſulla quale giurazr debbeil mentitore: Et ſane
quiſquis mentiatur mele-ſte: damos tenentíuſimJupite-r tum

Irim mittereſolet , Deorum magnum jurjurandum ut fe

rat è longinquo in aurea vaſe aquarío , (7:. E in cotal

guiſa la ſpedizione d’ Iride , ſuppone , a dir vero,

qualche diſcordia , ma tende alla pace .

, XXVIII. , Stazio par che ci ſuggeriſ’c’a un’altra ra

  

gione per cuiſaffi l’ Iride meſſaggiera degli Dei; ,

cioè la ſua ſituazione, che tocca il Cielo da una ban

da , e dall’altra la terra .

' x T/;ebaid Parent juſtis Dea clara ', palm-”que

1.10. ` Linqm't, (D' in terms lunga ſuſpendifur aac” .
-v. 84. XXIX. Poſſono ancora riferirſi all’aria ll gior- ì

no , la notte, e l’aurora, che iPoeti divinizzaro— ,

no , e da’ Gentili adoraronſi . Dice Eſiodo nella ſua'

Teogonia che dal Caos nacquero l’Erebo , ela Not;

te , e che dall’ Erebo per cui verifimilmente inten

do‘nſi -'

/
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donſi le tenebre, e dalla Notte nacquero l’ Etcre , U i

e il giorno . E noi ben ſappiamo che ſecondo la çc

neſi, la notte precedecte il giorno , ſicchè può dirſi

che il giorno nacque dalla notte. Abbiam da Ovi

dio che in Roma era costume di ſacrificar un gallo Ooid,

alla notte ; e la ragione n’è ben chiara . v Faſom

Noöie Deze N081': mfiatus caditur alex cap. I. `

Quad tepidum Vigili Pro-voce!? ore diem .

Sembra che la Matuta de’ Romani, e la Leucotea,

de’ Greci ſieno stace l’Aurora . '

\ ‘ C vA P O X‘V.

Del Culto dell’ Erbe, de’ Boſchi, edegli Alberi.

I. v7 .ſe gli Egizj adoraron le piante de’ loro orti .

4' II. Pruo-uaſi , che caddero in quefl’ empietà.

vIII. Gli .Alberi , e i Boſe/Ji furonparimente ado

rati come Templi, a come corpi di quale/;e Deità 'vi

*vente , e intelligente . "

IV. Conferma/i que/io ſentimento roll’ autorità

Jde’ Poeti medeſimi .

V. Come l’ inclinazion naturale del cuor degli uo

mini arioercar il 'vera Dio, s’arreſlaſſe a que/Zi 0g;
gettiflanſìbili . . o i

VI. Taleſhperflizione ſiccome contraria al ſonda

della natura, non potra eſſere ſeno” ſuperficiale j e

però all’area/ionefacilmente cedea .

VII. Varie oſſervazioni intorno il culto de’Boſcbi.

VIlI. I fiori , ſe crediamo aPorfirio, ſura” *ve

- ”er-ati ſima il. nome di .\fttide.

I. DAgli Astri , e dagli Elementi convien paſſa

rc alle piante, ed agli Animali, fartiDei

da’ Gentili, e da’ Poeti . Dice Giovenale, che

s’ astenevan' gli Egizj dalle cipolle , e da’ porri non'

Y 3 oſan—z.
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oſando toccar gli Dei , che naſceanè'ne' loro

Orti. A ` 4

PorrumÙ'ca-Pe uefa: 'violare, O' frange” mar
ſm‘. i ` ' .k

0 Sanffas gente: ,- quibus ha: naſcuntur in '

~lzortis. 7 ,

Numina. “

Può eſſere nondimeno che ſia questa un'odioſa con

cluſione di Giovenale , che da sì fatta astinenza de

gli Egizi argomenta che adoraſſero, queste piante.

Plurarco dice bcnsì,che iSacerdOti Egizj asteneñ* ñ

vanſi dalle cipolle , ma ne adduce- una ragione

aſſai diverſa , che la’ cipolla riſcalda , s’ accen

de ìla ſete, e però è contraria alla temperan

za , o* alla castità'. Sacerdares 'vero a'uerſauturè’í’ m
L, de Ifi- pan-r, quonſiiam ſolum decreſcente Luna-vige” ,i O‘ ere

de.

e. ó.

Pra-2p.

.Evang.

li I.

ſeat. ' Neque uſus eius commodus eſi ’vel exereentibu

eaflim‘oniam , 'vel di:: feflas celebrantióus: illis quis

dem, quiaſìtim ci”: bis *vero quia lang/mas movet .

' II. Convien confeſſare per altro , ,che Plinio'

iudicò , che veramente in Egitto queste piante

s’ adoraſſero . .Ãlium , capa/que iuter Deus ju

i:. VINiWflflcàz_ habet ~Egypzus . E ’l z—Poeta Cristiano

Prudenzxo ha ſeguita l’ opinion—di Plinio , e di

Giovenale.› ‘ ` ’ a ` ‘~

`Yum qui quadrioìz'; bre-uiorz'óut ire parati p

.« Vilia Niliacis 'veneranturoluſrula in borfísí, -
* ' Porrrum, Ò‘CapeiDeot imponere nubibur auſi,

ufllíague , (D‘ Sarapim Calo ſuper aflra lo
tare. ' ‘ . ì ` ‘ r‘

Euſebio fa dir lo 'ste‘ſſo a’ Santoniarone , e ſien

de anco più il culto dell’Erbe-r .At illiìomnium primi

terra germina conſerrarunt , iisque Dearur” loco babi

tò's‘ cultum tribuer‘ìunt. E tutte le storie, non tanto

de’ tempi baſſi ,- quanto di questi ultimi ſecolici

fan teſtimonianza che le Nazioni barbareàfuron cut#-`

” ' r‘ .. ` te
p

**
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te in questaiv‘ana ſuperstizione involte . \ ,,

III. Posta la loro stupidità, ed accecamento ella è

eoſa faciliſſima a crederſi.Ma come potrem mai per

ſuaderci,che i Greci,ed i Romani teneſſero l’ erbe in

venerazionePCome potea Plinio deridergli Egizi

adoratori delle cipolle , ſei Romani adora'van l’erbe

e gli alberi?E con qual ragione tanto aſpramente cri

ticava Giovenale coloro , che* ſup'ponean creſcere …

negliorti i loro Dei, quando gli Dei de’ Romani cre

ſcean nelle ſoresti? Scioglie Plinio 'Egli medeſimo

questa- difficoltà dicendo , che incanto gli antichi

adoraron degli alberi , perchè li conſideravano c0

me Templi diqualc-he Nume , in mancanza‘ d’altri ' ñ V

Templi, e ’d’altri Idoli , che allora non v’ erano .

Quindi venne il costume di conſervare qualch’albe- . - i. l

ro ad alcuni Dei particolari , e quindi ebbero origi- ‘

» ne quegli Dei, i di cui nomi medeſimi accennano,che

anneſſi erano a qualche pianta . Hecfe’runt Numinum L4 z, 4'

templaprifioque ritu ſimplieia rum etiamnum Deo Prc- c_ 17“ ‘

:ellentem arborem dianNecmagi: aura .gentíflfltque

69' ebore Simztlaera, quam lucas (9' in 'viir ipſe ſilentia a

adoramus . .Atom-um genera numíniáus ſuis dimm per

petuoſewantm,ut]ovi Eſelling-{pollini lam-us, Miner.- `

*vie o/ea, Veneri myrtbur,Herculi popular. Qui” @fill-va

nos, Faunoſque (’9' Deorum genera Silvi: acſua numina,

tamquám ,i CV' Cielo attributo -eredímus .

IV.` Da questo paſſo di Plinio chiaramente ap

pariſce , che ſei Romani a’ tempi di Plinio medeſi

mo adoravan le ſelvec’l loro ſilenzio, Lucas, (9' in iis

ipjaſilentia adoram’m’ ; era questo un atto diriſpetto , ' ' ,

che rendeano a-qualche intelligente Deità‘, o a qual-v ñ .

che Genio ,~ che credean preſiedere , ed anco ſog— À

giornate in quegli alberi . E in queſla gñiſa ritorniam

ſempre al culto dell’animadel Mondo , 'e dell’ſntel

ligenze , che i Romani credean eſſere l’anime di va- l‘

rie parti del mondo , e delle piante e dell’erba anco

4 r9*: .4
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ra . La steſſa coſa aſſeriſce Festo delle Driadi . _Quer—

queſulame vim- pmam’ur ſignificari Nympbw , .pm/i

t -' dente! querce” 'vireſcenti ; quod genus Sylve- indica”:

p fuiflè intra portam , quiz ab eo dich/it Querquetuland.

ì l - Ovidio raccoglie in uno molte maniere d’ani

re le Divinità alle ſelve. ~ t ñ - 3 _

Luc”: Joe-”rino ſubaru! niger ilíris umbra,

Frſt. _Quo palle: wifi) direi-e , Nume” inc/l . ), ‘

1. 3. In Medio gramen , muſcoque adapter” 'viventi

‘u. 2-95. Manebat ſaxo vena Perennis aqua.

Inde ferefoli Faunus, Pic-uſque bibebant.

Hu; venite’? Fonti Réx Nume maffat (rum .

Tum Numa,Dii nemommfaffisignoſcizemflris.(9‘c.

Diiſumus agreste:. (97. -

; ' ’ Sotto nome di rustici Dei confonde inſieme que

L‘ Pro Poeta _il boſco, il fonte, Fanno, e Pico con

ſultaſi questo nume , ed egli riſponde . Questi adun-fl

que ſon Geni a’ fonti, e agli alberi anneſſi.

t E quando quello Poeta medeſimo aſcrive a, ,

ſingolar beneficio degli Dei la trasformazione di _

due innocentifiime perſone in alberi., ſoggiugnendo,

che avendo riſpettati gli Dei ebbero . in appreſſo i`

loro` onori anch’ eglino, non-dà chiaramente aco- \

5 noſcere ,ì chei Geni di queste due perſone vivea

i Metrfm. no, e riſiedevano in quest’alberi? , ‘

*v- 8. . ,Quidempendentia 'vidi `ñ è _‘ i

1. 720. ſi Serraſuper ramo: Ponenfiue recentia , diari., ‘L, . lſi Cumpii Diir ſunt , (9' qui coſtiere eoluntur . i ‘

Lo dice anco più chiaramente npn molto dopo , ove -

y ‘ parla d’ -un empio violatore de’Sacri Boſchi, e d’una

ſi ì ` gran Quercia , che facea i per ſe ſola _un boſe—0,‘

ſotto cui ſoventepigliar ſoleanſi le Driadi i` loro m- _x

nocenti divertimenti‘. Imperocchè percoſſa queſta

Quercia d’un colpo d’ accetta da quel temerariop,

protestò ch’Ella era una Ninfa di quell’albero , àbfrj

tattice, che inſiem dell’albero finito avrebbe~ di v1

vere

WL"
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vere,ma che la ſua morte restarnon dovea impumta .

Ille etiam Cereale nemus 'violaſſeſe‘curi r

Dicitur , (9‘ lucas ferro temeraſſe -vetuſlar ,

Stabat in bis ingens annoſò robore quei-cui‘ ,

. Um: nemu:: -vitm mediams; memoreſque tabelle

Sertaque cingebant , *voti argumenta potenti: .

.ſiepe-ſub bar Dvyadesfeflas duxere Cboreas ('97.

‘ Repetitaque robora credit ,

Editus e medio/?mm efl cum rubare tali: _,

Nympbaſub 110: egoſum Cererigratxſſìma ligne ,

_Qua- tibz fafforum Perna: inflare tuorum

L Vaticinar movie”: , noſlrifiìlatia_ let/n' .

Fa menzione altrove, d’ una madre cambiata in al

bero , la quale deſidera , che ſuo figlio non :tocchi

mai pianta , e le riguardi "come corpi di qualche

Ninfa , per non cade—r nello steffo fallo, e foggia

cere alla medeſima pena .Cumque loqui poterit man-em facitote ſalute: ,

Et tri/lis die-at , later bocſubflipíte mater ,

-j-. Et frutices omnes meryum_ eflè Deorum .

` Narra Virgilio , che in quel luogo medeſimo , dove

ſu poſcia il più ſuperbo di tutti i Templi innalzato ,

cioè ;il gran Campidoglio in Roma , eravi antièa—v

mente un Boſco altrettanto riſpettato , doVe abi—tà-›

va Giove, e dove credeaſi , che ſi foſſe fatto vedeñ

re . - r ` 7 i — .

Jam tum valigia pavidos terrebat agrefler ñ

Dira lori , jam tum[yi-vm”, [axumque timeàanf,

Hoc uemur , bunc‘, inquit , frondoſo *vertice co]]em,~.

Luis Deus incertum eſl , habitat Deu's :Idi-cade:

*Pf-4m ñ .
Credunt re vidzflèſo-uem , cum ſ-ePeuigrantem

_1Egida concuteret dextra (Fc. - ` ’

Orazro ‘conſacrò‘ un Pino a Diana , obbligandoſi ad

offerirgli un ſacrificio ogn’ anno . z

è Montium cufla! ,\ ”emorumquſe Virgo_ (9':

` m

l

Id.

v. 7.70

L9. v.

380.

, Eneíd.

I. 8*

L* 3 ‘0‘!!
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` , Imminenswillce tua Pinus. eflo , -' ~ 7 -`
ì * , ’ Liamper exaflos ego l‘a-tu! ann” , l ` 4

~` Veni: obliguum meditantis it‘lum ‘

Sanguine donem . "- . v

- , / Qùesto ſacrificio offerito all’albero prima conſacra

to a Diana, intender debbeſi offerito a Diana me’

defima , che fi credea preſiedere , ed abitare in que

{l’albero . E perciò ſacrificavanfi de’ porci a Diana,

a cagiondella caccia . Altrettanto convien dire di

r ~ quel paſſo di Stazio , dove dice , che avendo conſa

' crato un albero a Diana , diveniva quello una, Dei

Tbe- tà , pe ’l culto , che gli ſ1 rendea , come ad un Tem

óaid.l.9. pio , al corpo, oalSimbolodi Diana:

v. 585. Nota per Arcadia: felici roba” ſyl-vas

Quercus erat , Tri-via,- quam deflzcrawratipfiz

Eleílam turba nemorum _,- numen'que volendo

Feccrat . `

V. Tali erano i penſieri de’ popoli, o de’ Poeti

su queſto propoſito . La grandezza , e l’antichità

A degli alberi, l’estenſione ;\e la bellezza delle ſore

{le , l’oſcurità , la ſolitudine , e il ſilenzio destano

nello stcſſo tempo ammirazione , riſpetto e ſpaven

to negli animi degli uomini . Ed eglino nellofieſſo

j , . ñ tempo molli erano internamente ‘dal fondo della lo

* ‘ ro natura , edalla loro conſcienza a ‘ricercar Dio , .

' come ‘ſolo vero , e ſupremo oggetto dell’ ammira#

zion nostra`, d’el noſ’t'ro timore , e riſpetto , e come

avente in sc stelſo un" infinita-grandezza , un’ “anti

chità , un’ estenſlone , una bellezza , ~un’ unità ,

un ſilenzio , ed una ſolitudine ineffabìle , c infini

, tamente ſublime . Finalmente‘ , guasta la loro na

, tura dal peccato , ricercar n'ón ſapeano la loro feli

cità , e Dio medeſimo , che nelle coſe ſenſibili .

' Dalla qual meſcolanza ne naſcea un cult-0 mostruo

F ſo , che tendea a Dio , ’ma per mezzo delle ſue im-fl

' magini ~, ’arrestandofi a quelle , noncome ad imrnaa

'ñ gm!,



:- -… i - V,… ñ j 4 r

’ ó .l. ', » J

. ' -v - . _
r . '- - r i" ...n ' 7 _- ` *

ñ ó “M“ ñëì'e-e-wr’.;;i…:î~

  

,› 2 . - i ‘ . ‘ñ .

.
.

.

Parte I1'. Lib. II. Cap. XV. " i '347

gini , ma comea Dio medeſimo. Convinti nondi
~

meno dalla forza della ragione non per anco, affatto; -

cstinra, costretti a riconoſcere il gran divario , e la

ſproporzione che paſſava fra la grandezza della Di. q

vinità, e la picciolezza del più grand’ albero del

x - - Mondo; fabbricavanfi certi piccioli Numi, oGe.

ni naſcosti dentro gli alberi, che gli animav-ano, o .x

gli* preſiedevano . Imperocchè ſon .queste le tre -

maniere, che abbiam ‘accennare, per iſpiegar questo -` ~

culto; o facendo 'abitar qucsti Geni negli alberi,

come ne’ loro cor i , o ne’ loro Templi; o ſa.

cendo che a quelli ſoltanto esteriormente preſie.

deſſero, come a coſe loro appropriate , e con.

ſam-ate. ñ

VI. Ma perchè la, ſuperstìzione non potè gua- i

star, per così dire, s_e non la ſuperficie dell’anima, ` .

che nella più profonda ſegreta parte portava impreſ.

ſe l’idee della-Divinità, diverſe affatto da quelle,

che convenir poteano a li alberi, ed‘ allç ſelve;

quindi è che, nelle neceſſità , e nelle urgenze un pò

premuroſe ,, laſciati da parte sì fatti pregiudizi,

operavaſi con altri principi - ~Questo è ciò, ah’ , `

egregiamente eſpreſſe-Lucano a _parlando d’ un '—\

t boſco ſacro che Ceſare fece tagliare per uſo di ‘ * ì

guerra . ;‘-ì ſi- ~.

Lurut 'eran , lenga nunquam *violatus ab m
, (Fr. ' v ì ì _‘. ' L. 8.

K. ' Medio cum bebur in axe efl,

_ . *lat Calum ”ox azra reg”, Fave: ipſe Sa

\‘ cerdas . ‘ -

z .Acceſſus , Dominumque time: depreìbendere luci .5 -

ComandòCeſare a’› ſuoi ſoldati di tagliarqueglialó › … ‘

beri ,. e vedendo , che non oſavan ciò fare per tema, « i

ghe le loro ſcuri, nonſiris-olgeſſero contro di loro

medeſimi , ’ -' f i DP‘ . ~ñ

x - ` Moulque *arrende- › `ì 7

;e i Maje

N.

Îffiſſ
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348 4 Della Lettura de’ Poeti“.

Majeflate [aci , ſi ,robaraſacra ferire” .

Infim rredebant reditums membmjècures' . f

Incominciò egli, e ſeguirono il ſuo eſempio i ſol

dati, non perchè deposto aveſſero il cimor degli Dei,

ma perchè più di quelli remeanſCeſare:

' Tam‘ pamít 0mm':

Imperiis , nonſublata jècum pet-vare

-. Turba , ſed expenſaſuperorum, C9‘ Ceſarís im .

Temeaſi di qualche memorabilpgastigo per un co

sì grand’ ecceſſo; ma così facci Numi ſon più ‘ da te*

merſi dagl’infelici , che da’ colpevoli .

Ser-vat multafortuna ”oca-”tes ,

Et tantum miſem iraſci NuminaPoſſunt . *
Onde apertamente fi vede ,i che la ſuperstizioſa cre

denza di queste ridicole DiVinità facilmente di

leguavafi, edava luogo a’lpalíioni', o ad intereſſe

più ſodo, qualora , ſe ne pre entava l’occaſione.

.VII. Narra Tito Livio l’jmbaſciata fatta da’Ro

mani agli Equi, e la protesta, o il giuramento ch’efii

fecero per un’antica Quercia , e per tutti gli Dei.

Et [mc .fac-'rara guerra: , O‘ quia‘quid Deorum efl audi

ant ſardu: awbix raptum; 69*:. Eran `questi verifi

milmente alberi molto grandi , e molto vecchi,

chef] venerarono, come l alloro di’Dafne preſſo An-î

nicchia, la Quercia di Dodona , e l’Ulivo d’Atene;

non altramènte che il Terebinco, lotto cui-steſe

Abramo -la ſua tenda , diede il nome a quel luogo.

Teſſendo/ Appiano la storia delle guerre di Micrida…

ce, non obbliò il ſogno, ch’ Egli ebbe accompa

gnato da minacce, ſe continuavaa far cagliari gli

alberi d’un bolco ſacro per uſo delle ſue macchine ’

da guerra ,~ Alinari flmno itfſſus est abflinere a ſi; `

cri: arboribm . Ceſare di cui poc’anzi ſavellò Lucano,~

non era di_ tali ſoîni capace,- o almeno è da credercy ñ

che ne avrebbe` arto alcun conto, ben ſapendo al"

tro non eſſer quelli, ‘che vani( ſcherzi dell’imma

fl , è‘ ` gini

i fl
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Part. II. Lib. II. Cap. xv'. ,349 ‘ 7 ., '
gini precedenti, ond’ è' pienajla noſ‘tra mente i __

Molto antico eſſer dovette il culto de’ boſchi in K u *- i `

Oriente , poichè s`i ſpeſſo comandò Iddio agli Iſrae— End.

liti di tagliar tutte le ſelve, e di atterrar le statue e. 34. ‘ 4\

de’ falſi Numi deÎCananeiConfi-inge ſtatu”; Zur-011‘043.

queſuccide ; e vietò aloro medeſimi‘di piantare, Lemar.

Non piantati: lucum . Avean questi Idolatri delle›c.7. 12.5

Statue ancora , e _de’ boſchi che adoravano, on-Z’Y'r. r6.

d’è che leggeſi del Re Manaſſe, Poſuit quoque Ido- -u, 7.1. . ‘ ' '

[um luci. EdiGioſia che fece togliere dal Tempio, L. 4.. ’p - `

\

i.

ed ardere quello boſco . Er affèrri feci: lueum de do- Req.

mo Dominifora:ſeru/Zzlem , (’9' eomóuflit eum ibí . Egli c. 2. I.

è veriſimile che foſſer questeimmagini di un boſco z

'ſacro come leggiam negli Atti degliAppoſ’coli, U 3'

che l’ Orefice Demetrio facea certi PlCCloliTem

pietti d’argento a ſomiglianza del Tempio di Diana

Eſeſina , Ferie”: cede: argentms Diem-e pnt-fiaba: arti- C

_ficibus na” modicum quwſlum. Nel vecchio Testamento \

non dirado incontranſi parimente,e boſchi,ed idoliin- ‘U' , ñ

fieme, perchè v’erano ancora dell’immagini di boſchi.

Aſſeriſce per l’ opp’oſlo Giuſeppe, che nel Tempio di L. I.

Geruſalemme non v’erano nè idoli,nè boſchi nè doni con”.

appeſi : Simulaomm 'vero aut .:liquori ”nat/;ema ibi-ÃPP.

nequaquam efl, xneeulla plantatio . Nullmjbi mimi — j
laws, aut aliquíd bujuſmodi. Ivoti che s’appicca- ' ſi ‘ ‘i

vano a’ te’mplierano per lo più immagini. e rappre- ', J i

ſentazioni, che divenivan pericoloſe per la ſcioc- - ‘

chezza degli ldolatri, che non ben distinguevanle’

da Dio, medeſimo , cui erano offerite ñ. Siccome ` ,

. duncſlue ipiccioli Tempietti di Diana erano doni- 7 ` ’_ 1

veri 1milmente, e'voti che ſi offerian nel famoſo ‘ ` ` ' '

Tempio di questa Dea in'Efeſo: così_ è mÒIto ~ro— ' I

babile , che doni, e voti foſſero quel’c’idoli de bo. ' l
ſchi di cuiabbiam ſavellatoñ - i * ` . ` v T l

_Oſſerva Plinio , che-zi Druidi , i quali erano í x

Magi (le’ Galli. IjZa tres-zppollflntñMagos',aveano LJó r ' - l

in c.
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350 ſſ .Della Lettura da’ Poeti `

a L. tó. .in gran venerazione le Querce, dalle qualiſecondo

e. 44.

.P.

la Greca lingua pigliarono-il loro nome , -e ſecevan

* gran conto del viſchio , che naſcer ſuole ſu di quel

-Lc, e della gomma, che ne stilla; Coſicchè per
eſſi nulla‘ v’ eraſidi più ſacroſanto, quanto uest’al.

bero, e questa gomma, tanto ſon piccioll gli ani

mi `degli uomini., dice Plinio,` exanto inclinati.

ſono alle vane, e frivole inclinazioni : Tanta -gen-N

tmm m rebus frmohrplerumque relzgto aſl .

vw- ſ ‘
- :e- z~ I ` ‘al' ..LAN-"4*- .-13

*Diſſe già Seneca`v ilFiloſofo , che alla vista di ,i
un ben’ alto , e folto boſco , di una ſcura e profon-ſi

da caverna , e ſopratutto della ſorgente di un gran

fiume, o di un gran Lago , noi non poſſiamo al

meno di non concepire ſentimentidi riſpettoe ve

nerazione per la grandezza di quel Dio, le di cui

,minime opere ‘così grandi appariſcono; ma clic ſa

ria aſſai meglio , -che a noi ſi destaſſero più vivi ſen

timenti della preſenza di Dio ', ,allora che s’ offre a’

nostri ſguardi un uom dabbene . Imperocchè la pie

,tà , la costanza.,‘ e il diſpregio di tutte le coſe frali ,

e caduche , ſono argomenti aſſai più chiari , e ma
niſesti , che Dio è preſente, e regge queste grand’v

EPÎ'st. anime . .ſi occurrerit lucas , flummum ”Pila O'C

4t.

' ”vl- 3d

  

animum tum” quadam réligionísfiafldicione pei-curia'.

.ſi bominem “videris interi-ita?” periculir , intaffum cu

Piditatióu! , inter :td-verſa felicem , ex ſuperiore loco bo

miaer vir-Zenum , ex .equo Deo: : nonſubir te veneratío

eius Non dice-r , zsta rea' major ef?, altiarque , quam

m credoſìmilis [zaia , in qua est corpufiulo poflìt P Vis'

. :ſlm divina deflendit . ‘ ñ

Gray.; VHI. Dobbiam adìE-uſebio la cognizion d’ un

…libro , _che ha ſcritto Parfirio delle Allegorie-'della

‘Teologia de’ 'Greci ,L e degli-Egizi , e molti paffi.
' -chie di quello-ci restino.. At!, per avviſo di questo

Scrittore , ‘ſignificava i fiori della Primavera , ch*

cadono innanzi I frutti ; e ..il nome può crederſi de

. rl
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-rivato da :Zi-&a; , ch’è ſignifica un fiore. E questoè

ciò , che Porfirio pretendea dover’ intènderc per 4e—

~ costruzionc d’ Ati . S. Agostino conferma anc’ egli

tal’ eſſere staca l’interpretazmn data aguesta favola

da Porfirio: Prapter 'vernalem qmppafflciem tema, Ci-w't.` I.

qua- ceteris temporióm efl pulcbrior , Porpbfrim' Pizi

A lofiaplms nobili: Mſn floresfignzficareperbióuit , (’9‘

(idee abſcifſum , quid floſirdecidit antefméîum . A que

fi’ eſempio.` del culto della Primavera , e de’ Fiori,

infiniti altri ſe ne potrebbEro aggiugncre .

;C A Pño XVI.

ISel Culto degli Animali.

I. Rimpro-uerò a’ Greci .5*. Clemente Aefländrino,

‘che il culto da lora reſo ’ad uomini empi , era più empio~

ffl ancora del çulto ,' cbefi rende-;m ”gli animali .in Egina.
ſi II. Atenagprp rimproverògli Egizj , ;begli Dei

ſſ ì adorata' in una Cimì foſſero ucciſi , mangiati , e ſacri.

`frati nell’ altre . ,

i 7 III. Da que/la contrarietà-ne deduce I. Mangia

’ '-14 *vanità di così ſam' Dei . _ .

IV.` ~ Cominciamento , epragveflî del culto degli

animali . . ' '~ wu;

V: Da’.P0eti medeſimifurono que/ZiDei dere/Zan'.

VI. Noñpoflìmo amnietterfi 'le _Diegaz‘iani mifle

”o e . …

A {HL Ingugl maniera ſi naſèondeſſer gli Dei/bt”

ldforma di befliè . Se gli animali cb’ adora-”anſi i” .E

gitto erano le Coflellazt'ani Cela/Zi .

I. A Vga ragione S. Clemente Aleſſandrino

di"rinſaccíare a’ Greti , che meno era

tollerabile la Religion loro di quella degli Egizi.,

da loro tanto ſprezzati ,A erdcriſì ,. poichè meno pe

- r1- \

7.* 9,415
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52. ~ Della Lettura a'e’ Poeti

ricoloſa coſa era l’ adorar cogli Egizi le bestie prive

di'ragione, ma innocenti, che non l’adorar co’

`Greci uomini ragionevoli ma pieni'e carchi d’ ogni

ſorta d’empietà . Quanto melius Egyptii , qui ~un'a

. tim , (D‘ per oppida bruta eoluerunt animantia , quam

Jdmon.Gr4’ei , qui-‘tales Dea: adorant P Illa enim etſìſintfe

ad Gent. ra , non ſunt-tamen adultera, neeflupro, aut form'

gag. I 9. razioni dedita. Paſſa quindi questo Padre a nume

rareipeſci, e glialtri animali, cheadoravano in

Egitto, gli uni in una Città,- glialtrì in un’ al

tra. Ma torna ſempre a’ Greci mostrando lo

ro , che per quanto avveduta foſſe la loro nazione ,

non laſciò nondimeno di cader nella maſſima ſcioc

chezza d’ adorare le bestie . Vos autem , qui eflís E- ‘

‘ gyptii omninv meliores , *vereor autem direre deteriores,

ì qui non ceſſati; Egyptiox ridere quotidie, quale: eflis

‘_ in bruta animantia ? Ex -voóis Theſſali eitonias bonore

.eſſeeerunt propter coufiietudiuem . _Quid -vero P 3/!” 5

Tbeſſali dieuntur celere formicas, quoniam didicerunt

Jovem aflimilatum flrmiu‘e, coiiſſe cum Emy/meduſa

filza Cletoris, (’3' genuiſſeMffirmidonem? Finalmen-~

te paſſa questo Padre a" Fenici della Sória , che

ladoravanoipeſci, ejle colombe . ~ , a `

II. Solea dire Atenagora , che non dovea ſem-ì i

brar strano , che gli Egizj adoraſſero come Dei co

I’Ì Le— loro, di cui p'ocomnanzi avean pi‘anta la morte, `

gat. pro mentre a tanto era giunta la cecità loro , che ado- ‘

Chriſt. raronpertſino le bestie, adoperandoſi perchè noi i `

faceſſimo lo steſſo, quantunque preſſo loro que’ 'i

preteſi Numi , che s’ adoravano in una Città , 'foſ

ſero materia di riſo, e diſcherni in tutte l’ altre.

Plangunt tamquam defunffos., C’? rurſum ſacrificant ì

tamquam Diis. Sed boe mirum non est inillis, qui

etiam in [ze/lia: bonores divino: conferunt . Ergoſi ”of

impietatis Paflulamur, quod non commune: eum ipſì:

‘cultui'~ exerceamus , omnes eodem- nomine civitates, `

gen- ` i

‘\

.
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Part. Il. LibJT. Cap; XVI. 353 ’A ~ r' ì

genteſque impirefuerint . Non enim 0mm: eoſdem Dea: ` v fo"

*veneramur . Negar non poſſiamo , che i Fenicj , gli b (ñ

Egizi? e i Greci non fieno stati fra’ l’antichc Na- i

zxom l più accorti , ed ingegnoſi , da’ quali abbiam

~noi preſe curte le umane ſcienze , ch’ eglino i primi

coltivarono. Laſcio però quindi giudicare a’leg- ,

*gitori , quanto reputar dobbiamo noi medeſimi, -l ì

ele nostre ſcienze , _ſe i più avveduti ſra di noi , e '

iprimi maestri di tutte le noſtre ſcienze viſſero in

tanta stupidità , ed in un sì orribile acceca

mcnto . . - i ì

A III. Oſſerva S. Atanagio , che la stravaganza '

’maggiore era il bizzarro capriccio di que’ vicini p3- ' .

poli, di cui gli uni adoravano ciò, che detestavan ad‘

gli altri , gli uni adoravan come loro Dei ’le bestie ,

che gli altri come vittime ſacrificavano; onde na- ;

ſceanoinimicizie , battaglie, e guerre crudeliffi- “

‘me fra‘ questenazioni, di cui l’ una ſacrificava, e

{i mangiava gli Dei dell’ altra. Se questipopoli z x

aveſſer avuto un pò più di ragione , dalla contra

rietà delle loro ſuperstizioni potean restar convinti i

della falſità delle medeſime ; E così lo steffo errore ` \ Î‘

contribuito avrebbe a diſingannarli , moſtrando i \.‘

loro evidentemente , che la menzcgna per ſe ſteſſe

fidiſ’trugge, che non avendo ſoda baſe, ‘non può

imporre che a pochi; ech’era ben pi`u conforme

alla ragione il preſerir tante Nazioni , che diſprez

zavan ciò , che da una ſola nazione adoravaſi , che

non l’adorare con una ſola nazione, ciò c‘n’ era

ſoggetto d’abborrimento , e di diſprezzoa tutte l’al- `

tre. Avve nachè ſebbene quest’ altre nazioni a.)
tre bestie adgoraſſero , .avean nondimeno ciaſchedu

na la ſua , e con questa diviſione davano chiaramen- \

te a conoſcere, ch’ empio era il loro culto, eal

ſenſo comune degli uomini contrario , ;potendo

bensì cadere ciſchedun uomo inqualche errore ,i ma ‘

T0m.III. Z ' non
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3 54 ’ Dell-i Lettura de‘ Poeti ~

non Vl eſſendo menzogna , che agguagliar poſſa la

ſorza della verità , tutto a ſe ſottomettendo il ge.

nere umano . ./_Tpud alto: adorar” Crocodilm , apud

alia.: abominatiom' haben”- . aſc Lee ali-:ubi ut ”mms

cult”: , a collimitanei; non jòlum non :elimi- , ſed da.

Prebenfils , ur bellu” ”eci dan” , idemqugpiſeù alim

bi in numen dedicata; aſl, alibi bom@ capitar- . Him: il

li; bella , fidítioves , C9,‘ nulla non :adium mafie . De
nique', quad ”aiuterà , Palaſgz' , ut btſiflariíi Upim”,

cum a!) Egypciir rieſciplinam religioni: Muſeo-im , ”e

nomina quidem comm numinum , quae apud Egypt@
in Prezioſa” , ragmſita habent , ſad plan: diverſa aó

i111': ;olunt .

IV. Questa oſſervazione dis. Atanagip mer-ita

d’ eſſere un pò ſeriamente conſiderata ., riflettendo

che i Greci avendo preſa la loro religione degli Egi

zj ._ non aveaa, cognizione neppur de’ nomi degli

Dei d’ Egitto . Ciòauvenue ec mio avviſo, come

può giudicarſi da ciò di’ abbiam .detto nella primi

parte, perchè iGreei preſero le let-cene , e la reli

gione degl’Egizj inteme , che gli Egizi .non ado
ravano ,ì ſe non gli Aſtri ; non per anco eſſendo di.,

ſceſi al culto delle pi-ante , >e delle beſtie . Siccome

infatti non compneiſee nelle ſcriimm , che gl’lſraer

liti, quando caddero nell’ Idolatria , abbian mai

Peſo onori divini agli animali. Ma poichè ebbero

una volta l’ eterna verità del vero Dio abbandonata,

da cui l’ anima ragionevole è naturalmente iſſumi.

nata , e poichè reſero una volta alle amatore que,

’li onori , che ai ſolo Creatore ſi debbono , impoſ

'bil’ era , che non &endeſſero per gradi nel più

profondo. abiſſo dell’errore , e dell’ empietà , enon

ſi rendeſſe a M3316 creature quei Culto , che ſi ore»

dea poter convenire ,ad altri , che al Crea-tore .

‘Tutto ciò par che accenni S.Atanagio nelcorſo del

la'stefl'nugiamnmmu Ue dim-FomPeudio , ama-im
ì ſſ ido

p..
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Part. II. Lib. II. cap‘. XVI. 3 55

fdolatrarum gentium diffimilis (9* religio, (’Ì'exzsti-_
mario . ,Quad 'non immerito illos uccide! . DelaP/i emſim

a oognitiorîe umſius Dei , in multa , (9’ iii-verſa ſe/è pm

cípíres dçderunt , averſarique veri Patris Verbum Ser

patorem omnium Cori/Zum ,, non infuria memem

habent ad alia , atque alia ffiuíluantem , e

poco dopo .* 2%?? cum qui apud aliosfimt Dii ,‘ ”l‘10

rum Diispro 'w 'imir maffantur , ao libaminafiant P**

CD’ rurſus qua? z'fÌicfunt -viflima- , alibi Deorum oirem,

(9' [acum offline”. I Greci, che da principio non

ebbero di sì fatti Dei', n’ ebbero in appreſſo , co.

me oſſervo. poc’anzi S,éîlemente; e ſe più a lungo

'durava l’ Idolatria dggli I'ſraeliti, eſſi pure caduti

'farebbero nello 'Be o errore . Ma ſiccome aſ

fistiti particolarmente da Dio; ben presto fi

rialzavanoz non mai diſteſero ſin’ al fondo di

qnell’ 'abiſſo, in cui caddero i Greci, gli Egizi,

, ed i *Fenici ancora ….. 0nd" è , *che favellando S.Pao

lo di‘çuçt’ iſa i del Mondo , quali preteſero d’ eſ

ſere conſiderati uefìi tre popoli, dice in generale,

che per ciuffo ‘g ` igo d’ aver volte le ſpalle alvero
Dio, c ”e ignorarſinon pateano , caddero in tale Rom. z.

.accecamentòz che adorar poteron le ſerpi‘ , gli

uccelli 1,fe/quadrupedl , egli uomini . Diventa-:ſe elſe ì
ſapiente s, ultifalîli/hnt , (’9' muta-vera”: glamſiam in

erggriëilir Paithfimjlitudiqem irnaginis corruptíóilzls

@gràtis (’9’ Dolycaum, , @’2' quadrupedum , Òfirpèntium,

V’. Deſcrivendo Virgilio‘la firmata baccaglig L'acido

d’ Az___zig1 :diſponendo giulia l’idea degli antichi 153

’ Poeti, dall’ una , e l’altra parte, come prontia

?Babettere gli Dei‘ g ci dè. a_ conoſcere in quçste im

portante congiuntura ,— quali eranoi ſentimenti

de’ Renata-intorno ‘li Deèdegli. Egizi -'

a .Regina iamea’iis parríovoáat agmi'naſiſlra @'5

’ Ommgenumq; Demo-f mnflra,@'_larrazor Anobii",

I CRM’ NGPWWM (9' Vener’em , contraqu

Z 2. ñ Mi.
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3 56 ,Della Lettui‘dìdefoèti,

Miner-mm

Tela tenent . _ _

L0 steſſo diſſe Properzio parlando-parimente di

Cleopatra , › -

.\ſuſaſo-vi ”oflra lati-autem oppone” .Inubim .

L* 3-Gli Dei dunque d" Egitto parean mostruofi a’

Romani . E non avrebber potuto oppor loro gli E.

gizj , eome già S. Clemente Aleſſandrino, ch’eſ- _ _

:ſendo i loro Dei gli steffl, che quelli de’ Greci» ~

veran’ anco più mostruoſi di quelli d’Egitto , ~poichè

meno aſſai colla Divinità s” accordafllÎ adulterio ’

che non la natura delle bestie , la ,quale almeno n’ è

un vestigio .7 In coral guiſa da perſe steſſa coprivaſi

l’ empietà della meritata vergogna , e confuſione ,

e la menzogna ſeco Preſſa pugnando, rendea una .*- ben illustre cestimonianza al vero , ~ "

u“- ` Alla fleſſa maniera può riſponderſì a Giovena-v

’ le, che, _mentre deride gli Dei dell’ Egitto,con.

'f dannaquelli della Grecia , e di Roma .

s"- 15* Luis neſcit , ‘volti/i Bitlzynire , quali” demens

ì ſi . Egypt”:Partenza :alii 2 Crocodilon adam

Par: bar , i114 Pavetſatummſerpentibm Ibi” e

Eflígíerfizcri ”itet ”mea Cercopitbeci . ’ , f A , i

.Wir mruleos, bicpifiemfluminixſi, iÌÌic ’ -~ 1

Oppido mia ranem ”me-mmm , nemo" Dia.

nam . , l

Deſcrive in appreſſo l’ implacabili inimiciziè di" 4

l . questi popoli, gliuni‘eontrogli altri‘ per cagione l

` \ della diverſità de’ loro Dei. \ -

lInterfinitimoa *vera: atque amiquafimultar ,

Immortale odium , O' mmquamſanabz‘le 11141771”;

.Ji-det dalla”: Ombra: ('9' Tfnçym , ſummus ”trin

que l

Indefuror *valga , ,quad ”umina *vicinorum
ſi OKÌÌt atei-quel opus , mmſolo: credat’baóendas ,

.Elſe Deo; , quo; ”lit . ~ f - _ì '

' Gran
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Part. Il’. LióJI. Cap. XVI. 357 '

, Gran pazzia era in vero il venire a tali estremi per ,

‘ così fatti Dei. Ma forz’ è ripeterlo un’altra volta 7

ancora , gli Dei’della Grecià , e di Roma eran an- ‘

co più abbominevoli, poichè il delitto .è ſempre

male , e il ſolo vero male; e la natura delle bestie

per l’ opposto è ſempre un bene, quantunque de?`

minimi, ed è ſempre un vestigio, ed unaimperr

v fetta immagine del bene ſupremo . Da un tale stato

di coſe però traſſe non picciol vantaggio la Cristia.

na Religione”, quando incominciò a comparire': r

mentre tutte ſe nazioni del Mondo conſeſſavan d" e r

accordo eſſervi una qualche Divinità, etutte le ine- . ` i

deſime nazioni, toltane una ſola; perſuaſe erano - ~ ;
che quella non foſſe la Divinità dagli Egizi , oda’ i

Greci, oda’ Romaniadorata. Diffi, toſcane una

ſola , perchè gli Dei di chiaſcheduna nazione , ec

cetto quella ſola, erano da tucte l’altre nazioni

detestati, ed abborriti . E -cosìñ per comune con- ~

ſenſo degl’ ldolatri condannavanol’ idolatria , tut— ,ñ A
ti ſi rigettavano i falſi Dei , e ſi riconoſcea una Di- ñ i

vinità , che ſcevra d’ogni imperfezione, da cia-` L. lo.;`

ſcheduna nazione attribuitale,governaſſe il Mondo. v. I 58.

VL_ Allora che Ceſare divenne, Signor dell’ Eñ- '

gitto ,_diceLucano , che fu trattato ſplendida-J `

` mente"; coperta ia ſua menſa di moltiDei dellìE.

‘gitto . , . r p

_ 7 Non mandante fame multa-r volucreſgue , ſe.
, ` ‘ì, raſque , ' i

Egyptii pojuere Deo:. ’ q .

'Non laſciò Ceſare di ſpiare da uno di que’ Sacerdo-` \

ci la natura , e la forma de’ loro Dei: v - .

e Vulgique ediflere more: .

Et **ii-‘us' , formaſque Deum , quodtunque 'ue

i ñ i * " tuflzr

. *rm Influlptum .:ſi adyti: profe-r, no’cigue wir-mel

l ~ Prec/e DEE-{i r i x

ll ' ſi . Z 3 Delle

l r
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35 8 Della Lettura de’ Patti …

Dalle parole di Lucano l‘accoglieſi , che' gli Egizi

dar ſoleano misterioſe interpretazioni a tutte quelle

bestie , o alle figure di bestie , che adoravano . Con

tattociò a gran ragione venivan condannate, sì

perchè anco i ſimboli della Divinità piu onesti eſſer

debbono , come ancora perchè gli Dei, di cui que

ſìi animali eran ſimboli, non eran eglino steffi,

ſe non ſemplici Corpi, e creature; e perchè final

mente ragion non volea , che a ſimboli 5 o a Grea

ture s’ offeriſſero ſacriſicj , e quegli onori (i rendeſ—

ſero , che al ſolo vero Dio convengono .

Metffi' Vll. Narra Ovidio come in tempo della guer

Ì’ 5' 'v' ra de’ Giganti ſi ſuggiron gli Dei in Egitto , ed in*

37-0- calzati da Tifeo , ſi naſcoſeró tta-sfbrmaádoſi in

bestie : ñ

”uff-[que dédíſſe
Tei-ga fuga- , donecfeflſiox Egyptia tell”:

Ceperit (Fr. Hu: 'vemflè Typ/Jaea ”amt ,

,1 .Etfe mentitírſupem celiyfflfiguri: .

Duxque‘gngis, dixit , fitjupieer , C91'. _

manente l’~ abbiamo già ſopra recato . vParla
L. 3.038. ri

I‘ 4' uesto Poeta altrove ancora di questi medeſimÌDCi

6‘89' v‘ ’ Egitto -, incominciando da Iſide:

` ' 5‘ Inn-ant lunariafrmmſi

C0mm , mm[Pim m'tidvfia-vmrióm aura ,

.Et regale decm , cum qua Ian-atm- Jnubix ,
Sanffaque Bubu/Zig , vafitſqm color-ibm -Ã‘inſis ,

Quiquepremit ‘varem , digitoquefilentiaſufldez .

ì‘ -- ' Quest' ultimo , che col dito `ſulla labra intimava

ſilenzio, era i‘l Dio del ſilenzio Arpocrate , e que~ ›

fio ſilenzio veriſimilmente riguardava le misterioſe

interpretazioni di questi Dei , che tanto a prima

vist'a avean ‘dello strano . `l"nrlanrzlo degli Astri fu da

noi recato quel paſſo di Luciano , ove e’ dice , che

da principio dipinſero in Cielo gli Egizj , o nelle

loro sfere celesti rappreſentarono gli animali del

‘ , Zo
/
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Pane II. Lib”.- Cap. XVI. 3*”

Zodiaco , e dell’ altre ”Preſtazioni , di cui vol

lets averne in appreſſo delle iminagini ſulla terra' in*

?delli animali mede‘fimiJa cui natura credean con**

orme alla natura di quelle eostellañ‘zioni, e delle

influenìelora ſulle coſe ſublamrj . Dicemm‘o’ Pa

rimente eſſer probabile, ehe le favola della fuga

degli Dei in E itto , e della loro trasformazione in

o _ b Bellie non fia ata’, ehe un adeffib-rañrmtb della ſi

‘ gura di questi animali , che dieder gli Astroh’omi

alle costellazioni, e della figura delle'coſ’celſaziòni

agli Dei attribuita , o alle celeſìi intelligenze * Ms'

comechè tale foſſel’ origine, i po“oli men colti

non laſciarono perciò d’ attaccatſi interamente a c,

?uesti animali, o alle loro statue, non alzando,

e non di rado gli occhi della loro mente al, Cielo,

ed alle divineintelligenze, che li muovono, 'eli

governano ñ. Avis-dn pere-ib ragione l’ ?altre Nazioni

di condannarli , e non a torto i Criſtiani interpre

’ tavan nel più ſiniſtro ſenſo la' loröi’clolatria poi

chè tale era il ſenſo del volgo , e il ſenſo anco più

ſublime degli uominidotti , e de’ Sacerdoti, era

ſempre un’ empio culto reſo alle creature .

A m A P o XVII.

Gent-inflazione del lo stelſo argomento del
t Culto deglîahimali . ì

I. Varie aſpro-:zioni d’ Erode” intorno ii culto“

degli animtzli . Pruoîmfi :11’ era indirizzato ad una ‘

Di‘bíhìîä , mi que/Zi animali erano conſacrati . ' / , - ñ..

-' Il. Così erano quaſi gli/Zeflî Dei della Grecia . , '_

III. Confermafi ciò cbr s’ è detto roll’ ;tardi-{rà di”

SÌFBÙOÎÌO a i ` `

IV. E di Diadora di Sicilia . Rä'g‘ìoní diverſe dei
{alto degli animali i” Egitto . zv ~ ‘

V. Pfumrrofz far/eſe_ il pere/.:è *vi s’ addreſs i? Càñ‘

4. ”r ,
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360 Della Lettura de’ Pam'

n'e , o Mercurioſotto nome di Cane cl’ Jnubi; *s

VI. Dice , cb’ eflèndoſì dato agli animali il nome

degli Dei , di cuiſi credean dono , ſi canſìderarono in ap

preſſo come gli Dei medeſimi .

VII. .Altrettanto avvenne delleflame in Grecia .

VIII. ddara-vanfi gli animali, comefimboli della ,
Divinità . ſſ

. IX. `ſono infatti eccellentiſimboli delle perfezioni

divine . ` o

X. XI.

Nobi adoratori de’ cani. ,

Sentimenti a’i Luciana , e d’ Eliana . De’

XII. Non Peraltro onora-uanfigli animali , ſe non

Perchè eran utili . . ‘

XIII. De' buoi, ufpí, e Mae-vi. (4

, XIV. Del Caprone Moncler . '

XV. Del culto dc’ Sárci .

XVI. Se la trasformazione degli Dei d’ Egitto in -

bre/lie *venga da allu/ìon di nomi~ .
XVII. ſiDeg‘li Oracoli degli animali .

XVIII. I racconti , cbe fifaceano del cultoſupcr—

flizſhfi) degli Egiz , eran forſe unpò caricati .

`I.D Opo i Santi Padri, e i Poeti convien

paſſare agli Storici ,_ incominciando -da

Erodoco , il quale dice , che gli Egizi ſuronoi pri

fni inventori delle statue , e‘i primi che ſcolpiſſero

m pietra 'figure d’animali : Primarfimulacraflatuzſſe, p

qui” etiam anima-lia in ſaxi’s ſculpſiſſe . Dice in oltre ,

che gliEgizj non anno altri Dei comuni a-tutta la.

La. c.`4. nazione, `ſe non Iſide , ed Oſiri «, che eredeſi lo fieſ

42..46.- ſo , che Bacco . Non eoſo’em Dear colun; Erg-"Piſi pra

terlstdem, C'Î‘Ofirim, quem Baccbum eîe azunt, ba:

univerſi colunt. Che rappreſentati Giove col capo

(il montone, perchè così comparve una volta ad

Ercole, ch’eraſi invogliato di vederlo. Tandem

exoratm, boo commentus ſit, ur amputaîoariehs m.

pare,
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Parte It. Liz-.H. Cap. XVII. ;5:pite , ita ſe Hei-culi oflenderet .e Ciò che, manifesta

mente ci dà a conoſcere , che queste figure di bestie

non erano , ſe non fimboli per rendere viſibile agli

` uominìquella Divinità, che non potean vedere m

ſe steffa . Dice più innanzi ancora , che Pane è uno

de’ loro grand’ Iddj , e che lo rap-preſentano a guiſa_

d’un Caprone, ‘quantunque ſappian beniffimo, ch’

eglinon è diverſo daglialtri Dei. Pingunt raprinalbíd, o,

ferie birriniſque cmribur J* _baudquflquam exiflimantes 55. `

eum eſſe talem , ſed ſimilem ceteris Dii: . Parla ancor

più poſitivamente Erodoto in appreſſo, dove riſe

riſce il costume degli Egizi di far voci a queste ſacre

bestie, indirizzando vle loro preghiere a quel Dio,

cui queste bestie aPpartengono . His befliis omne: qui*

in ”róibm ſunt -, ‘ ‘voga perſhl-vnnt ; ſupplimntes -illí
Dea , cu/ſiu: bc: beflia est. Tai 9513 , -rä' at” tito‘ Ovplov.

Cerca coſa è dunque, che distinguevan eglino gli

Dei dalle bestie , che gli eran conlacrate; nè ren

deano Oneri a queste bestie., ſe non in riguardo di

quegli Dei, cui le loro preghiere indirizzavano , e,_

non alle bestie . _E ſe v’ ha` chi deſideri ſapere di che“

ſorta erano questi voti , che ſ1 faéeano alle bestie , o

piuttosto all’ utilità delle beffie , conſistevan effi in

una ſomma d’argento dello steſſopeſo de’ capelli de’ i

loro figli, deſtinata al mantenimento di quelle,

'Con tuttociò , ſebbene tutta la loro venerazxone di

’ `retta foſſe agli Dei, non laſciavan di punire coloro,

cheinavvedutamente avean dato morte a queste be— ‘

stic, e di far morire chi volontariamente l’ aveſſe

ucciſe: ‘Quarumfi quam qui: nera-veri} voſienx , morte
mulffqmr ; ſſ ſi mzlenr,` pleffitur ea ”114134 , quam Sa:

Cerdotexflatuerinti. E ſiccome l’ Ibi era più riſpettata

dell’altre ,i così reo era di morte chiunque in qualſi

voglia maniera l’ aveſſe fatta morire : ,Quiſgm'r t”

men Ibi” , aut ”capiti-em nemmrit ;- ſi-ve nale”: , ſF-Ùs

'uolens, neceſſarlo mer-te aflía’mr . Dal qùale barbaro

co

l
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362' Della Lettura de’ Poe-i
coſtume di venditar colla morteſi degli uomini la

nëéfte delle bestie , ebbero met-ivo l’ altre nazioni

di’ parlar in una Manici-a la più odioſa delle ſuperstia

zioni degli Egizi e Nè laſciò Erodoto di accennar le

Ibid. t. ragione , perchè tanto venerava—ſi l’ Ibi ,. o lo Sper

75. viero: cioè , perehè uſcendo la Primavera dali’

Arabia in v‘er i’ Egitto quantità grande diſerpent'i

aiati , a’ eran reſpinti, e eaéeiati da questi uccelli . ‘

Non v’ha dubbio che quelDiò, cui ſi tredeàn te

nuti di quell’ opportuno ſoccorſo , onorare ſatana

Cap. 74.. clean gli Egizi , onorando que-ll’ animale , che …lui

era conſacrato . Avvegnachè narra Erodöto nella'

{ſeſſo luogo , che in Tebe e'rehvi de’ ſerpenti corna*

ti `, che non facean male a veruno, e dopo mortefi

ſépPellivmo nel Tempio di Giove , Pérchè a Lui

erano Sacri . Defunélos' injovis .eda Hai"

enim Deo &16mille eſſe predica!” . ~

L. z. e. II. Aggiungaſi ch’ .Erodoto dichiara gli Dei d’

59.137. Egitto eſſere gli Dei della Grecia , ‘quantiton foſ

156. ſe‘roinomi diverſi . IſGiove de’Greci. er'à l’Am

móne degli Egizi. Oro, Iſide , Bobasti , eran gli steffi '

in Egitto, che Aponine, Cerere , e Diana in Grecia.

Nam ‘dpollinem Didnam ajunt Diani/ii (9" Iſide':

fili” eſſe, Latona!” ‘vero nutrieem barum , (’3' liáe’raó

m'eem è?“ «ſpalla quidem Egli/Prince Orus diritur , - Ce-

res‘ autem [ſis ,~ Diana‘ *vero Baba/lis . lngannoſſi 'dun

que~ Plutarco ditendo pOC’anzi , che in Egitto molti

animali adoravanſi , ma nonzmai Diana . E‘quaìndo

V irgilio oppoſe agli Dei d’Egitto quelli della Grecia,

poſe mente’ per avventura più a’ no`mi , che ,agli Det

'medeſimi , imperocchè quantunque diverſi foſſero i .

nomi, e i ſimboli, gli Dei nondimeno erano gli

7‘. stefii , ſe non che pigliandoſi dal volgo più ignorati;

te i ſimboli per gli Dei medeſimi, erano allora molto

diff renti da quelli della Grecia. d -

’ L I7. I L Parla a lungo Strabone deglianimali., ch#

- ono
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onoravanſi in Egitto, gli uni da per t‘urto, cioè il'

bue, ilcane, il gKtEO, l’Ibi, e loSparviem; gli

altri in qualche Città ſolamente. Ma non iſpiegn‘,

poi, in che quelli onori conſistevano. ‘

  

. tv. MaDiodoro di Sic‘íliaè delloſſfieſſbſentí- L, 1_

mento d’ Erodoto, che cel pàſeer gli animali pre- 74,

tèndeano, gliEgizj Òn'e‘rar gliDei,cui eran quelli MNT 7

ſacra” . D232': etiam Milia-:ma pm Men': a ”va-m

_[èrvati: Egyptiifacie‘mt, capilliuòrufl’” Credem

gemi , ami-ve ponti”; dmn/ic; Mme: mmmíám 4m'

malíu’miflamm ”pm-Junk. Narra, che in tehëpo 'di

careſtia fi mangiò carne umana ,- ma non ſi toécò trial

alcuno degli animali Sacri ; e che anca allora z quan

* do vivamente deſide’ravaſi di stringere una ben ſoda

alleanza fra Tolomeo Re d’ Egitto, e iRmni

non ſi potè ſcampai‘ da morte un ſoldato_ Romano ,

che avea ucciſo un gatto quantunque innaüveduta—

mente. Dite, che ſieredea l’anima d'Oſlri ata

nel corpo d’un bue , che però in ſua vece adorava'ſiz

Tam-i bui”: ”bum ‘ad Se”: refer-”n ‘taz-firm; Oſiridir'

~ am'imsm i” ipſum demigrafliv perbibent ,~ que-abiti bbc

uſqueperpetm; quandvipſe npparet, inpuſfl'rar, muſa

fundamr.Equan’tó agli'altvianim’aliafferiſCe, che

i Sacerdmi d’ Egitto-*ſàp'eàn certe ragioni miller-loſe

del loro culto, ma che ihpopolo n’adducea tre, le dui

prima delle quali pat-ea ſa’peſſer di favola. _I. Che

gli Dei affalitì da principio da unanſìaſnada d’uomiF i
t ni ribaldi , ſi nàſtoſero ſotto la forma diqu i anie '

mali, che peivollefo foſſero adorsti. II. begli

_Egizjvinti ſoVente da’ ſuoi nemiei, pcſiehé ſpiega#

rono pet-loro bandiere le ſiguredique'gli animali-,

restarOno finalmente vincitoni . III. Che tuttiquea

, *fli animali erano loro ſommamente utili , {per la

lor"o conſervazione de’ loro beni , edellalor Vita . -

:Altri dicono, che gliantiehi Re pei-'dominati' più

facilmente gli Egizj , popoli ſedizìofl ,, _e @mi

. i} ` ’ amd
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ſempre a ribellarſi , a bello studio 'questa contrae

rietàintroduſſero di costumi , e di Dei, acciocchè*

animate queste provincie , l’une contro l’altre non

poteſſero mai coſpirare contro il loro Sovrano, e

l’une piuttosto contro l’ altre rivolgeſſero -l' armi .

_ _ Aſſeriſce finalmente Diodoro di Sicilia , che gli Egi

- P4581. ziadorano iloro Re estinti , ciò fanno a cagion de’

benefici che ne an ricevuti , conſiderandoli come in

strumenti della liberalità Divina , poichè non poſ

ſono regnare i Re., ſe non per volere della Divina

provvidenza , e con qualche participazione della

Divinità. Egli è che coloro i quali nutrivano tai

ſentimenti per li benefizj che riceveano da’ loro 3

Re , o ſomiglianti i, o poco diverſi concepir ne

' / doveano per ’li vantaggi , che ne traevano dalle
,-'ſi bestie; onde è che rendevan culto divino a’ loro

Re trapaſſati egualmente,edagli`animali ſacri. Hiſ- ñ

que de cauſis Egyptii Rage: non _ſequ ac ſi *veri eſſent*

Dii , qdomre (’2' religioſe colei-e videnmr . Nam (’9‘ non

ſine divina ipſe: prwidentia fummam parestatem ade

pti”: (9' cum velinr, @'poflint maxima conſci-re áe

uffici” , diflifl@ nature participes eſſe arbitrantur.

L. de V. Dichiara Plutarco doverſi interpretar que

I/ide . ste favole in ſenſo pio , efiloſofico , pie, (9' pin'

]ofopbice, che ſe gli Egizi adoraron Mercurio ſot

to il nome di Cane, ciò avvenne a cagion della

vigilanza di questo animale. Non enim proprie Ca

*ní Mercurium nome” fariunr, ſed 0b cuflodíena’i, (9‘
m’gilàndi Studium, (Q’rSapientiain , qua inter amica”;

(D‘ inimicum interno/air , eum callidiffima , ut
Plata ait,Deommſſ arromodant . Aggiugne queſ’t’

Autore , che l’Anubi degli Egizj era lo fieſſo*

che l’Herate de’ Greci, o ſecondo altri lo fieſſo, s

che Saturno, perchè producendo tutte le coſe , era

come una donna in ſul partorire,ciò che i Greci chia

mano nv'or, che ſu preſo per uu'o», rami; E così

‘ non
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non ſarebbeſi, che un alluſione di nomi. Videmfl

,gr-e apud Egyptiar cam obn'nere -vim Anubir, quam

.apud Greco: Hecate, ”ume-n terre/ire ſimul , (9' u

leſhe .p Nonnullir Anahì': Saturnm eſſe oidetur , quia

omniagignens ex ſe: (9' in ſe tamquam pra-gnam mu

liergerens, quod KU'F-W gra-ce dicitur Kyon ide/Z cani:

appellatur. Con questo eſempio fa veder Plutarco

quanto importava l’adorar qualche Dio negli‘ani

mali; e non gli animali medeſimi .

VI. Ma nello steſſo luogo ſcuopre egre iamente

quest’ erudito Scrittore l’origine del grave allo , in

.cui caddero gli uomini, dicendo , che , ſiccome di

ceſi Platone , quando voolionq accennarfi l’ opere

di Platone; così diedeſi il nome di Dei a i loro be

neficj; e col tempo poi fur preſe per li Dei‘medefi

mi quelle coſe , che “ne portavano nome . Sic”:

”os eum qui libros Platani: :mit , Platonem ema” dici

mus ; ita z'lli nomina Dem-um liberali!” denis, a:: ope

rióm Dem-um ”ibn-eran: , ab militatem ea bonorantes,

atque exornante: . .ſed pofleri comm indoffe ;fia acci

píentes , imperiteque in ipſe: Deo: detorquente: , ea

guxfrugtbus acridunt , alias exorzentibus , alias occul

tatis, Deomm onu: interituſque, non votando dum

taxat , ſed etiam ſic babe” rem ”bin-ande , ſe iRfi”

abſurdis , impii: , tumultuaſiſqae opinianióur abitua

rum . Ed ecco-l’ origine di que’ pianti, e di quelie

vicendevoli dimostrazioni di giubbilo per- Proſerpiq

na , per Oſiri , e per Adone. Diedeſi da principio

a_ frutti della terra il nome di quegli Dei ,i che ſup

poneanlene donatori; poi coll’ andar del tempo fi

pensò che questi frutti foſſero Dei , perchè n’aveano

il nome , e finalmente così adoperavan gli uomini,

come ſe questi foſſero morti , e riſuſcitati , quando

i frutti , e le ſementi mcrivano dentro la terra , per

iſpuntar di nuovo , e rinaſcere . /VlI. L0 steſſo avvenne .a’ Greci, quanto alle.

. r fia.

7 ` `

NW‘ _

Ilzidem ;
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p f flame, cui diedero alla prima il nome di Dei, e

, poſcia al volge:: de’ ſecoli le preſero per gli Bei me

‘ Ibid. deſimi.v Muſumeci: @vacuum iii', qui aerea, pi’
Ra_ , gut lrifideflfimufaom eumadflae-viflènt , mſſm ímn.

gin”, E} boia-m 1)”an appelhzre , ſed Deo-t ; aufi

ſunt ”Ande dice” , Miner-vana a Lacbarefuzflè exutam,

ſavona &Winnie-z incendio Periiſjiz .

VUI. Nè altro finalmente ſe non quest’ingaa

no, e quest’ abuſo de' nomi, moſſe gli Egizi ad .

adorar- 'gli animali come Dei . .Acque bet mm leviter

Egypt” arca-lit, ”[ng comm , guzz- 'venemnmr

` animalia . Nam in baci-”goth Gnam miſe, cum di
_l _ - l i . WH: , :una fautiunt , wlumſiam animal eflèſacmm Ve

‘: ' ‘ mi, dramma”; Mineme, ”Num W011i”, armeno

Diana, fl”: Emápides de Hecuba , Hecates flmulafl

mm luci-famfles cani; . Sed 1Egyptiomm pkrique co

lta”: ipfa animalia , @f traäizntes tanquam_ Dea! , non

focaccia modo , &Vini/ioni :0mm Pene farm-um taſtiere

eum mtionem (W. Rigetta quindi la ſcuſa di coloro ,

i i quali dieeano , che dal timer di Tifone furono gli

a Dei eoſèsotti a naſconderſi; ſotto la forma di bestie,

,. o che l’animedegli uomini estinti paſſavano ne’ cor-..

Yidiquelle. Nè tralaſeia Raitre’ragioniriferiteDiadora _di Sicilia ; ma tomaia fine_ alla ſimbolica

{OWENS-nia, che an questi animali con nel Dio, _

miſano-conſacrati , Imperocchè in alcuni di uesti
animali ravvifavaſi un’imma ine del"divino otere, ſi

ftcczome ino ni stilla d’acqua ravviſafi l‘ immagine î `

del Sole . ‘Aidan {Egyptzi , G' felt-ng , Z’í‘ cant'ba- .
Mid, mm in 120330” habent divinelpqtemig imagirm quaſi? ſi y i

alam dfètmu , flex” S‘o‘lisflmularm i” stiflisfilent con! ſſ ‘

Bait-mei. Perchè il Goeodrillo non ,halingua, era

rciò conſiderato come ſimbolo della Divinità, ,

che favella ſenza lingua , e’ tacitamente dettaci le

leggi del retto dentro inostri cuori. Croçodilqs fer— .

Mei: ' ` gxmpflszei, fvlm animalium ?litigi-iis. »

. Ni. ,i
.' ì- l
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Per” II, LióJLCAP, XVII'. i ,
Mmirum gaia *voce num” nihil indizi-e , litriim Zaffi-ì

riga , :im: ”HW .canfiaiensſanitari , rr: human”: iii/fe

temperat . Alle flame de’ loro Dei aggiunſero i Gr:.

ci molti ſimboli ; laonde non an ragione di biaſma‘r—i ñ Îne gli Egiziinſinactantochè unicamente come ſim*

boli la conſideraroììo . Proimie 50m Pbileſhpizgrulrz

~ probatiffimi conſpeéìam aliquam ”cultura Bei mag:.

nm , ”e m ammm quidem corporzſque expertibus rebus‘

”eglexerint., :mt ;ontemnendam ſenfem”: multa .ni/i

` ſailor Plum': faciendee ſu”, minſenſìbilibm, ani
muſwproprieîates capatina”: , eommçue affeffiamſi

be” , (2‘ marióur . .At enim probandi ſum , non qui

‘filma , ſed quiper bce ”men vcneranmr ; itaque refle

habent”peoſpemlis clerici-ibm , (9'- a maura [uppediñ

mis , :amg-iam inflrumena , (9' artifici” Dei univerſe:

ommsie . A

PX. Quest’ è la più ſaggia maniera di difendere ,

e dixfpiegarc tutti queſia religion degli animali non
;li conſiderando mai, ſe non come vestigj , e ſimboli l

della Divinità, come veriſimilmente conſiderati

furono-al prineipîar diquefioculto, che fu allora

1m culto , non d’ animali , .ma .di Dio da questi ani— i

mali rappreſe-ntam. Profiandi ſu”, m.” quiestbce,

, 9m' P” Imc Beam mixer-war. In fatti , ſe non

parve strano , che i numeri, l quali non an corpo ,

nè anima , ſi eonſideraſſero da" Pitagerici .come ec-Ã

ce’llenti ſimboli delle divine perfezioai : non è egli

' iù ragionevole , che le nature di corpo , e d’anima

orni-te , fieno riguardare .comeopared'ella mano-di

Dip , e come naturali ſimboli, ne’quali E’ volle

rappreſentar ſe mèdcſimo, ve renderſi agli occhi no

{lzri ſenſibile? Così ragiona Plutarco nel paſſo ,ñ che

abbiam citato ſoggiugnendo in appreffo , che , le
le nature tutte ſoſin come tanti ſpecchi , in-eui il di

vin Sole dipinge continuamente ſe ſ’teſſo ;, con più

ragione potrà ciò dirſi degli animali , che in ſi: con

ten~

  

…Jr-4



  

WMWPQ'fl-V. -
ó*“w" :TZ—J -Î ’ñ"

\
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tengono un’anima , che muoveſi , che opera, _che

ſignoreggia , e ch’ è per conſeguenza una particxpa

zione , ed una eccellente immagine di quel Dio ,

che tutto muove , ſignoreggia , e governa questo

grand’ Univerſo . E così non vi ſu mai statua , che

meglio di qualunque minimo :animale la Divinità‘,

i rappreſentaſſe . Equum e/Z etiam intel/:gi , tti/:il ani

mamm inanimato , nihilſenſu caremflmtiente pmflan

tius eſſe _; etiam ſi quis uni-verſion? auram , (9' ſma

ragdum in mmm comportare-t [0mm . Non enim in colo

riè-ur , aut figurix , aut levitatibu: inc/Z Di-uina natu

ra (’F'c. ,Que vero natura *ui-uit , *uidet , (9' in ſe princi

x ;aim mom: , notitiamqueſìói convenientium , (’9‘ repu

gnantiym continet , omnino particular” aliquam definen

tem bau/it eius providenti-e, qua [quiet-”ari hoc uni

-verfiim Herarlitm' dixit . Itaque in bis rebus niln'lo de

rerim* Divime natura: roncipitur image , quam in areis,

Eau/g. aut lapidei: operióas (Fc. Confrontando due capi d’

z. 10, ' Ezechiele , ſeorgeſi apertamente , *che la faccia di

bue è lo steſſo che la faccia di Cherubino: Fari”

Ezaç‘b_ Cberub. , facies bow': . Onde non resta luogo a.._dubi

Io. 14. care ,_ che questa testa di bue tanto ſovente nel Tem

P10 di Salomone rappreſentata , e nella Profezia di

Ezechiele , non foſſe un ſimbolo della‘natura ange

lica . -

Hz'fl, dg X. Luciano al ſolito preſe a ſchernir questi ani;

animal_ mali dall’Egitto divinizzati , ne’ſuoi Dialoghi ; Dc

I_ [o, c_ De ſacrificiir, Imagine: , Deorum Concilium , in*z x, 2,4, guardo di coloro , che pigliavan que’ ſimboli per gli

' Dei medeſimi. Narra parimente Eliano tante , e

_It-id.

.

così ſciocche ſuperstizioni degli Egizi _intorno questi ſi

C, z _ animali, che non dobbiam marawgliarci , ſe tutte
, . . . , . .

43, l altre Nazioni ne concepxrono dell abborrimento ,

1

s ‘adoravan le vacche ; perchè erano a Venere Ura

nia conſacrate; e quanto dal cane lo conſideravano

come

l—--›Ì~’»M«L ….0.-- a.

e dell’orrore. Nè tralaſcia di dire, che intanto `
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` Parte-II. Lib. Il. CapJVII. ‘ 3657 ‘ ' i , '
' come ſimbolo del cane celeste, al naſcer del quale ì ' `

’gonfiavaſìilNilo’. Î ‘ ' .- . q

XL Racconta altrove quest’Autoi-e, ehe;nell’ ` r
Etiopia vi fii'un paeſe ,ì in cui aveano un carie ‘ - ñ < _p ' per Re‘, e le' ſue‘ carezze , e il ſuo abbaja’re .pi-ñ _lgliavanſi per.- contraſſegni di ſua benevolenza i - _ ì 70‘ di sdegno. Natio Ethiopnm e/Z, quis mmm Re‘- ſſ’

gem*54óek‘ flow” ,a Ù‘illim etiam arbitríopzzret, fi ſuo _

` quodam Marſa'gannit, ”attenti-‘on credunt; /ì letras', l '. e

j"; ìmmflgnofitun-t ;L10 che con-Ferma cbll’ autorità-d’Er-v - ‘ "

_mippoz ed’ Aristotele. *Queſti ſenza dubbio ſona ‘z‘
_ que’ popoli‘, cheſida Plinio ſon‘ chiamati Nubei ,ñ o ~' ſſ ~ _

,ñ Nubi”, ecollocati nell’ Etiopia; il nome de’ quali‘ L. 6. Cr * i
molto s’aſſomiglia a :iu-.allenv d’ Anubi, ed è moltogo. ſi

:i * verifimile, 'che l’uno, el’altro di questi due'nomiñ ~ ~

p vengano dall’Ebi’aicó N’ftádcb, lati-are, Annabeac/z _ _ ‘i; i

_151‘ Ian-am. Plurarcaanch’EQi-*fa menzionediquesto- ,` _' i

_ Kane, eh'e da--alcuniEtiopi era tenuto per Re, e i ~.

… "teli’erafida-tíitt’i ?nobiliſetvitoſi Gente” ajunt ,ef-5 ‘ ` ~ '

Etbiòpom, ii'biCimis regna, Re*qu @Perſiani-,69" _

.,' Sacri: ac’b’onoriíinr calami- Regiir; -òiri ‘autem oóaant, `

.Î._:]>rinripu’m‘, "ur Mgijìwunni »aim-‘a .v Alcunifurond ‘

* d²_opi`niorieſi,zc`he queſto CaneſoſſeMereurio steffo‘, `,i ,.feos’i' dagli Egiz` rappreiènt'atolper 'eſ rimerela ſua `

i _ ñ'destir‘ezza", -ilì uo accorgimento, ei noiſervigj . ~

`:4' È "XII. Dice Cicerone-inſiem toi-ì molt’altri,L.r. de

ehetur‘cìquest’ animal-i iron s’ aveano iri-ven‘erazìoñ Na:.- `

ne, ſeçnoi-iin 'riguardo &maga-cinammo, L z‘ ~r . `.fl i -Jp/r’ qu) irridènmrEgyptii ”Mim-bellum, ”i zìqh. ‘ ` ;‘.t -

‘ aſiun militare”, -quam ex m capermnmferrdrm; .’- ſ ñ_ * ›~‘Eve'nendo agli eſemplí,_ſiIbermnximm *w'm firpflió . ‘j' `

tizi-rnconfir'iunffcumstn‘t ”ver ”rolf-e, cri-riſi” rigi- ,, jr *
dir, came-o, proeéroque ”ſiro ;‘ comune Peſlene_ nb ì' Î .qupto , rm” volumi angues ex -oaflimfl Lybra' venta'

,. ì ,uſcito inmffar inmfiríunr, atqueronſumumr'ex quo .i p ‘ .

,.~ * jit utillzemn marſa vic-enormi” , nec odore morta-e. ,

jr `_ i ` . _ TemJII. , ~Aa .Poſ- \lì'î
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` ` DellaLettm-a de’ Poeta" `

.Puffi-im d? Isbneumonmn utilitate r, de Cro

defele dice”, ſea' nolo eſſe lenga:. Concludam bel-J ~

lüar‘a’barbaris propter beneficium conſervata: . Riferi-“Î .

i ſce altrove il ſentimento d’ un Filoſofo stoico , eos

~ dixit habitat— ejſe Deosz _a-“quibmî magna utilitar ad 'vitae ,

:alti-m ”ſeria-venta _: ipſafqae res ”tiles , e’? ſalutare: z“

Deoram `elſe'IJIÌL‘aäuIí-Î1fllittmmpatas ; ;4t _ne hoc guide” …f
difwcnt ,. ‘ilkz inventa eſſe Dem-um , jE-d "z’pſa divina. i'

Balla. ritoccar tutto quefio .ragionamento ,ſconfor

. màndqlo a quello di Plutarco , e degli Storici dianzi

da noiriferiti -, ,ecosì tutto_ ci‘ò , che abbiam ,detto , 7, i

s’, accorderà con quelle -ſueÎdue maſſime , `che ,_ feb; - '

“...Tr5..a

-_"*l,

4.

` ide-ne i' più'jéciocchi abbiam' prefiſi‘i benefici della Divi-Lì_ i

nità , per’ la Divinità medeſima : ` coloro, ,nondia _

- - meno, che-diium'eaffarro PÎ‘ÌVÌ moneta.” li.co.n~ .
ſidera’yano come benefici d’ lina Divinità. Tuperifore; ‘ ,i

,alla quale-illoro.culto indiriuavano__. ſ3.; _ ç `

_ ‘ XHL Ciò "ancora "confermat- poſſono i

buoi , che più ‘s’aveano in venerazione` inEgitt03; x

L-z'z;,Mnevi,' ed Api, il primodè’ quali erafconiaçratoffi

' alsole,-l’altro…alla‘Lunaz. Tantoabbiarn- daAinìñy

mia-noMarceHino. and_ animal-'a antiqnis alt/Ewa* ~- "‘

,k ;gionibm ron/Parata ,"' Mae-vir; ?DH/ſpin ſant-nation:: z

' ~Mnavis Soli ſari-atua“, _,/èqaem Luna- . Plutarco li _
ì ‘diflingue anch’ Egli' . ,Qui Heliopali meritarſi”, , -,

'~ rr; ,_Mmg-oirdi‘ffas , _QfluídiÌ-ſacar., ,parer-Affi: quarandam 'z

- . ſeneentia , z _cſi , fornita'th [go/Z banana" a'.1J‘ _obtinéh Dice'jparitnente coulDiodo'rodi Sicilia;t Î ,cheficr’edea foſſe'paſſatà l’anima’iî’Oſiriqueffo ’ ’. fi’

Y "Bue . S‘trabone'dic'e, , e -vuol ;dire—,lOÎ-stèfl'o: Boa~
, i 'llpir‘, 'quidemefl Olivi:. ,Nè ègià d’uopoqt‘ifletter: Ì›.

' molto-ſu quel, ‘che abbiam'dettoì, _pencomprende-j,

- re non eſſervi in tuttoeiò veruna contraddizione“. .om

~lîaeemmo‘ ’vedere altrove ,~ che Egizi-(ilSole _- .
chiarnavaſî Qſiri5;',ed~Iſide~la_Lnng-;- e-dicemm ſſ '

fiWſſ-çſſflèstçáta opinione.loìro, ,c

l
` l

~ l

.
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` deſſero, o ne’Templi,ño ne’Simboli,-che` loro' . , ' aeran conſacrati; e finalmente .che il culto_ degli ' -

.Astri riferivaſi all’ Anima , oall’ Intelligenza mo

trice di quelli , _e direttrice. -Quindi è paleſe che, }

giusta illinguaggio di questa nazione dirſipotea ,ì ._ _ .

'ì che,Api era conſacrato alSole, ch’ era conſacrato' a., ‘_ì‘ _ Vad Oſiri, e che in certa maniera era dell’anima_ d’ a .~ t .' , i

Oſiri albergo, e ſede. Ma- da tutto ciò ne riſulta", . l , v

- cheil culto di questi Buoi ad una Divinità ſuperiore - 7 c 1 '

riferivaſi , ead una Intelligenza Divina . Api ado- ' r i ì.

‘traváſi in Memfi, e Mnevi in Eliopoli, ed entram- . " —
< bi eran piuttosto nomati Dei, che riconoſciuti per i

' ’ tali; gli altri buoi erano ſemplicemente agliDei L. ‘I7,

conſacrati. Questo e ciò, ehe ne dice Strabone, ` . ~ _t
_VTPÎJ‘ Mempbi , Mme-vi: Heliopoli. .ltque illa' qui- L. 8. c. ` _ ' ñ ` ‘ſi

dem’Diiputamur ; (2‘ qui alibi alumuir, non Diipu- 46. ' _'

tantur, ſacri .› Veggaſi ciò—'che ſcriſſe Plinio del '

.>ç

~ buepApi… ~ a ñ HerodJ. '

_ XIV. Non vi fu culto più— obbrobrioſo di quel- 2.. e246; ‘ '

f `~lo del Becca, .’dagliEgizj appellato -Mend'es, da’ _

› -i _ Greci Pane , e'daî’LatiniFauno, .e Sil-vano: copie . ` I
l ` de’ quali erano iSileni, ed Îi sati’ri ;~ le figure de’ i .. ‘ x

l qÈiali numi erano aſſai più oſce'ne, e vergognoſa?, ' '

, c enon sì fatta ſorta .;d-’ animali . -Era‘np, per così .. ‘

l ~dire gliOrigiri‘ali del Priapo>de’~Greci, _Contuttîòz_ ` , ‘ `~ 'ì ` l

ì " . ciò ſi 'dichiaravano quest’inſaini Idolatri, che ~in-_ È ` ‘ñ

r7 4. ~_t't_:_nzionv loro erÎa d’ onorar eonquesti ſimboli la fe- ñ

‘fond-[tà dellanatura ,'- Òſnd’ an-naſcimento continua- . ì , rx’

mente infiniti animali, _che Iſontantjcapi d’ operai L. r. ’
della fecondità, della vita, della ſapienza, eidel

' ,ipoter'e di Dio.. D‘iod‘oro di Sicilia, Hirrum inter .i
Deo; ”miei-unt, maPud Grieco: Priapum ?oli dicuntf , i - ‘ - ` i_ .

i '; . propter genitalem partem (’92. Etîam Pam:: , @‘Satw '

i 5 fpS,/1irci”aturam ‘iniitantes, in tem'plitdedimnt‘, ,ſi-1' — . -

ì ‘gmficanm gratiarurn‘affiònem progemirſufl ſabaudia '...-tate.» ~ ~_ . .` ` ‘ -

ri `_'u- '. - \. Aia z x . XTMe-Ì
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. ì 372. 1 nella Letmw'defflſhtì . ‘. -

' *J 'XVL‘ Meno stranonon erail culto de’ſorcl‘;“ſ
?popoli della Trſioade nondimeno l’ abbracciarono, 7

_perla vittoria cheriportarono çollÎ'ajut*o diquefli…
N ' f‘ ,,picciolianimaletti, che riaſicchiaronle corde degli

lit Ca- archi de’ loro~nemici . Mat-contnttocziò'non crea-:an i

--* .him. ‘ adquefii popoli d’ eſſerne tenuti ad altri ,p che ad Apo-L

[emo ”fieri-'imola Troadirmurex indtgenas ì, quae, «pir

.Gas meant , celere, quod .areuum ſioſiíiium ”WW

' :roxrffiſſennEtñq/fpbllinemfló bisſmifl/:iympunmpará

` XVI, ' Non `ſenza fonda-mento potrebbeſi'crede*

L3. :.8. re, Become' abbiam già dente., che la maggior par- a‘

13.4."7, ’-te delle‘trasfermazzioni ..degli Dei 'd’Egitto in ani..

,_' mali, o ivarj’costnmijdí rappreſentarliſottola*fi- ‘A

i gatta di àvnimali diverſi , ndn àbbia avuto l’origine,

De .Ati-‘minore `da ſemplice alluſìon di nomi .` Imperocchè

L‘ o..

ma]. 17.2,‘. Bocñharñt molto ingegnoſamence oſſerva, .che int‘anſixñ q j'

c. LO. to [ſi: ſu'v cangiata in“ñrondíneſſ, perchè Fisin Ebrai

'lyine ,com-;e dimostra SóClemente Aleſſandrino : Po.”- '

 

*L--ñ_1L

 

~ , _ ’a .ee-ſig‘nifica rondine . "Anahì fu dipinto colla cesta di:

cane, ..perchè lNobäab ſignifica abbajare‘. Fu -Api

;riverito‘ ſorta la figura'd`` un bue; perchè .Ãbóir fi- i,

gnifica bue‘. ‘Gi-We cangioſîi in montone ,` perchè'

'- Il, ch’è il nome di Dio ;‘ (ſignifica parimente mon-ñ_ r`tone . ' Oſiri‘, "oBacco unCapx-one , ñ-~Perçhè Sei;- /

ſi atto, perchè inlinñ'—” ;gna Egizfl-íah, per avviſodi Ste ano‘, Bubaflis ſign’iñfi- ›
.ſignifica Caprone .. Diana' m

W uz“ Sarto , Ode nello steſſo tempo -i'l nome di Dia

. ‘ñ’ r m . Venere inpe‘ſce ,‘.perchè Atergatis molto-s’ac'- ’~ ñ

’,-., il’, ›` .costa a Dizg, ‘che ſignifica peſce., Giunoneìfinal-ſſ

meme, O‘Astartecangiofii in vacca, perchè-:114134. ~

‘ verb' ignifica zii-mento di bum ., ' ‘ ’ efff; XVII.` Quanto agl—i-Oraçoli, che‘fiaſpettavanſſ' , ’

degli animal-i; ,non Può n‘egarſi, che-non foſſero ,

 

’L. 8.' e. Pure ſupçrstizipni…ScriſſezP‘linim’ che il-bueA-pi '

46. Q L

‘ . ..t u i, . , ` ſlim";~ …o _4 i; i. i i i i

. i .` ` ‘
., ,

.

-v ,- ‘ . * _ l

MA~ i‘, _J i . …w… ~ ..e

`rifiutòilcibo offertogli vdaGermffl‘ñziçolçÎò_.chè-l-f~m ‘i

‘preſagio della vicina merce 'di,_quellÎri‘ncipe.’,Reaî~ .’ `

. ~
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@anſa pri-vati; dat , e manu confidentium ’cìáflm capien- '

`”to ñ-iGermanù-i Caſtwis manum marſatuslefl., band

\ multopofl extiníli.

‘x XL’ l-II. Chiudiam questo diſcorſo con'quest’ul

l: timarifiefiione, che le relaz-ioniſatte de’strani co- .

l stumi di quelle Nazioni, che fidiſprezzavanoffloz `- -Q

@eran eſſer talvolta oltre ildoverecaricace.*infatti ì t ' À; ~

g ?ſu rimproverato agli Ebrei, ed a"Cttistiani, che ~‘›. _2' , `

;f :adoraſſero ciò, chepiìi abborrivano.. Perchè aste— i

. ~nevanſì gliEbrci dal mangiar carne 'diporto per ‘ - ' ,A

everſione ,r credetteroiGentilif, che nefoſſero Ido:.- ' ‘

latri; :e fra gli altri Petronio , chefloroattribui

ſce nello steſio tempo iLculco dell’ aſino . \ p

ſoda-us licetÒ'porcimom -numen adoret, ’ *, ›

Etcilliſhmmas crd-vom auricula:. - "W ,.C’ inſegna Efichio,_ che l’ aſino appellavaſi ancora In 19.50‘; ' p

ÎCÌHMÎ Narra Suida la steſſa coſa, che gli Ebrei , i

adoravan Ìa-tcsta di unaſino, ſiccome anca Plutarz ,

co,` e Tacito. 'Miani-zio', e Tettulliano aſſeriſco.P1ut.l.4. v

. no, che altrettanto ingiustamentc ſu ciòimputacoîympq. A i

a’ Cristiani. Nè "i Gentili medeſimi alcuna vol-ta ſe'ä. " ‘

la perdonarono gli uni aglialtri Vicendevóimente; Tacit'. l..

avvegnachè chi ma'ipuò perſiiaderſi, che gli Egizi 5. lai/Mr, ~

adoraſſerogl’inſetti piuvili, quantunque PlurarrTertul; p k

coe Plinio l’ aſſeriſcano? Eccociò cheÎne dice PULA/apo. c.

. 7- nio: Egypt' magna pat-:Starabzeosinterinzimina C9- Iá.

i_ ,ì’ lit,- .curioſaxſipionis interpretano”, qua rolligit, So- Plut. ib.

Ji; operumſimilimdinem buie-‘animali elſe', ad epic-”ſam Eli”. ‘ l. - i ~‘ ~

l. ,dos gentisſafl- rita:. Altrettanto dice Arnobio nel 30.c. I ‘1.3 a v ,

` *ſuo pijimo~libro. Templafeliám, Seat-ahah, Ù'óuá ' - "'
l _. ;cu-'is, :ſablimiómſant elatafa/lxgiisgì , _ i `r `- ‘E ,XlX. ,Porro ſine a queſto Capitolo çoZſe'ntí; ‘ ~> ` r.

menti di Porflrio, , i tratti dalla ſua ,Opera dell’ A'stiñ. `

;nenzadagli animali . '.…Studiaſi egli `idi pruovarczno'n ' … - i

'eſſer lecitoſa crificare’animali , …nf-paſcerſì delle lo- i

~ ` {eternig‘ed *unadelletagienh ;chi-'v‘.n’addmeaì

“. v ch' "

a"
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' _ 'ch’ eſſendo
"nostre, paſſano talvolta ne’corpi ‘umani, ondev 'V

degli animali 'quaſi allo` steſl'o v ‘grado di

T" r -j

. 4 ‘s,

...._‘ 3—“ 1‘ w""ì ~
,

- ' ñ . i \ . \

i
r dî .

'n.

ì ì P, i elia“Lethde’ Poeti‘ i ì - ì ,

l’ anime loro della steſſa .naturaìdelle

partirono -, ſicchè ſono anch’ elleno. participazioni,

H‘ "i'

  

' ecome particelle della Divinità. Quindi gli Egizj ’ '

:annocreduto di non poter mettere in pubblico ſimj-f` ‘

.:boli della [Divinità, o immagini più ſomiglianti

.degli animali . Porfirio rende la steſſa ragione‘degli

auguri , e di tutte le-varie maniere,c0n cui cerca'valì "

per mezzo degli animali venir-in cognizione delle

' `‘coſe avvenire. Egyptii ‘bominum ſapienuflìmi, a

’-Mdibm animantium abflinem‘ , Dem-um ſimulare::

-ad eni-um fimilimdinem effingelumt, atque ita dome

' , flicas , cognataſque Diis , (9‘ bominióus eſſe cenſebant.

J Ed in un altro luogo: *Accedit Òillud, non minus"

'adfidem religio/ì aoſta: ergo animaflterfncienr , quad

ì animano cujuſque animantis'a corpore ſolutam partici

Pem razioni: ej]è aiunt, atque-?vini 'bab‘erefuturorum

, Pheſciflm , ”menſa aperiendi , (9* _omnia efficiendi ,ì quee

' bominis anima a corporea cemngoſolutau Fa .pi-età il—

vedere , come un così dotto Filoſofo , per diſencleo.`

re un errore, ne ha _tanti ammaſſati. Egli-è veriſ

ſimo, che i corpiñ, e l’anime degli animali ſono'

\ fl

capi d’ opera della ſapienza,- edorinipot’enza Divi-` -7" i i

na, echedebbon muoverci ad‘ adorai* ’quellauiiica— 7' .

'mente, e non'le ſue'operé. Ma` ilñ’dire che non-ſi i ~

Èeneravan .gli animali ,‘ ſe, non come 'fiinbolidellav ’. .

ivinità , egli è una'ſcuſa ffivpla , ed.‘un~vano pre-j ‘

testo: eſſeri" opurtifoppo vero, "c/hei popoli , mc“.

lta’ avendo la mente occupata in‘questi animali , po,

'lnean Dioindimeſnticanza. Il ſollevar pei l’ ,anime

uelle degli . ~

uomini , ’e degli Dei medeſimi , concedendo loro `

là cognizion dell-f avvenire ,. quest’ era un’ inconvea

@iſſo d’ errori…, eîfü'tenebre miſe Gesìi Cristo .ſai.- i

.› ` " . ` -' "Piena’

.,

41

` \

J u

nienza,.e"un"em ietà_ "maniſesta. Ecco `ſin ‘dovë’?potè giugnere.- lapiù illuminata Filoſofia e daq’uale ñ

.7..

l.
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"ñ. pienti del mondo . Costretti dal lume della ragione

" a riconoſcere , che la ſola intelligente , e Divina—- l'

Natura ſi dovea adorare , ,e 'moſſi altronde dalla ſué- - ‘

perstizione ad adorare , o a permettere , ches’adoffi

raſſero nature ſenſibili, fra queſ’ti due contrari 'moz ' '1

vimentidella loro anima s’ argomentarono da’ aver' ' '

trovato un temperamento, ponendo nelle natu

; re ſenſibili una parte dell’ Intelligenza , e della… "

Natura divina. Ma non confideraron eglino; che. ’j 'l’ adorazione , e ’l ſacrificio non ſono dovmi, '- . ì

che alla ſolaſſDivinicà in ſe steſſa, e non alle ſue _"'

`~ parti, o parricipazioni; perchè tutto ciò,:che z .. "

` :` -non è ella medeſima, infinitamenteèa quella m4'

’ ſettore . . _. '
, e: Eravi nondimeno ciò di maraviglioſo in quest’ ~ l ~ ;_ "

Idolatri, o in questi difenſori dell’ Idolatria, che

.internamente della vera DiVinità convinti, edel, `
culto unicamente aLei dovuto , noni poteano ado

- rar leCreature',' ſenza-*comprendervx il Creatore,
o _ e . . . u ' _

11 quale talmente ha stretta l’ anima ragionevole co!. ' ' —

vero ,fl cheìne’ ſuoi medeſimi errori, non _può _.- , `

‘ non andarne in traccia , ementre cerca allon

' tanarfi da quello; piùaquello s’avvicina.` Felici

, questipopoli, equesti Savi del mpndo, ſe convin

‘ ti , com’ erano, dalla loro ſpericnza,che Dio è

un’ Intelligenza ſenza corpo , ed vupicari‘tente ado

rabile; e che nel miſero ſ’tato preſente non può star; p ,

’ ì' ſenza Dio, înèſen’za unoggetto ſenſibile: aqueſ’to `

“ :ñ-'graìn Dio rivolti ſi foſſerofſtppplicandolo, .che ſi.

‘ degnaſſe vestirſt d’ una’ natura enſibilez- edella più

..A

' degna' fra tutte , per adattarſi allanostra fievolezza-ì,` r. , ' 7_ .› › i

i ,'ſi ' al nostro biſogno,- ed alla nostra pietà .ì Gli uomini

vestiron Dio‘della natura ſenfibile, o de’ corpi ſu. . " ‘

t ó minoſi , o degli animali; ‘e Dio per farci contenti; ‘ _ ~
.jffper occuparci ,'-epur ſalvarci‘fi è"vestito della natu’e " r ſi

_. ra umana. Che ſe gli Egizi, come non tmlaſciòdi i `
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- -' - k‘ ’ .376 - *` Della Lettura de’Pbeté g.“ ' ‘î --"' rammentare Porfirio, adoraronotalvolta-’l’uomo xi - I

H - › ' ` ` * fra gli animali ‘divinizmti, fu quefia un’_empiet&_ J `- ,

g z‘ ' ’ .'- orribile, ma che però' davaacon‘oſccrç l”lnchinä- - 1

I ` ñ ’ Zion nostra, il~n0ffro biſoonoç'e la nece‘ffit‘àd’avc‘aí ì., ‘ t
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